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ELEMENTI 


DELLE PRINCIPALI PARTI 

DELLE MATEMATICHE . 

LIBRO TERZO, 

•Che contiene le Regole dell' Aritmetica degV Infiniti, e la loro 
applicazione alla Geometria • la Meccanica • la Statica ■ 
l' Idrojìatica ■ l' Areomet ria, e f Idraulica, 


CAPITOLO PRIMO. 

De’ Principj dell' Aritmetica degl' Infiniti , e della loro applicazione 
alla Geometria, c alta Mi fura delle Superficie e de'Solidi. 

PjjstflSURARE, o cerca r’il valored’una figuraMNR 
( Fig. T. ) egli è cercare il valer della foro* 
-y.j! ma de’ fuoi elementi infinitamente proflirni 
jil? AB, CD, ec. che la compongono. Ora , fe 
quelli elementi fon tutti fra loro uguali (Frg.z.), 
j>d è manifeflo , che la -lor fomma equivale al 
prodotto dell’ ultimo elemento , o della fua 
bafe NR pel numero, che n’ efprime la moltitudine , cioè per 
T altezza, oper la retta MN, chefega perpendicolarmente tutti quelli 
elementi : ma fe gli elementi fono difuguali ( Fig. i. J noi non 
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portiamo trovar la loro fomma che mediante ’l rapporto , eui erta 
ha al prodotto dell’ ultimo, o maflimo elemenio NR moiiiplicaio 
per l’altezza MN, che n’efprime la moltitudine ; e quello rap- 
porto, come feorgefi , è’1 medefimo di quello della figura al ret- 
tangolo cireonfcritto NMHR. 

2. Lo ftcrto dicali de’ folidi : fe tutt’ i piani elementari compo- 
nenti un carpo fon’ uguali ( Fig. 4.), il valore di detto corpo , o 
la fomma de’luoi elementi altro non è che ’l prodotto dell’ele- 
mento, o del piano XNRS pel numero, che n'clprimc la moltitudi- 
ne, cioè per l’altezza, o per la perpendicolare MN , che fega tutt’i Tuoi 
clementi : ma fe i piani elementari d’ un folido ( Fig. 3. ) fono 
difuguali, non ft può conolcere il valore, o la fomma degli cle- 
menti che mediante ’l rapporto di detta fomma al prodotto deli’ 
ultimo, o maflimo elemento XNRS per l’altezza XM , che n’ef. 
prime la moltitudine; e quello rapporto è ’l medefimo di quello 
del folido al Prifma cireonfcritto XT. 

3. La linea NM ( Fig. 1. ), la quale fega perpendicolarmente 
tutti gli elementi d’ una figura , è dagli Udii di villa in infinite 
particelle uguali; però Tartine MA, MC,'cc. corrilpondcnti agli 
clementi, incominciando dalla prima al vertice M , eh’ è infinita- 
mente picciola , o zero fino all’ultima MN , fono fra loro come 
la ferie infinita o. I. 2. 3.4. 5 . ec. de’numeri naturali ; im- 
perocché, ficcome vi vogliono infiniti elementi per comporre una 
fuperficie, così vi fono infinite affirte corrilpondcnti a detti ele- 
menti. Ora gli elementi d’ una figura han fempre un rapporto no- 
to, od ignoto alle loro affirte.- p. e. nel triangolo ( Fig. 5. ) gli 
elementi AB, CD, ec. fono fra fe come le lor’ affirte MA, MC, 
ec. o come la ferie infinita de’ numeri naturali o. 1. 2. 3. 4 . 
5. ec. nel compimento MNR della parabola ordinaria ( Fig. 6. ) 
gli elementi AB, CD, ec. fono fra fe come i quadrati delle lo. 
ro afliffe, o come la (cric infinita o. I. 4. 9. 16. ec. de’ qua- 
dri della ferie infinita de’numeri naturali o. 1. 2. 3. 4. 5. ec. 
all’oppofto nella parabola ordinaria ( Fig. 7. ) , i quadrati degli 
elementi crtendo fra loro come Tartiffc, quelli fteffi elementi fo- 
no fra fe come le radici quadre dell’ arti rtc , o de’ numeri o. t .. 
2 . 3 . 4 . 5 . ec. in infinito . In altre figure gli elementi lono fra 
loro come i cubi, o come le quarte, quinte, o fettime potenze, 
ec. de’numeri o . 1 . 2 . 3 . 4. 5 . ec. in infinito : in altre erti 
fono come le radici quadrate, o cube, o come le radici quarta , 
quinta, ec. de’ numeri o. 1. 2. 3. 4. 5. ec. in infinito. In al- 
tra 
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tre finalmente effi po(TbnoefTcre come qualche potenza de’numeri o *. 
I. 1. 3 . ec. moltiplicata per un’altra potenza di quelli (ledi nu- 
meri, p. e. come i quadri moltiplicati per 1 cubi • o lia come 
qualche potenza moltiplicata per qualche radice , o di vi la per 
qualch’ altra potenza, o per qualche radice/ ovvero come qualche 
potenza accrelciuta, o diminuita di qualche altra potenza , o di 
qualche radice; o pure come i quadri, i cubi, o le quarte po- 
tenze, ec. di qualche potenza accrelciuta, o diminuita d’ un’ altra 
potenza, o radice/ ovvero in fine come medie proporzionali pre- 
te fra i termini d’ una potenza, e quei d’ un altra potenza , o d’ 
una radice, ec. il che, come già fi l'corge , può combinarli in infiniti 
modi. Lo (ledo dicafi degli Elementi componenti un l'olido. 

4. Dato dunque il rapporto , che trovafi fra gli Elementi d’ 
una figura, o d’un follilo, le Regole dell' Aritmetica degl' Infiniti 
c’infegnano a rinvenir fubito il valore della figura , o del folido, 
cioè’l rapporto della fonima degli elementi all’ ultimo e maffimo 
elemento moltiplicato pel numero, che n’efpiime la moltitudine, 
ovvero pel numero de’ termini/ e quello rapporto, come già s ’è 
detto, è lo (ledo di quello della figura, o del folido al paralle- 
logrammo, o prifma circonfcritto. Ora quelle regole dipendono dal 
feguente Problema, e dall’olTervazioni, che fi faranno folla natu- 
ra de’numeri, che appellans’ Infiniti. 

3. PROBLEMA. Data qualfivoglia [erte finita e determinata 
di numeri in progreffione Aritmetica afccndcntc ritrovar la [omma 
de' quadri di detti numeri , quella de' toro cubi , delle lor quarte p> 
telile, ec. 

Sieno i numeri in progreffione Aritmetica afeendente a, b, e , 
/, e fra fc diiferifeano di qualfivoglia quantità, coi chiamerem d . 
Per fapere la fomma de’ quadri di quefli numeri , piglio quello , 
che verrebbe immediatamente dietro all’ultimo f, le la progreffio- 
ne folle continuata, l'appello x, c l’ innalzo ad una potenza un gra- 
do più elevata di quella de’quadri ch’io cerco, cioè alctibo , ed ho 

. Ora, ficcome tutt’i termini della progreffione fi fupcrano 1 ’ 
un l’altro d’ una Retta quantità d, è mani fello, che * ~ / -J- d, 
e confeguentemcnte x 5 ” p -f- q ffd -f- %fdd -f- d i .* piglio i 
coefficienti delle potenze di / nel fecondo membro di quell’ equa- 
zione, cioè le grandezze, che moltiplicano le potenze di /, e che 
fono j, %d t %dd‘ piglio altresì l’ultimo termine d* , e ’l molti- 
plica per 4, clic in quell’ efempio è’I numero de’ termini della da- 
ta progreffione, e ciò pii dà 4 di : cosi io ho le grandezze I , 

*• » 
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gd, 3 dd, 4^, cui prendo per guida in quello modo. Confiderò la pri- 
ma come rapprefentante il cubo a 1 del primo termine della progreffione, 
per avere innalzato x al cubo a 1 ; la feconda gd come rapprefen- 
tante la fomma de’ quadri, ch’io cerco , moltiplicata per gd , o 
pel triplo deHa differenza d della progreffione 3 la terza gdd come 
rapprefentante la fomma de’ termini della progreffione moltiplica* 
ta per 3 dd, o per lo triplo del quadro della differenza; in fine la 
quarta 4 d 5 come rapprefentante la terza potenza d 3 della differen. 
za moltiplicata per 4, o fia pel numero determini della progredì 
fione . Ciò fatto, dal cubo a* levo’! 0 , il cubo del primo termi- 
ne della progreffione , a motivo della grandezza 1 , che mi rap- 
prefenta quelto cubo . 2°. La fomma de’ termini della progreffione 
moltiplicata per 3 dd, a cagione della terza grandezza gdd ; e fi- 
nalmente la terza potenza d 3 della differenza moltiplicata per 4, 
« fia pel numero de’ termini: quindi, ficcome altro non mi refìa 
che la feconda grandezza gd, la quale rapprefenta la fomma de’ 
quadri moltiplicata per gd, così divido ’l certame per gd, e’iquo. 
ziente è la fomma de’ quadri cercati. 

Così ancora , per Capere la fomma de’ cubi della progreffione , 
piglio ’l termine x, che verrebbe immediatamente dietro all’ ulti- 
mo, fe la progreffione forte continuata, e l’innalzo un gradp al 
di fopra de’ cubi, ch’io cerco, cioè alla quarta potenza * il che 
mi db x 4 . Ora x — / 4 ~ d; dunque x 4 = /> -j- 4 f'd 4- ófldd 
4 - 4/d» -f- d*. Piglio i coefficienti 1,4 d, 6dd , 4 d 3 delle po- 
tenze di / nel fecondo membro di quell’ equazione , e 1’ ultimo 
termine d 4 , ch’io moltiplico pel numero de’ termini 4 , il che fa 
4 d 4 y ed ho le grandezze 1 , 4d, ódd, 4 d 3 , di cui io confiderò 
la prima come rapprefentante la quarta potenza a 4 del primo ter- 
mine della progreffione, per effere ftalo x innalzato a detta po- 
tenza; la feconda 4 d come rapprefentante i tubi, eh’ io cerco , 
moltiplicati per 4d; la terza ódd come rapprefentante la fomma 
de’ quadri moltiplicata per 6dd ; la quarta qd» come rapprefentan- 
te la fomma de’ termini moltiplicata per 4 d 3 , e la quinta 4 d* 
come rapprefentante la quarta potenza della differenza moltiplica- 
ta pel numero de’ termini 4. Però da x 4 io levo i°. la quarta 
potenza a* del primo termine della progreffione , a motivo della 
prima grandezza 1 ; a°. la fomma dei quadri de’ termini della pro- 
greffione moltiplicata per édd , a motivo della terza grandezza 
6dd ; 3 0 . la fomma de’cermini della progreffione moltiplicata per 
4 d 3 , a motivo della quarta grandezza 4 d\- e finalmente la quar- 
ta 
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ta potenza d* della differenza d moltiplicata pel numero de’termi. 
ni 4, a cagione della quinta grandezza 4 d*: dopo di che , ficco* 
me altro non mi rella che la grandezza 4 d, la quale rapprefenta 
la (omnia de’ cubi moltiplicata per 4 volte la differenza , così io 
divido ’l tettante per 4^ , e ’l quoziente è la fomma de’ cubi 
cercati , 

Parimente , per fapere la fomma delle quarte potenze della prò* 
greffione, piglio ’l termine », che verrebbe immediate dopo l’nl- 
timo, e P innalzo alla potenza a 5 elevata un grado al di fopra 
delle quarte potenze cercate : ora * ss / -j- d • onde x s — /* 

-f- 5/4^ io pdd -f- io gd* -f- *fd* -f* d 5 . I coefficienti delle 
potenze di / nel fecondo membra fono 1, 5 d, lodd , ioti 3 , %d ì : 
e l’ ultimo termine moltiplicato pel numero de’ termini 4 è ^d s .* 
così io ho le 6 grandezze j, 5 d t ìodd , IO d> , 5 d*, 4 d> , di cui 
confiderò la prima 1 come rapprefentantc il primo termine della 
progreffione innalzato alla fletta potenza di * j la feconda $d co- 
me rapprefentante le quarte potenze , eh’ io cereo , moltiplicate 
per 5 d ; la terza io dd come rapprefentante i cubi moltiplicati 
per io dd; la quarta io d } come rapprefentante i quadri moltipli- 
cati per io d’; la quinta $d* come rapprefentante la fomma de’ 
termini della progreffione moltiplicata per $d 4 / c la fella 4^ co- 
me rapprefentante la quinta potenza della differenza d moltiplica- 
ta pel numero de’ termini 4 . Però da x* io levo i°. la quinta 
potenza del primo termine a, della progreffione , a motivo della 
prima grandezza I ; 1°. la fomma de’cubi moltiplicata per io dd, 
a cagione della terza grandezza io dd • 3°. la fomma de* quadri 
moltiplicata per io d 3 , a motivo della quarta grandezze io <P j 
4 0 . la fomma de’ termini della progreffione moltiplicata per $d* , 
a motivo della quinta grandezza $d+j e finalmente la quinra po- ■, 
tenza della differenza d moltiplicata pel numero de’ termini 4 : '« ' 

quindi, ficcome altro non mi rella che la feconda grandezza 5 d, 
la quale rapprefenta la lomma delle quarte potenze moltiplicata 
per 5 d, così divido’! refìante per j d, e’1 quoziente è la fomma 
cercata delle quarte potenze,* il che ancora fi farebbe per fapere ' 

la fomma delle potenze più elevate . 

Tal che la prima delle grandezze , eh’ io prendo per guida » 
rapprefenta fempre una potenza del primo termine a della prò- 
f itilo ne innalzata allo fleffo grado di *; 1’ altre grandezze, dall’ 
ul-.na in fuori, rapprefentano le potenze difendenti de’ termini 
cu ?rc greffione dai grado, che lì cerca, fino a’ primi moltipli- 
cati 
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caci per le qaantità rapprefentate dalle grandezze ; 1’ ultima rap. 
preferita Tempre la differenza d elevata allo fletto grado di * , e •' 
moltiplicata pel numero de’ termini; tutte le grandezze, dalla fe- 
conda in fuori, rapprefentano ciò che fi dee togliere da x elevato 
ad una potenza un grado maggiore di quella che fi cerca , ed 
in fine dalla feconda comprendeli , quale (ia’l divilore, che dee di- 
videre il rimanente, per avere la fomma delle potenze cercate. 

Chi vorrà in vece di lettere ufar numeri, e fare i calcoli fo- 
pra indicati , feorgerà evidentemente la verità di quello Proble- 
ma : tuttavolta le ne dia la dimoflrazione. 

Quando cerchiamo la fomma dc’quadrati della progreflìone Arit- 
metica afeendente a, b , c, /, la cui differenza è d, il cubo del 
termine x, che verrebbe immediatamente dietro all’ ultimo , fe la 
progreflìone fofle continuata, è x> ; ed egli è manifeflo, che x 3 ' 

— ' x 1 — f 3 -f- P — e 3 -f- c 3 — A 3 -f- A 3 — a 3 -f“ * 3 , peroc- 

ché tutt’i termini del fecondo membro fi dillruggono con légni contra- 
ri , eccettuato x 3 , il quale in confeguenza è uguale al termine x 3 
del primo membro: ora » r / f; dunque x* — P - f- 3 §d 

4 - tfdd d > , e però x 3 — p = 3 ffd 4 - tfdd 4 - d* . Cosà 

pure / r t 4 " < 1 ; onde p — c 3 4 ” 3«<f 4 “ 3 e< M ^ > e d P 

— c 3 = 3 ud 4 " dd 4 ~ dì . Parimente e = b 4 “ d / però 

c 3 = A 3 4 - 3 bbd 4 - 3 bdd 4 - d> , e c 3 — A 3 = 3 bbd 4- 3 bdd 

4 - d ì . In fine b ~ a d • dunque b* zz a } 4 * 3 at, d 4 “ 3 a dd 
+ d ì , e quindi A 3 — a 3 ~ 3«ad 4“ 3 “dd 4" j or, de nella 
nofira equazione x 3 — x 3 — p 4 " P ~ cì 4 " <J — A 3 + A 3 

— a 3 4“ foftituendo i valori di x 3 — » p , p — c 3 , c 3 — A 3 
c A 3 4 " a> da no > ritrovati, avrem®: 


* 5 = 3 gè 
4- 3 ecd 

4- %bbd 

4- 3 *.id 

-f * 3 


3 fdd 
3 edd ■ 
ìbdd'- 
%add 


dì 

dì 

dì 

dì 


Dal che fi comprende, che’l cubo x 3 contiene i°. il cubo « 3 
del primo termine della progreflìone; 2°. la fomma de’ quadri aa , 
bb , cc , ff della progreflìone moltiplicati per %d • 3 0 . la fomma 
de’termini a. A, c, / moltiplicati per 3 dd ; 4 0 . in fine il cubo 
dì della differenza d preio quattro volte, ovvero moltiplicato pel 
numero de’ termini 4: però fe da x 3 noi leviamo il cubo rf* , 

più 


! 
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più la fomma a -f- b -j- c 4" d 'moltiplicata per 3 dd , e fioal- 
mente il cubo d 3 prefo quattro volte, cioè 4^ , il refiduo farà 
la fomma de’ quadri moltiplicati per 3 d • e in confeguenza divi, 
dendo per 30, avremo la fomma de’quadri. Ora le grandezze pre- 
fe per guide ci hanno indicato le flelTe operazioni • ond’ elle ci 
han preferitto quello che fi dovea fare. 

Parimente, quando cercali la fomma de’cubi della progreflione 
a , b , e, /, la quarta potenza di * è * 4 , e noi abbiamo x* , 

~ * 4 — f* 4* p — c 4 -f- c 4 — b* -f- b* — a* -f- a*: ora * 

“ / -}- d • onde x* ~ / 4 -f- 4 4 ~ óffdd -f- 4 fd 3 4* d* , e 
perciò x* — f* “ 4 pd -f- óffdd -(- 4 fd 3 -f* d* : così pure / 
= c -f- d ; dunque f* ~ c* 4" 4 f5 ^ 4“ óccdd -f - 4 cd 3 -f- d* , 

ed /* — c 4 c= 4 c 3 d -j- óccdd -f- 4 cd s -f- d 3 : Umilmente c — b 

-j- d' t onde 1* — b* - f- 4 b 3 d -f- óbbdd -f- 4 bd 3 -)- d* , e quin- 
di c 4 — b* — $b 3 d -f- óbbdd 4“ 4 bd 3 -f - ' d* .* finalmente b = a 

-J- d ' dunque A 4 = <a 4 -f- 4 aì d 4 - óaadd -f- 4 ad 1 -j- d* , e 

per confeguente A 4 — o 4 = 4 a 3 d -}~ óaadd -f- 4 ad 1 -f - d*i però 
nella noftra equazione x* = x* — p -j~ P — c 4 -f- c* — 6 4 

-J- b* — 4 4 -j- a 4 • fofiituendo i valori di x 4 — p , p — c 4 , 

r 4 — A 4 e A 4 — <j 4 da noi ritrovati , avremo : 

a 4 = 4 pd + óffdd 4 4 fd 3 4 d* 

4* 4 A/ 4 óccdd 4 4 cd 3 4 d* 

4 - 4 AW 4 óbbdd 4 ^bd 3 4 d* 

4“ 4 o 3 d 4 óaa dd 4 4 od* 4 

4 - a 4 

Donde fi feorge, che a 4 contiene j°. la quarta potenza o 4 del 
primo termine a della progreflione; z°. i cubi a 3 , b 3 , c 3 , p mol- 
tiplicati per 4 d ; 3 0 . i quadri aa , bb , cc, ff moltiplicati per ò<&/; 
4 0 . la fomma de’termini <*, b , c, / moltiplicati per 4^ ; 5 0 . in 
fine la quarta potenza d* della differenza d prefa quattro volte , 
cioè moltiplicata pel numero de’termini 4. Se dunque da x* noi 
leviamo la quarta potenza a*, più i quadri moltiplicati per ódd , 
più la fomma de’termini moltiplicata per 4 d 3 , e finalmente \d 4 1 
il refiduo farà la fomma de’cubi moltiplicata per 4<f ; c per con- 
fegnenza dividendo quello refiduo per 4 d, il quoziente farà la fom. 
ma de’cubi. Ora le grandezze prefe per guide ci hanno indicato le 
flefle operazioni ; dunque elle ci han preferitto ciò che aveafia fare/ 
clofteflb ancora noi dimollrcremo rifpetto alle potenze più elevate. 

Tomo III. B ó. AV- 
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6 . AVVERTIMENTO . Parlando de’ mucch; delle palle di 
cannone ( Lib. i°. N. ìóy. ) ho detto , che le pigliaG un nume- 
ro di termini finito nella ferie o. x. i, 3 . 4. S, ec. de’numeri 
naturali, e che fi facciano i quadri de’ termini prefi, la fomma di 
efli quadri è al maggiore moltiplicato pel numero determini co- 
me 1 a 3, più come 1 alla radice del maggiore moltiplicato per 
6 ; e quindi io ho dedotto una formula affai facile, onde trovare 
la fomma delle palle contenute in una piramide , ovvero in un 
mucchio quadro. Ma ficcome io non ho ciòdimoìlrato che per in- 
duzione, la quale da molti non viene annoverata fra le pruove 
Geometriche , così voglio dimotìrarlo con tutta l’ cfatezza 
giufta le cofe da me premeffey il che farà nel medefimo tempo 
vedere 1* accordo de’ principj . 


Sieno dunque i termini O. a . b. c. x, di cui 1 ‘ ultimo è * , 
e la differenza è I ; quindi il numero de’ termini farà x + t , 
poiché la progreffione comincia da zero, e i quadrati faranno o. 
a 1 . b l . c 1 . x 1 : così 1’ ultimo termine moltiplicato pel nume- 
ro de’ termini x + 1 farà x ! 4 - x 1 . Ora il termine, che verrebbe 
immediatamente dietro all’ ultimo x , fe fi continuaffe la progreflione, è 
* + 1» e’1 fuo cubo è x ! -f Jxx + 3» -(. t ; onde prendendo 
in quello cubo i coefficienti 1.3.3 delle potenze di x , e mol- 
tiplicando 1’ ultimo termine 1 pel numero de’ termini x -f- 1 , il 
che fa * + r , le quattro grandezze I .3 . 3 . x + 1 mi danno a ve- 
dere, che dal cubo x J 4- 3XX -f- 3* -f 1 conviene levare 1°. ifeu- 
bo del primo termine o , ilqual’èzero; 1°. la fomma determini mol- 
tiplicata per 3; 3°.la terza potenza della differenza 1 moltiplicata pel nu- 
mero determini , e in fine dividere ilrefiduo per trej ciò che darà al 


quoziente la fomma de’ quadri. Ma la fomma determini è — — 
cioè l’ultimo termine x e’I primo zero moltiplicati per la metà 

X | ~ J 

— — del numero de’terminì 1; però moltiplicando quella fom- 


ma per 3 , avremo — ** — — • il che fottrato dal cubo x’43** 

■ 1 " 3 *'!' 1 > s> av rà °n refiduo x 1 -f- - 4 - i? + 1 , da cui to- 

... a 2 

gliendo ancora la terza potenza della differenza moltiplicata pel 

numero determini, cioè x + 1 , il refiduo farà x’ + -f- , 

a 2 


ov* 
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ovvero jr’-f-* 1 + — ^ : così dividendo quello refiduo per 3 , il 

quoziente—^ + farà 1 * fomma de’ quadri . Ora molti- 

plicando le grandezze fuperiori ed inferiori della feconda frazione 
per *, il che punto non ne altera il valore , la fomma de’ qua- 
drati è — — + X -^’~ ; e quella fomma è all* ultimo termine 
moltiplicato pel numero de’ termini , cioè ad x 3 + * l , come 

è ad * 5 + ** , ovvero come - -f- è ad 1: 
3 6x 3 < 5 * * 

dunque la fomma de quadri è all’ultimo moltiplicato pel numero 

de’ termini, come 1 a 3, più come 1 a 6x. 

Ora , perchè la fomma de’ quadrati è -f- ~y~ , fe fi 

moltiplicano le grandezze fuperiori ed inferiori della prima frazio- 

, v 2 x 3 -t-z* 1 +**+* 2at , 4-3a: 1 -|-* ,, » . 

ne per 2, $ avrà — , ovvero , eh è la 

0 6 

fletta formula generale, cui abbiam ritrovato (Lib.l.N.lój. ); il che 
chiaramente dimollra, che l’induzione da noi ufata in detto luogo 
ci ha condotti allo feoprimento della verità- 

Si potrebbero in fomigliante guifa trovar delle formule t onde 
avere la fomma de’cubi, delle quarte, quinte potenze, ec. de’tei*- 
minr d’una progrettione finita o. t. 2. 3, ec. ma ficcorrte dette 
formule divverebbero troppo implicate, e perchè in oltre il me- 
todo di quello Problema è più generale , così per non ifcoflarci 
dal no Uro foggetto penfiamo di non farne parola. 

OJfervaijoni tire» i numeri Infiniti . 


7. Un numero et dicefi parte aliquota d’ un’ altro numero b , 
quando egli è contenuto ermamente un dato numero di volte in b. 

8 Una parte aliquota a ef un numero b è tanto minore , quanti 
piii ella i contenuta in b . 

Ciò è evidente ' perocché fe a è contenuto tre volte in b t 
egli è certo minore di quello farebbe , fe non vi fotte contenti» 
to che due- 

9. Se dunque un numero a è contenuto in un’altro h più di 
quello fi poffa cfprimere da qualunque numero per grande eh* 
«ì fi fi» - a farà una parte aliquota infinitamente picciola di b. 

* * B a IO. Vé 
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10. Un nume io parte aliquota infinitamente picciola et un' al . 

tro numero b, rifq.i o a b è uguale a zero . 

Imperocché rifpeti^ a b egli è minore della minima parte ali. 
quota di b, eh’ efprimcrc e concepir fi polla. 

11. Però un numero b, accrefciuto, o diminuito d* una parte 
aliquota infinitamente picciola a, non dilferifce di ciò, eh’ egli era 
prima dell’aumento, o della diminuzione; perocché la differenza, che 
vi fi può afiegnarc, è più picciola della minima parte aliquota di 
b, che concepir fi polla . 

li. Se dunque due numeri b e c non diflcrifcono fra loro che 
d’una grandezza a infinitamente picciola rifpetto all’uno e all’al- 
tro , eiii fono fra lor perfettamente uguali . 

13. Un numero .v dicefi infinito , quando contiene qualfivoglia 
numero a noto e determinato piu di quello efprimer fi polla da 
un’altro numero per grande ch’egli fi fia . 

14. Onde ciafcun numero noto e determinato, per grande che 
fia, è una parte aliquota infinitamente picciola d’ un numero in. 
finito .v. 

15. Il prodotto ab rii due «timer/ a, b determinati , per grandi 
che fieno , è infinitamente picciolo rifpetto ad un numero infi- 
nito x. 

Perocché il numero determinato a nel prodotto ab c contenu» 
to un numero di volte, il quale può efi'cr’ cfprclfo dal numero de. 
terminato b\ ed in confeguenza il prodotto ab, non effendo infi- 
nito , altro non è ch'una parte aliquota infinitamente picciola del 
numero infinito x. 

1 6. Quindi, fc moltiplicafi una parte infinitamente picciola a 
d’un numero infinito x con un numero determinato b , per gran- 
de eh’ ei fi fia , il prodotto ab è altresì infinitamente picciolo rif. 
petto ad *. 

17. Qualunque parte aliquota , cb' efprimer fi pojfa , fC un ninne- 
rò infinito x è antera infinitamente grande rifpetto ad x , per pic- 
ei ola che fia . 

Supponiamo, eh’/ fia la parte aliquota d’*, ed a il numero , 
che denota quante volte y contienfi in x ; dunque ’l prodotto ya 
di y x a farà uguale ad *, e per confeguente farà infinito! ora il nu- 
mero a efiicndo determinato, perché li può efprimerc , è contenu- 
to nell’ infinito ovvero ya più di quello polla elfer’ efprcfTo da 
qualunque immaginabil numero per grande che fia ( N. 13. ) £ 
cnde la grandezza/, che dinota quante volte a è contcuuto in 

V » 
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va, è maggiore del maffmio numero , ch’immaginar fi pofTa , ed 
in confeguenza è infinita' 

1 8. Ciafcun numero infinito x è infinitamente picciolo rispetto ni 
fuo quadrato xx ; il fuo quadro x l è infinitamente picciolo rifpetto al 
fio cubo x 3 ; il Juo cubo x 3 è infinitamente picciolo rifpetto alla fua 
quarta potenza x* , e così ftuceffivantente . 

Il quadro xx altro non è che ’i numero infinito * moltiplicato 
per fe ftelfo, ovvero prel'o tante volte, quante for.o 1’ unità , che 
in tifo fi contengono: ora il numero d’ unità contenute in x è 
maggiore di quello fi polla ilprimere da qualfivoglia numero per 
grande ch’egli fia / onde x è contenuto in xx più di quello ef- 
primcr fi podi , ed in conlcguenza egli è parte aliquota infinita- 
mente picciola di xx ( N. p ). Parimente, altro non ò il cubo' 
x 3 che’l quadro xx moltiplicato per x, ovvero prefo tante volte, quan- 
te fono l’unità, che in x li contengono / dunque xx è in x 3 piu 
volte di quello cfprimer fi polla; c però egli è infinitamente pic- 
ciolo rifpetto ad x 3 : lo fielfo noi proveremo rifpetto alle poten- 
ze fuperiori di x. 

19. Vi fono adunque degl’ infinitamente piccioli d’ infinitamen- 
te piccioli in infinito: p. e. elfendo cialcun numero noto e deter- 
minato infinitamente picciolo rapporto ad un numero infinito x , 
eh’ è infinitamente picciolo rifpetto al fuo quadrato, è manifcllo, 
che qualunque numero noto a rilpetto al quadrato xx è un’ in- 
finitamente picciolod’un’infinitamcnte picciolo x , ovvero un’infini- 
nitamentc picciolo del fecondo genere; c per la fielfa ragione qua- 
lunque numero noto a rifpetto ad x 3 è un’ infinitamente picciolo 
d’ un* infinitamente picciolo x d’ un’altro infinitamente picciolo xx t 
cioè a i un’ infinitamente picciolo del terzo genere, ec. 

20. AVVERTIMENTO. Prima che c’ innoltriamo , farà bere 
tornarci alla memoria quanto s’è detto circa ’i Calcolo degli hi* 
ponenti ( Lib. x. N. 153. 154. ec. ) , cioè- 1°. Che le potenze 
afeendenti d’una grandezza a fono a 3 , a 1 , a 3 , a*, a s , ec. le qua- 
li hanno per efponenti i numeri r, 2, 3, 4, ec. 2°. Che fe di- 
videfi la prima potenza a 1 per fe fteffa , s’ avrà a 0 t , il cui 
efponcntc è zero. 3®. Che per moltiplicare una potenza a 1 per 
un’altra a 3 non fi fa che unire inficme gli efponenti 2 e 3 , il 
che dà 5 di prodotto, e fcriver per prodotto a'> . 4°. Che per di- 
videre una potenza a 6 per un’altra a 3 conviene dall’efponenttf 6 
del dividendo toglier l’elponente 3 dcldivifore, dopodi che rella3, 
e fcrivere a 3 per quoziente . 5’. Che per innalzare qualfivoglia 

po- 
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potenza * l ad un’altra potenza, p. e. alla terza, fa di mefliere 
moltiplicar l’efponente 2 di a 1 per l’ efponente 3 della potenza , 
a cui fi vuol’ innalzare a 1 , il che fa 6 , c quindi fcriver’ a 6 . 6°. 
Che per eflrarre qualfivoglia radice, p. e. la terza d’ una potenza 
a 6 , conviene divider l’elponente 6 della potenza a 6 per 1’ efpo- 
nente 3 della radice, che fi vuol’efirarre, ciò che fa 2 , e quin- 
di fcrivere a*. 7 0 . Finalmente , che le radici 2*. 3 a . 4». , ec. di 
l 1 i 

a 1 s’ efprimono per a 1 , , a* , ec. che hanno per efponenii, 

i , -5 , » *c. nel modo fleffo che le radici 3*. 4“. 5*. ec. di 

a a * 

a 1 s’ efprimono per a 7 , a 4 , a’ ec. e così dell’altre ,* tal che, 

quando l’ efponente di a è una frazione qualunque , p. e. il 
numerator 3 rapprelènta la potenza , a cui è innalzata la gran- 
dezza a , e ’l denominator 4 la radice , che fi vuol’ edrarre da 
detta potenza. 

21. DIFFINIZIONE . Se pigliali la ferie infinita de’ numeri 
naturali o. I. 2. 3. 4. 5. 6, ec. *, la quale comincia da ze- 
ro e termina all’infinito * , 1’ efponente di detta ferie farà I , 
poiché ciafcun termine di clfa è al primo grado ; quello della fe- 
rie de’ quadrati di quelli flelfi numeri farà 2, poiché ciafcun ter- 
mine è al fecondo grado y quello della ferie de’ loro cubi farà 3, 
c così a mano a mano. Del pari, l’ efponente della ferie delle lor 
radici quadre farà J ; quello della ferie delle lor radici cube fa- 
rà ec. e dividendo ciafcun termine della ferie o. I. 2. 3, ec. 
per fe Redo, s’avrà una ferie infinita d’unità 1 , 1 , 1 , 1 , ec. 
il cui efponente farà zero, perocché una prima potenza a divida 
per fe ftefla è a° , e ’l fuo' efponente è zero. 

In tutte quelle ferie il numero de’ termini farà Tempre * -f- r, 
cioè l’ultimo termine * della prima ferie o. 1.2. 3.4.5, ec. 
accrefciuto dell’unità,* imperocché, fe la progreflione cominciaffe 
da I , è manifefio , che l’ultimo termine x farebbe uguale al nu- 
mero de’ termini; ma ficcome ella comincia da zero, il che ci dà 
un termine di più, così’l numero de’ termini efTer dee * -f- 1 . 

22. PROPOSIZIONE I". Se piglia fi la ferie infinita de' numeri 
naturali O. I. 2 . 3 . 4 . 5 . 6, ec. X , quella de' quadri di delti 
numeri , de' loro cubi , delle lor quarte potente , e coti in infinito , la 
fomma di ciafcuna d'effe fard fempre all' ultimo e mafftmo termine mol- 
tiplicato pel numero de' termini t come I è all’ efponente della ferie ac- 
aefeiuto dell’ unità , 

Et- 
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Effondo la ferie o. i. 1. 3. 4 , ec. x una progreflione arit* 
luetica, fi ha la fua fomma , aggi ugne mio ’l primo all’ ultimo ter- 
mine, e moltiplicando la fomma o -f- x per la metà del nume- 
ro de’ termini x -f- 1 , cioè per ( Lib. 1. N. 2Jt. ) ; on- 

de la fomma de’ termini è -y-, ovvero—- ; perocché x effondo 

infinitamente picciolo rifpetto ad xx ( N. 18. ) , egli è in con- 
feguenza nulla rifpetto ad xx: ora l’ultimo termine x moltiplica- 
to pel numero de’ termini * -{— 1 è arar —J— at , ovvero xx per la 
ragione fopra indicata / dunque la fomma de’ termini è all’ultimo 

moltiplicato pel numero de’ termini , come y è ad xx , ovvero 

come t ad 1,0 come 1 a 2 , cioè come l’ unità è all’ efponente 
1 della ferie accrcfciuta dell’unità. 

Nella ferie dc’quadrati de’numeri o. I. 2. 3. 4, ec x l’ulti- 
mo quadro xx moltiplicato pel numero de’ termini x -J- 1 fi è 
x 3 -f- x 1 , o foltanto x 3 , per effore x* infinitamente picciolo rif- 
petto ad ( N. 18. ) : ora, a fine d’ avere la fomma de’ qua- 
drati , prendo il termine x -f- I , thè verrebbe dietro all’ ultimo, 
fe la progreflione potette eflcr continuata, e giuda le regole date 
fopra ( N. 5. ) innalzo x -}- I al cubo , il che mi dà x J -f- gx 1 
+ 3 * -f- 1 , o femplicemente x 3 ; poiché effondo x 1 infinitamen- 
te picciolo rifpetto ad x 3 ( N. 18. } , il termine jx 1 è ancora 
infinitamente picciolo ( N. 16. ) • e per la fletta ragione i ter- 
mini gx ed 1 fono pure infinitamente piccioli rifpetto ad x 3 : co- 
si ’l cubo del termine x -f- t non difforifee dal quadro xx molti- 
plicato pel numero determini. Ora i coefficienti di x in x’-f-gx* 
-|- 3* -J- 1 fono 1 , 3 , 3 , e 1’ ultimo termine t moltiplicato 
pel numero de’ termini è x -f- 1 / dal che fi feorge , che per 
avere la fomma de’ quadrati conviene dal cubo di x -f- 1 , ovve- 
ro dal quadro xx moltiplicato pel numero de’ termini fottrarre 
i°. il cubo del primo termine o della progreflione , il qual’è ze- 

ro; 2 0 . la fomma de’ termini — ovvero y moltiplicato per 3, 

cioè 5 ^* , il eh’ è infinitamente picciolo rifpetto ad x 3 -f- x 1 , o 

foltanto x 3 ( N. 18. 1 6. ) • 3 0 . il termine x -f" * * eh’ è ancora 
nulla rifpetto ad x 3 , ovvero al quadro xx moltiplicato pel nume- 
ro de’ termini • dunque dopo tutte quelle Sottrazioni il cubo 

di 
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di -}— 1 1 ovvero ’l quadro xx moltiplicato pel numero de’ ter* 
mini non farà diverfo da quello era prima .• ma la feconda gran- 
dezza 3 m’addita di dover’ in fine dividere il reftante per 3 j on- 
de dividendo per 3 il cubo di x -f- I, ovvero ’l quadro a* mol- 

tiplicato pel numero de’ termini, il quoziente — farà la fommade’ 

termini, e però quella fomma farà all’ultimo quadro moltiplicato 

x ì 

pel numero de’ termini, cioè ad a: 3 , come — ad x> , o come {. ad 

1 , o finalmente 1 a 3 , cioè come 1 è all’ efponente z della fe- 
rie de’ quadri accrefciuto dell’unità. 

Nella ferie de’ cubi de’numeri o. I . a . ,3 . 4 . 5 , ec. x, 1 ’ ul- 
timo cubo moltiplicato pel numero de’ termini x -f- 1 fi è 
x* -J- o foltanto x * , per e (fere * 3 infinitamente picciolo rif* 
petto ad x* ( A. 18. ) : ora , a fine d’ aver la fomma de’ cubi 
fecondo le regole affigliate fopra (&$.), piglio ’l termine 
* -f- t , che verrebbe dietro all’ultimo x, e l’innalzo allaquarta. 
potenza, eh’ è x* -j- 4** -f- óx 1 -f- 4* -f- 1,0 femplicementc 
at 4 • perocché, eflendo x ì infinitamente picciolo rifpetto ad a 4 , il 
fecondo termine 4* 3 è ancora infinitamente picciolo rifpetto ad 
x* ( N. 16. ) , e circa gli altri termini óx 1 , 4A 1 , ed 1 , è mani- 

feflo , effer quelli degl’ infinitamente piccioli d’ infinitamente pic- 

cioli ( N. 1 9. ), ed effere in confeguenza , per cosi dire, meno 
ancora di nulla rifpetto ad a 4 : cosi la quarta potenza del termi- 
ne x -f- x non differifee dall’ultimo cubo .v 3 moltiplicato pel nu- 
mero de’ termini . Ora i coefficienti d’ x in * 4 -j- 4A 4 -f- óx 1 
-f- 4-v -f- 1 fono x , 4, 6, 4, e l’ultimo termine 1 moltiplica, 
to pel numero de’ termini è x -}- 1 j onde io ho cinque grandez- 
ze 1 , 4 , 6 , 4 , x + I , le quali m’ additano di dover daila 

quarta potenza d’.e -j- 1 , ovvero dall’ ultimo cubo moltiplicato 
pel numero de’ termini, cioè da a 4 togliere i°. la quarta potenza 
del primo termine 0 della progrtffione , eh’ è zeio • z°. la fom. 

ma— de’ quadri moltiplicata per 6 , cioè , ovvero za- 3 , il eh’ 
è infinitamente picciolo rifpetto ad * 4 j 3°. la fomma — della 


progreffione moltiplicata per 4 , o , o 2x* , il eh’ è un’infini- 

tamente picciolo d’ infinitamente picciolo rapporto ad at*j ed in 
fine il termine x -J- 1 , ch’è un’ infinitamente picciolo del ter- 
zo 
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10 genere rifletto ad a 4 * dunque •dopo tutte quelle fottrationi Nie- 
llerà qual’era prima: ma a cagione della feconda grandezza 4 , 
per avere la Tomaia de’ cubi, conviene divider’ il rcGduo per 4 ; 

però dividendo N per 4, la fomma de’cubi farà — , c quella 

• • ^ . 
fomma farà all’ultimo cubo x 3 moltiplicato pel numero de’ cenni- 

ni , come — è ad x 4 , o come >J è ad 1,0 come 1 a 4 , cioè 
4 , 

come 1 è all* esponente 3 della ferie de* cubi accresciuto deli* 
unità. 

Lo (ledo fi proverebbe circa le ferie delle quarte , 'quinte po- 
tenze , ec. 

23. COROLLARIO 1 °. Se dividiamo ciafcun termine della fe- 
rie o, 1 , 2 , 3 , 4, 5 , ec. x per fe fteffo, è manifeflo, ch’avre- 
mo una ferie infinita d’ unità , la quale farà all’ ultimo termine 
moltiplicato pel numero de’ termini, come i ad i : ora Pefponen- 
ce di quella ferie d'unità è zero ( N. zi- ) ; onde la fomma fa. 
rà ancora all’ ultimo termine moltiplicato pel numero de’ termini, 
come i è all’efponente zero accrefciuto dell’unità. 

Noi chiameremo Serie degli eguali la ferie compofla d’unità. 

24. COROLLARIO II. I rapporti della ferie degli eguali, di 
quella delle prime, terze, quarte potenze, ec.a’loro ultimi termi- 
ni moltiplicati pel numero de’ termini fon dunque -J , -f , -f , -J , 
-f, ec. cosi, quando gli efponenti o, I, 2, 3, 4, ec. dique- 
fie differenti ferie fono in progreffione aritmetica, i rapporti del- 
le fteffe ai loro ultimi termini moltiplicati pel numero de’ termi- 
ni fon tutte frazioni, le quali hanno l’unità per numeratore, e i 
cui denominatori 1 , 2, 3 , 4 , 5 , ec. fon pure in progreffione 
aritmetica. 

25. PROPOSIZIONE II. Se prendiamo le ferie-delie radici qua- 
dre de' numeri o, I , 2, 3, 4, 5 , ec. X , che terminano alF infini- 
to x, » quelle delle lor radici cube , quarta, ec.il rapporto d’ognuna et 
effe al loro ultimo termine moltiplicato pel numero de’ termini fari 
come 1 all' efponente della ferie accrefciuto del f unità. 

La ferie delle radici quadrate ha per efponente £ , eh’ è medio 
aritmetico fra l’ efponente o della ferie degli eguali e 1’ efponente 
1 .della ferie delle prime potenze o, 1, 1, 3 , 4 , ec. 1; onde 

11 denominatore del rapporto della ferie delle radici all’ultimo 
termine moltiplicato pel numero de’ termini effer dee medio arit- 
metico fra’l denominatore 1 del rapporto -, della ferie degli egua- 
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li c’1 denominator 2 del rapporto j- della ferie delle prime poten* 
ze ( A'. 24. ) / però pigliando un medio aritmetico fra 1 e 2 > 
il qual’é -j , il rapporto delta ferie delle radici quadre al loro ul- 
timo termine moltiplicato pel numero de’ termini farà come 1 
a -J, ovvero come t all’ efpor.cnte accrefciuto dell’ unità, poi- 
ché ■} + 1 = e quello rapporto può cangiarli in quello di 
2 a 3 , effendo 1 a ~ come a -j , ovvero come 233. 

Cosi pure, l’efponente della ferie delle radici cube è j , ed egli 
è’1 primo dc’duc medj aritmetici fra l’efpooente o della ferie de-< 
gli eguali e l’ riponente 1 della ferie delle prime potenze o, I r 
2,3, ec. x, giacché i due medj aritmetici fra O cd 1 fono -f , 
-f ' onde il denominatore del rapporto delle radici cube al loro 
ultimo termine moltiplicato pel numero de’ termini efTer dee il 
primo de’ due medj aritmetici fra ’l denominatore 1 del rapporto 
degli eguali e’1 denominator 2 del rapporto delle prime potenze 
( N. 24. ) • però pigliando due medj aritmetici -} , fra 1 e 
2, il rapporto della (cric delle radici cube al loro ultimo termi- 
ne .moltiplicato pel numero determini è come 1 a • ovvero co. 
me 1 all’efponente •} della ferie accrefciuto dell’unità, giacché -|- 
■f I = 7 ; e quello rapporto può cangiarli in quello di 3 a 
4, clfendo 1 a - 5 'come ■■ a o come 334. 

Cosi ancora, l’efponente della ferie delle quarte radici de’ nu- 
meri O, r , 2 , 3 , 4, ec. * é ■} , ed egli è’I primo de’ tre medi 
aritmetici -j, 7 ira l’efponente o della ferie degli eguali e 1’ 
cfponente 1 della ferie o, 1 , 2 , 3 , 4 , ec, *• dunquc’l denomi- 
natore d*l rapporto della ferie delle quarte potenze al loro ulti- 
mo termine moltiplicato pel numero de’ termini clfer dee il pri- 
mo de’ tre medj aritmetici fra ’l denominatore 1 del rapporto del- 
la ferie degli eguali e ’l denominator 2 del rapporto della ferie o r 

1 , 2 , ec. x ( N. 24. ) • onde pigliando tre medj aritmetici 7 , 
'*> 7 / ra 1 e », il rapporto della ferie delle quarte radici al lo- 
ro ultimo termine moltiplicato pel numero de’ termini è come t 
a -J, cioè come t all’ cfponente -J accrefciuto dell’ unità , poiché 
7 -f - 1 = 7/ e quello rapporto può cangiarfi in quello di 4 a 
5 , per elfere 1 a { come f a 4, ovvero come 4157 il che 
noi proveremo ancora rifpetto all’ altre radici . 

26. COROLLARIO P. Se moltiplicanti i termini d’ alcuna 
delle dette ferie , p. e. della ferie de’ quadrati , il cui efponente è 

2, per quei d’ un’ altra, p. *. della ferie de’ cubi , il cui efponcn- 
je è 3, s’avrà un’altra ferie, il etti efponente farà 1» fomma de. 

gli 
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gli esponenti 2 e 3 (N.z a) : però le quinte potenze effendo i ter- 
mini di detta fèrie, il rapporto della lor fortuna all’ultimo termi- 
ne moltiplicato pel numero de’ termini farà come 1 all’ efponente 
j accrefciuto dell’unità, cioè come 1 a 6 ( N. 22. )• e così de- 
gli altri. 

Parimente, fe dividonft i termini d’una ferie, p. e. della ferie 
delle quinte potenze, il cui efponente è 5 , per quei d’ un’ altra , 
il cui efponente è minor di 5 , e. g. della ferie de’cubi, il cui 
efponente è 9, s’avrà una nuova ferie, il cui efponente pofitivo 
a farà la differenza de’ due efponenti 5 e 3 ( N. 20. ),* e in con- 
fluenza, poiché i quadri fono li termini di detta ferie, il rap- 
porto della lor fomma al loro ultimo termine moltiplicato pel 
numero de' termini farà come I all’ efponente 2 accrefciuto dell’ 
unità, o come 1 a 3 ( N. 22. )• « così degli altri. 

27. COROLLARIO IL Ma fe dividonft 1 termini d’ una ferie 
per -quei d’un’altra, ch’abbia un’efponente maggiore, p. e. i ter- 
mini della ferie o. I . 2 . 3 , ec. x , il cui efponente è t, per quei 
de’ quadrati, il cui efponente è 2, o per quei de’cubi, il cui elpo- 
ncnte 1 3, o per quei delle quarte potenze, cc. s’avranno allora 
delle nuove ferie, le quali avran degli efponenti negativi 1 — 2 , 
1 — 3,1 — 4, cc. ( IV. 20. ) , ovvero — I , — 2, — 3 , 
— 4, ec. e’1 rapporto della fomma d'ognuna di dette ferie al 
fuo ultimo termine farà fempre come x all’ efponente accrefciuto 
dell’unità,* perocché gli efponenti di quelle ferie coll’ efponente 
D deila ferie degli eguali formeranno una pregreffione aritmetica 
negativa o, — 1, ->— 2, — 3, — 4, «c. cd in confcguenza i 
denominatori del loro rapporto dovranno altresì formare una pro- 
greifione aritmetica negativa, il cui primo larà’l denominatore I 
del rapporto degli eguali,* ciò che in fatti fucccde , poiché ’l rap- 
porto della ferie, che ha per efponente — 1 al fuo ultimo ter- 
mine moltiplicato pel numero de’ termini, elfendo come 1 alJ’ef- 
ponente — 1 accrefciuto dell’unità, G è j; quello della ferie , 
che ha per efponente — - 2 , effendo come 1 all’ efponente — 2 
accirefciuto dell’unità, è -J j quello della ferie, che ha per efpo- 
nentc — 3, effendo come I all’efponente — 3 accrefciuto dell’ 
unità, è -J , ec. dunque ’l rapporto -J degli eguali , c i rapporti 
delle ferie negative fono -j 1 *;' . r! j i i 1 j 1 tc * ed egli è 
manifelto, che i loro denominatori formano una progreflione arit- 
metica negativa non diverfamente dagli efponenti delle ferie. 

28. S’avverta, che i termini di qualunque ferie , la quale ab- 
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bia l’ efponente negativo, fon reciprochi a’ termini della ferie, il 
*ui efponente pofitivo è’i medefimo numero di quello dell’ efpo- 
sente negativo. 

Chiaminfi o, a , b , c, d, ec. x i termini della ferie o. i. a. 
3. 4, ec. *; la ferie de’ quadri fari dunque o 1 , a 1 , b x , c*, d 1 , 
ec. **, e la ferie negativa , eh’ avrà lo fleffo efponente a , fari 
O — *, a — * , b~ x , c 1 , d~ l , ec. x~ x : ora detta ferie può 

efprimerfi in quello modo : I, ^ , ec. L , come 

s’é detto parlando del Calcolo degli Efponenti ( Lib.i. N. idi.), 
e la ferie o*, a 1 , b x , c x , d x , ec. ad può efprimerfi in queft’altro: 

, ec. — .Ma perdimollrare, che i termini di que» 
fìe due ferie fon reciprochi , bada prender nella prima i due termini 
_? , J , e nella feconda i termini corrifpondenti a — , ^ , e quin- 
di far vedere, che fi ha quella proporzione, : : — . — ; il 

a x 

eh’ è facile a coroprenderfi , poiché facendo ’l prodotto — degli 

eflremi e’1 prodotto — x de’medj trovafi, che quediduc prodotti fon* 

uguali , a motivo di — =ri > e di ^ ss j. Dal che ne fegue* 
che i termini della ferie o *, « *, d~*, c~“*, d ~ *, ec. x~* ,. 
la quale non differilce dalla ferie i , I , ~ , — . -I ec. — , 

van diminuendo, quando quei della ferie reciproca o 1 , a 1 , b x , e 1 , 
</*, ec. ad vanno aumentando, e ch’in vece d edere il primo termi- 
ne o l della ferie o x ,* x ,b x , ec.infinitamento picciolo, all’incontro il pri- 
mo termine — della ferie — , — , ^,ec. è infinitamente grande; 

imperocché, divenendo’! quoziente (fecondo le regole della divifione) 
tanto più grande, quanto pili piccioloé’l divilore, ne rifulta ad evi- 
denza, che quando ’l divilor lari infinitamente picciolo, o uguale 
a zero, il quoziente effec dee infinitamente grande; ed in confo- 

guenza — , cioè r divifo per zero dee efTere infinito. 

30. Acciò non fi pigli per paradofib quanto io ho afTerito circa 
baila, riflettere, che 1 divifo per 1 di 1 al quoziente j che 1 dir. 

vtfa 
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■vifo per 4 dà 2 al quoziente/ che i divifo per dà 3 al quo- 
ziente, ec. cioè 1 divifo per una frazione dà fempre al quoziente 
il denominator della frazione , che ferve di divifore .* ora già fi 
fa, che le frazioni 4* 4* 4> ec - van t* n t° piti diminuendo, 
quanto pili i lor denominatori vanno aumentando * dunque, quan- 
do la frazione avrà un denominatore infinitamente grande, e ch’io 
confegttenza ella farà infinitamente picciola, la grandezza I divi- 
fa per detta frazione darà un quoziente infinitamente grande ma 
una frazione infinitamente picciola è nulla , perchè è minore di 
quanto alfegnar mai fi pofTa di più picciolo; ond’cffa ì uguale a 
aero, e però 1 divifo per cero è infinito. 

applicazione de precedenti Principi alta Geometria. 

31. Gli elementi AB, CD, ec. d’un triangolo MNR (Fig.$.) 
fono fra fe come le loro affiffe MA , MC , ec. perocché i trian- 
goti fimili MAB, MCD , ec. ci danno AB. CD .• : MA. MG : 
ora l’ affiffe MA , MC, ec. fono fra loro come i numeri o. I . 
2. 3. 4. 5, ec. x, il cui efponente è 1; dunque la fomma de- 
gli elementi AB, CD, ec. cioè ’l triangolo MNR è all’ultimo 
elemento NR, ovvero alla bafe moltiplicata pel numero de’ ter- 
mini, o per l’altezza NM, come I è all’ efponente I accrelciuto 
dell’unità, cioè come 1 è a 2; il che noi lappiamo effcr vero 
gcr mezzo della Geometria. 

32. Se dividefi’l raggio AB d’un circolo ( Fig. 8 . ) in infini- 
te parti uguali, e che dal centro A fi deferivano delle circonfe- 
renze, che pallino per i punti di divifione N, M, ec. tutte que- 
lle circonferenze faranno come i lor raggi AN, AM , ec. ovve- 
ro come i numeri o. I. 2^ 3 , ec. x, il cui efponente è I / la 
fomma di dette circonferenze farà dunque alla maffima moltiplica- 
ta pel numero de’ termini, o pel raggio AB , come 1 all’ efpo- 
nente 1 accrefciuto dell’unità, o come 1 a 2: ora la fomma del- 
le circonferenze non differifee dal circolo BCD / onde il circolo 
equivale alla fua circonferenza moltiplicata per la metà del rag- 
gio, o ad un triangolo, ch’abbia per bafe una retta uguale alla 
circonferenza, e per altezza il raggio; il che noi fappiamo efTer 
vero per mezzo della femplice Geometria . 

33. I piani elementari PQ, RS, ec. d’una piramide ( Fig.g. ) 
fono fra fe come i quadri delle lor diflanzè AX, AZ, ec. al ver- 
tice A {Lìb. Il, N- S40. ), cioè come i quadri dell’ affiffe, ch’elle 
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•ccupano full’ altezza AB della piramide, ed in conlèguenza come 
i quadrati, il cui efponente è a , de’numeri o . I. a. 3, ec. x; 
la fomma dunque de’ piani elementari , ovvero la piramide è al 
maggiore , o alla baie moltiplicata pel numero de’ termini , o fìa 
per l’altezza AB, come 1 all’ efponente a accrefciuto dell’unità , 
cioè come 1 a 3: così la piramide è’1 terzo d’un palma d’ ugual 
bafe ed altezza - e ciò è vero per la Geoovetria ordinaria . 

34. Se facciamo ravvolgere un quarto di circolo ABC (Fig.io ) 
intorno al fuo raggio fidò ed immobile AC, gli elementi perpcn* 
dicolari ad AC depriveranno de’ circoli , i quali faran fra fe 
come i quadri degli elementi , cioè de’ loro raggi , e per confe- 
guenza come i rettangoli delle parti del diametro fegate dagli ele- 
menti; e la fomma di cfii circoli farà una fcmisfcra : ora le parti A E , AF, 
AG , ec. fegate dagli elementi dal lato di A , fono fra loro come 
la ferie infinita o. 1 . 2. 3 . 4 , ec. e le piti rimanenti EP , 
FP , ce. cquivagliono ai diametro AP, meno le parti AE, AF t 
cc. onde chiamando o , a , b, e, d , ec. x le parti A E , AF , 
AG, ec. fino all’ultima AC, ch’è’l raggio, e eh’ appelliamo ar , 
il diametro farà in confeguenza zar, c le parti EP , FP, GP * 
ec. faranno 2 x — O, Zx — a , 2* — b •„ ìx — - c , Zx — d , 
cc. 2* — x: così , moltiplicando i termini di quella per quei 
della ferie o , a , b, c, d , ec. x , i prodotti zx * o — 00, Z xs 

— /tu , zxb -1- bb , zxc — cc, zxd — dd , ec. zxx — - xx faran 
la ferie de’ rettangoli corrifpondenti a’ quadri degli elementi. Qr^ 
quella ferie è compolla di due altre, l’una poli ti va , e l'altra ne- 
gativa ; la politi va è zx x o, zx a, zxb, zxc, zxd , ec. zxx • e 
Cccoroe in quella ferie le grandezze o , a, b, c , d, ec. x -, tro- 
vandofi moltiplicate per la ilefTa quantità 2x, lono fra loro come 
fe non folfero moltiplicate, così ne fegue, effer la fomma di det. 
ta ferie al fuo ultimo termine zxx moltiplicato pel numero de’ 
termini x, come I all’efponcnte z della ferie o, a , b, c, ec. ac- 
crefciuto dell’unità, o come r a 2, cioè detta ferie è uguale ad 
* 3 : la negativa poi è — o, — ae, « — bb , — cc,— - dd,e c. — xx, 
ed elfendo i termini di quella come i quadrati de’ numeri o. I . 
2 . 3 , cc. la lor fomma è uguale al terzo dell’ ultimo termine 

— x* moltiplicato pel numero de’ termini *■; però la fontina del- 
la ferie de’ rettangoli equivale al prodotto del fuo ultimo termine 
2xx — xx, cioè xx moltiplicato pel numero de’ termini 1 , nvno’l 
terzo di elfo prodotto/ ma i circoli deferitti dagli elementi del 
quarto di circolo fon nella della ragione de’ rettangoli ; dunque lo 
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lot Comma , cioè la fcmisfera è uguale al prodotto del mattimo 
circolo BCN moltiplicato pel numero de’ termini , o pel raggio 
AC, meno’l terzo di etto prodotto, c per confeguenza ella ne 
vale i due terzi : donde facilmente fi conchiude , che la femisfera 
equivale ai due terzi d’un cilindro BNMD, ch’abbia per bafe il 
maffimo circolo BCN e per altezza il raggio, e che l’intera sfe- 
ra equivale a’duc terzi del cilindro circonlicritto , eh’ abbia perba. 
fe il circolo BCN e per altezza il diametro APy il che noi fap. 
piamo effer vero per mezzo della Geometria ordinaria. 

35. I quadri degli elementi del quarto di circolo ABC elfendo 
fra loro come la ferie de’ rettangoli corrifpondenti 2* * o — oo, 
2 xa — aa, z xb — bb , zx: — cc , zxd — di, ce. zxx — ** , 

gli elementi faranno fra fe come la ferie Jzx x o — 00 

v/ 1 x* — «(, y'zxb — • bb , y/ 1 xc — cc ,y/zxd — dd,ec.y/zxx — arac 
Però , fe fi potette trovar’ il rapporto di quella ferie al fuo ut- 
timo termine moltiplicato pel numero de’cermini ( il che non è 
flato fino ad ora pottibile), avrebbe!! la quadratura del circolo. 

36. Se facciamo ravvolgere una (emidi (Te ACB ( Fig. ir.) 
intorno al fuo atte maggiore AB, l’elittbide,che ne farà formata, 
equivarrà al circolo, cui deferì ve il piceiolo diametro OC molti- 
plicato per i due terzi del grantf atte AB/ perocché gli elementi 
derelitti: ordinati al grand’ atte AB fono fra fe come gli elemen- 
ti del fcmicircolo circonfcritto AEB : così i loro quadrati , o i 
circoli, ch’etti depriveranno intorno al grand’ atte, l'aran fra loro 
come i quadri, o i circoli, che depriveranno l’ordinate del fe- 
micircolo: ora la lomma de’circoli deferirti dagli elementi del fe- 
micircolo, cioè la sfera equivale al fuo maflìmo circolo molripliw 
calo per i due terzi del diametro AB; dunque 1* eliffoide , ovve- 
ro la fiamma de’ circoli dePrirti dagli clementi dell’ ditte (arsi 
uguale al fuo maffimo ciccolo, cioè ai circolo deferitto da OC 
moltiplPato per -J AB. 

37. Ognun può facilmente vedere, che fe fi fa ravvolgere una 
Pmielitte DAC intorno al fuo- atte minor DC, lasferoide, che ne 
farà formata, equivarrà al circolo , cui deferive il femiattc mag- 
giore AO moltiplicato per i due terzi dell’ atte minor CD ; pe- 
rocché gli elementi di quella Pmielitte ordinati al picciolo atte 
fono fra loro come gli elementi del Pmicitcolo ipritto DHC . 

38. Nella parabola ordinaria MNR ( Fig. 7. ), i quadri degli 
dementi AB, CD fono fra loso come le affitte MA , MC , ec. 

ov- 
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ovvero come i numeri o. I. 2. 3. 4. 5 , ec. *; onde gli eie* 
meati fono fra fe come le radici quadre di detti numeri , i qua- 
li hanno per efponence -jy ed in conseguenza la lor fomma è all 
alcimo , o maflimo NR moltiplicato pel numero determini, o li* 
per NM, come 1 all’ efponente accrefciuto dell'unità, cioè co- 
ni.: 1 a -j» 0 pure come -J a 4» 0 come 1 a 3 : cosi la para- 
bola è i due terzi del rettangolo circonfcritco. 

•* 39. Se facciamo ravvolgere una femiparabola MNR ( Fìg. 13.) 
intorno al fuo alfe fiflo ed immobile MR , i luoi elementi AB , 
CD perpendicolari all’ alfe defcrivcranno de’ circoli, la cui fomma 
farà una paraboloide/ e detti circoli faran fra loro come i qua* 
d ri degli elementi , che fono i lor raggi : ora i quadrati degli ele- 
menti fono fra fe come le loro a{&fTe , o come i numeri o. 1 . 
a. 3.4, ec x/ onde la fomma de’ quadrati degli elementi, o 
quella de’ loro circoli è all’ultimo e maltinto NS moltiplicato pel 
numero de’ termini, o per l’altezza MR , come 1 a 2, cioè la 
paraboloide è la metà del cilindro circonfcritco. 

40. Se facciamo ravvolgere una femiparabola MNR ( Fìg. 14.) 
intorno alla bafe HN del fuo compimento MHN , troveremo il 
(«lido deferiteo in quello modo : Cerco prima il folido dclcritto 
dal fuo compimento, cioè la fomma de’ circoli deferirti dai fuoi 
clementi BE, DF, ec. perpendicolari ad HN : ma Siccome egli m’ è 
ignoto il rapporto di quelli elementi fra loro, perocché in quello 
compimento io non conofco che ’l rapporto dej>li elementi perpen- 
dicolari ad MH, cosi offervo, che gli elementi BE, DF, ec. al- 
tro non fono Cf non fe gli elementi AE , CF, ec. del rettangolo 
circoofcritto , meno gli elementi AB, CD, ec. della parabola, i 
quali fono fra fe come le radici delle loro aflilTe MA, MC, ec. 
ovvero de’ numeri o. 1. 2. 3, ec. Quindi chiamando e ciafcun’ 
elemento AE, ec. del rettangolo, ed r ciafcun’ elemento AB , ec. 
della parabola, cadauo’ elemento BE, ec. del compimento farà e 
— r : ora i circoli , cui gli elementi e — : r defcrivcranno intor- 
no ad HN , laran come i quadri di detti elementi , che tonoi lor 
raggi; onde facendo ’l quadro di e — r, eh’ è te — 2#r -f- rr , 
i quadri degli elementi BE, DF , ec. formeranno la ferie degli 
re — «r -f- rr, ed in confeguenza ella conterrà la ferie e» de’ 
quadrati degli eguali, ovvero de’ quadri dagli elementi AE , CF , 
ec. del rettangolo circonfcritto RH , meno aer , cioè meno due 
ferie delle radici quadrate, ovvero degli elementi AB , CD , ec. 
^clla parabola mqjtipli.eati ciafcung per e, più la feri? de’ quadri 
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ir dì quelle radici: ma la ferie degli te equivale al fuo ultimo icr» 
mine, cioè al quadro di RN, od MH moltiplicato pel numero 
determini , o per l’altezza HN ; poiché tutti gli er , cfsendo moltipli- 
cari perlamedefima quantità e, fonofra elfi come fe non fodero molti- 
plicati „• c per confeguenza la lor fomma è al loro ultimo termine, o 
pure al quadro di RN, od MH moltiplicato pel numero determi- 
ni HN, come I all’efponente j- accrefciuto dell’unità, o come 
a a 3; però i a er, cioè i doppj degli er fono i -f del loro ulti- 
mo termine moltiplicato per HN : finalmente gli rr , elTendo i 
quadri delle radici, fono come i numeri o . i . a . 3 , ec. e la 
lor fomma c|la metà del prodotto delloro ultimo termine, ovvero del 
quadro di RN, od HM moltiplicato pel numero de’ termini , o 
ila per l’ altezza HN; onde la ferie de’ quadri degli elementi è 

uguale al prodotto HM x HN , meno i -f di effo prodotto, più 
la metà, cioè ella equivale a -J — -J rr -j — -j == del pro- 
dotto del fuo ultimo termine moltiplicato pel numero de’termini.- 
ma i circoli deferitti dagli elementi BE, DF, ec. del compimen- 
to fono fra (e come i quadri di quelli elementi; dunque la fom- 
ma de’ circoli, o’I folido deferirlo dal compimento è’1 fedo del 

E rodotto del fuo maffimo circolo MT moltiplicato per 1 ’ altezza 
IN, cioè’l fedo del cilindro circonfcritto RT. 

Quindi ne fegue , chc’l folido deferitto dalla rivoluzione dell* 
parabola MNR intorno ad HN effer dee i-^- del cilindro RT. 

41. NOTA. Che quando fi ha una ferie compoda di molte 
altre, debbono gli, ultimi termini di ciafcuna ferie efler fra loro 
Uguali , per poterne dedurre la fomma totale ficcome abbiam fat- 
to nel precedente Efempio : ma cafo elle ciò non fia , diremo in 
altro luogo a che fi debba appigliarli. 

41. Se facciamo ravvolgere una femiparabola MNR ( Fig . 15.)* 
intorno ad una retta MH tangente al fuo vertice M , troveremo’! 
lòlido deferitto in quedo modo. Gli elementi AB , CD , ec. del 
compimento MHN perpendicolari ad MH fono fra fe come i 
quadri delle loro afflile MA, MC , ovvero de’ numeri o. 1 . 2. 
3. 4, ec. perciò i quadri di quedi elementi fono fra lor come le quarte 
potenze di detti numeri , ed in confeguenza elfi fono al loro ul» 
timo termine, cioè al quadro di HN moltiplicato pel numero 
de’ termini, o per l’altezza MH , come r all’efponente 4 accre- 
fciuto dell’unità, o come 1 a 5 .• ma i circoli, cui gli elementi 
deferivono girando intorno ad MH , fono fra fe come i quadri 
Tomo III, D degli 
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degli elementi j dunque la lor Comma è 1’ -j del prodotto dei 
maflimo NT moltiplicato per MH , cioè’l quinto del cilindro cir. 
confermo RT; però il folido prodotto dalla rivoluzione della fé- 
miparabola MNR efler dee i-j- di detto cilindro. 

43. Se facciamo ravvolgere una femiparabola MNR ( F\g . 16.) 
interno alla fua baie RX, troveremo ’l folido deferitto in quello 
modo: gli elementi AB, CD , ec. perpendicolari alla baie RN 
fon’ uguali agli elementi AE, CF dei rettangolo circonfcritto RH, 
meno gli clementi BE , DF , ec. del compimento , che fono fra 
loro come i quadri de’ numeri o. 1. 2. 3. 4, ec. Onde chiaman- 
do e ciafcun’ elemento AE, ec. del rettangolo , e q ciafcun’ eie. 
mento BE del compimento, glielcmenti AB , ec. faranno glie — q, 
«d i loro quadri gli ee — zeq -f- qq : così la ferie de’ loro qua- 
drati conterrà la lerie degli ee, ovvero de’ quadri uguali degli ele- 
menti del rettangolo, meno zeq , cioè meno due volte la ferie 
de’ quadri , o degli elementi del compimento moltiplicati ciafcuno 
per e, più la ferie dei qq , ovvero delle quarte potenze de’mimeri 
o. 1. 2. 3 , ec. x: ora la ferie degli ee equivale al fuo ultimo 
termine , o al quadro di MR moltiplicato pel numero de’ termini 
NR, poiché gli eq efTendo la ferie de’ quadri moltiplicati ciafcu- 
no per una lldfa grandezza e , fono fra loro come fe non folTero 
moltiplicati, ed in confeguenza, a motivo del loro «fponente 1 , 
la lor fomma è’1 terzo del prodotto del loro ultimo termine eq , 
ovvero del quadro di HN , od MR moltiplicato pel numero determini 
RN • donde nefegue , che la fomma dei zeq è i due terzi dello 
llelfo prodotto: in fine la fomma dei qq , il cui efponente è 4 , 
è ’l quinto del prodotto del fuo ultimo termine qq , cioè del qua- 

— » _1 

dro HN, od RM moltiplicato pel numero de’ termini RN/ dun- 
que la fomma dei quadri degli elementi AB, CD , ec. della pa. 

— a 

rabola equivale al prodotto RM x RN del quadro del loro ulti, 
mo termine moltiplicato pel numero de’ termini , meno i di 
detto prodotto , più ’l -J , cioè è uguale a-f — » -f =5 JJ — 77 
~ 77 del prodotto/ però la (omnia de’ circoli deferitti da quelli 
elementi è altresì al maflimo MS moltiplicato pel numero de’ ter. 
mini RN, come 8 a 15 , e confeguentemente ella è gli otto quia, 
ti del cilindro circonfcritto MT . 

44. AVVERTIMENTO. Vi fono delle parabole di tutt’i gra- 
di al di fopra dell’ordinaria, che quadrata s’appella perchè i qua- 
dri 


Digitized by Coo^l^ 


y 

DELLE MATEMATICHE. 17 

«fri delle fue ordinate fono fra fe come le loro affitte j e in ciaf* 
fcun grado, fuorché nel fecondo, eh’ è quello della parabola ordi- 
naria, evvi più d’una parabola/ p. e. chiamando y ciafcun* ordi- 
nata, x ciafcun’ affiffa, ed a il parametro , la prima parabola del 
terzo grado è y ì zz aax, cioè i cubi dell'ordinate fon’uguali all’affilfe 
moltiplicate per lo quadro del parametro j ed in confeguenza i cu- 
bi dell’ordinate Tono come l’ afli (Tc : la feconda parabola dello Hel- 
lo grado è y ì — axx, cioè i cubi dell’ordinate fono fra loro co- 
me i quadri dell’ affittir; e’n quello grado non vi fono che dette 
due parabole, non potendofi che in quelli due modi combinar le 
lettere a, x. La prima parabola del quarto grado è y* = a*x , 
ovvero le quarte potenze dell’ordinate fono fra fe come le loro 
affitte: la feconda è x* — ax 1 , e fe bene paja, che ritrovar fe ne 
poffa una terza y* ~ aaxx , tuttavolta ella è del fecondo grado* 
poiché yy — ax elfendo quella del fecondo grado, è evidente, che 
facendo ’l quadro de’ due membri s’avrà/ 4 =: aaxx . La prima 

f iarabola del qninto grado è / s = a*x / la feconda è / s = r a 3 **; 
a terza è yi — aax 1 , e finalmente la quarta h y> — ax* . Nel 
fedo grado trovali y 6 * 5 *, y 6 =: ax*: ma y 6 “ a*xx non è 
di queflo grado, poiché dall’ una e dall’altra parte eflraendo la ra- 
dice quadra, fi ha /* := a'x ; dal che comprendefi , che quella 
parabola è del terzo grado. Cosi pure y 6 — a 3 * 3 , ed y 6 ^ a*x* 
non fono del fello grado/ perocché coll’eftrazione della radice cu- 
ba e’riducefi la prima ad y 1 — ax , ch’è la parabola quadrata , e 
coll’ eli razione della quadra fi riduce la feconda ad y* — axx , 
eh’ è la feconda paraDola del terzo grado : noi troveremo nello 
fletto modo le parabole del fettimo grado, ec. olfervando , che in 
tutt’i gradi le prime parabole fon quelle, in cui 1’ affida * è al 
primo grado: Ciò pollo. 

45. Egli è facile a trovar’ il rapporto di tutte le parabole al 
rettangolo circonfc ritto di qualunque grado elle fieno : p. c. nella prima 
parabola cuba, o del terze grado/ 3 ~ aax fra loro elfendo i cu- 
bi AB , CD, ec. ( Fìg. 17. ) come le lor’ affitte , 1’ ordinate , o 
gli elementi fono in confeguenza come le radici cube dell’ affitte 
MA, MC, ec. ovvero come le radici dc’numeri o. 1 . 2. 3. 4, 
cc. x , le quali han per «(ponente -f j dunque la fomma degli ele- 
menti è all’ultimo, tì maffimo RN moltiplicato pel numero de’ 
termini MR , come I all’ efponentc j, più I, ovvero come I 
a4,o come -J a , cioè come 3 a 4 , e però la parabola è 
li 4 dei rettangolo eirconfcritto . Similmente nella prima parabo- 
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la y* = a 5 * del quarto grado fra loro «(Tendo le quarte potenze- 
dcll’ordinate, o degli elementi come le a(Ti(Te , o come i numeri 
o. I. 2. 3. 4, ec. *, gli elementi fono come le quarte radici 
di quelli numeri, i quali han per efponente 7 ; onde la lor fora, 
ma è al rettangolo circonfcritto, come 1 aU’clponente -J più uno, 
o come 1 a -J, o come 7 a ■* , o come 435,- ed in confeguen- 
za quella parabola è li f del rettangolo circonfcritto : lo (ledo 
dicali dell’ altre prime parabole di tutt’i gradi. 

Nella feconda parabola cuba ~ axx i cubi dell’ ordinate , o 
degli elementi elTendo fra loro come i quadrati dell’ alfine, o co-, 
me i quadri de’ numeri o . 1 . 2 . 3 . 4 , ec. * , il cui efponente 
è 2, gli clementi fono in confeguenza come le radici cube didet». 
ti quadri, e quelle radici han per efponente - - poiché già fap- 
piamo, che per cflrarre la radice d’ una potenza conviene divider 
l’efponente di detta potenza per quello della radice , che fi vuol 
ellrarre ( N. 20. ) • la fomma degli elementi, è dunque all’ultimo, 
termine moltiplicato pel numero determini, o al rettangolo cir-. 
confermo, come 1 è all’ efponente -f , più 1 , ovverocome 1 a 7,. 
o come -J a -}, o finalmente come 385., Cosi pure , nella fe-. 
conda parabola del quarto grado y* — ax 3 le quarte potenze dell*' 
ordinate elfcndo fra loro come i cubi dell’alfifTe, o pure de' nu-. 
meri o. I. 2-. 3, ec. *, i quali cubi hanno 3 per efponente, gli 
elementi fono come le quarte radici di detti cubi , ed in conte-, 
gueeza il loro efponente è -7 ; onde la lor fomma è al rettango. 
1.0 circonfcritto, come 1 è alla frazione -7 accrefciuta dell'unità ,, 
o come 1 a ovvero in fine cornei a -7, cioè come 437/ 

e cosi dell’ altre. 

4 6. Se fopra T alfe MR d’ una femiparabola ordinaria MNR: 
( Fig. 18. ) alzafi perpendicolarmente un triangolo rettangola 
MRT, e che fi moltiplichino gli elementi AR , CD, ec. della- 
parabola per gli elementi corri Ipondenti AE, CF , ec. del trian. 
golo, i rettangoli formati da quelli prodotti comporranno un fo- 
lido TPNRM, la cui folidità noi troveremo in quello modo .. 
Gli elementi AB, CD, ec. della parabola fono fra fe come le ra- 
dici quadre delle loro afflile, o pure de’ numeri o. I. 2. 3, ec. 
*, le quali radici han per efponente \ , e gli elementi AE^CF, 
ec. del triangolo fono fra elfi come le lor’ affilTe , o come i nu- 
meri o. 1.. 2. 3, ec. *, il cui efponente è 1 • dunque i prodot. 
ti de’ termini di quelle due ferie, cioè i rettangoli fatti dagli eie. 
«>entj. tarila parabola moltiplicati per quei del triangolo avranno. 

per 
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per efponente 4 -f- i , o fia 4 ( N. ao. ) » e confcguentementc 
quelli rettangoli faranno al loro ultimo termine, ovvero alla bafe- 
TPNR moltiplicata pel numero de’termini , o Ha per l’ altezza 
MR, come i è all’ efponente 4 » più- uno , o come t a 4 , o 
alla fine come -f a -j, cioè come 235: cosi’i lolido TPRNM 
farà i due quinti del parallelepipedo circoufcricto , vale a dire d’ 
ugual bafe, ed altezza. 

47. Ad imitazione del folido precedente noi potremmo con 
egual’ agevolezza formarne infiniti altri , e quindi trovar la loro 
fulidità : fi potrebbero p. e. moltiplicare gli elementi d’ un trian- 
golo per quei d’ un compimento di parabola, ovvero gli elementi 
d’una parabola per quei del luo compimento , o infine gli elementi 
d’una parabola d’ un certo grado per quei d’ una parabola d' un’ 
altro, ec. 

48. Se agli elementi BA , DC, ec. d’una femiparabol» quadra 
MNR ( Fig. \g. ) s’aggiungono gli elementi AE , CF , ec. d r 
un rettangolo MRTP, e che fi faccia girare la lor fornirla intor- 
no al lato filfo ed immobile PT del rettangolo, il folido prodot- 
to dalla rivoluzione della figura NV 1 PT li conofccrà in quello 
modo. Elfendo gir elementi della figura NMPT compolli degli 
elementi del rettangolo , che fon tutti fra loro uguali , e di que* 
della femiparabola , i quali tutti fono fra fe come le radici dello 
lor’alfilfe, o de’numeri o. r. 2. 3, ec. x , fe chiamiamo e ciaf- 
eun’ elemento del rettangolo, ed r ciafcun’ elemento della femipa- 
rabola, gli clementi della figura NMPT faranno gli r r , ed 
i loro quadrati faran la ferie degli re -f“ 2rr -f“ rr : ora quella- 
ferie contiene i°. la ferie degli te , ovvero de’ quadri degli eie. 
menti del rettangolo. 2°. la ferie 2 rr , cioè due volte la ferie de- 
gli elementi della femiparabola moltiplicati cialcuno per e. 3°. la 
ferie degli rr, ovvero de’ quadrati degli elementi della femiparabola t 
ma la ferie degli re equivale al fuo ultimo termine, o al quadro 
di RT moltiplicato pei numero de’ termini , o fia per 1 ’ altezza 
PT ; poiché gli rr elfendo gli r moltiplicati per la ftelTa quantità 
r, (ono fra loro come gli r , ed in conferenza la lor fomma è- 
all’ultimo termine rr, cioè al rettangolo RT x NR moltiplicato 
pel numero de’termini, ovvero per PT, come 1 all’ efponente 
degli -r accrefciuto dell’ unità, cioè come t j -j, 0 come 2 a 3 • 
donde ne rifalco r che i 2er fonoli.4 di RT x NR moltiplicato 
per PT. Finalmente gli rr elfendo i quadri delle radici quadrate,, 
* degli elementi della femiparabola,, fono come i numeri o. 1 - 

1 x 
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2 . 3 , ec. * , e la lor Comma è la metà del loro ultimo termine, 
o fia del quadro di NR moltiplicato pel numero de’ termini PT. 
Ora, ficcorae difuguali fono gli ultimi termini di quelle tre ferie 
et, 2 tr, rr, per cflere RT maggiore, o minor di NR , non pof- 
fiamo fare un’ aggregato totale delle loro Cornine ; però ci ballerà 
Capere, che la lomma de* quadri degli elementi BE, DF, ec. del- 
la figura NMPT è RT * PT -f- -* RT x RN x PT NR 
* PT .• ma il quadro dell’ultimo termine di quella Comma, cioè’l 

quadrato di NT, opurediRT -f- NR è RT -f- 2 RT x RN-j-NR/ 
onde quello quadro moltiplicato pel numero de’ termini PT t 

RT x PT 4- 2 RT x RN x PT -f- NR x PT , e confeguen- 
temente la Comma de’ quadri degli clementi della figura NMPT è 
al fuo ultimo termine moltiplicato pel numero de’ termini , come 

RT x PT -K-J RT x RN x PT + J NR * PT è ad RT 

x PT aRT x RN x PT 4* NR x PT , ovvero come RT 

4- 4 RT « RN 4“ » NR ad RT 4- 2 RT x RN 4- NR , * 
motivo del comun moltiplicatore PT, cioè la fomma è ali’ ultimo' 
termine moltiplicato pel numero de’ termini , come il quadro di 
RT, più i4 del rettangolo di RT x NR, più la metà del qua- 
dro di NR è al quadrato di RT , più due volte il rettangolo di 
RT x NR, piu’l quadro di NR; e quello rapporto può agevol- 
mente conofcerfi, date che fieno le linee RT, NR .• oia i circo- 
li delcritti dagli elementi BE , DF, ec. nel ravvolgerà intorno a 
PT fono come i quadrati di quelli clementi ; dunque la lor Com- 
ma , o’I folido delcritto dalla rivoluzione della figura NMPT in- 
torno a PT è all’ ultimo termine, o al circolo NH moltiplicato 

pel numero de’ termini PT , come RT 4 -_ r RT xRN 4" ì NR. 

ad RT 4- 2 RT » RN 4- NR. 

Ad imitazione di quello folido noi potremmo con egual facili- 
tà formarne infiniti altri, e quindi trovar’ il loro valore.* fi po- 
trebbero p. c. agli elementi del rettangolo RMPT aggiugnere gli 
elementi d’un compimento di parabola quadrata, o quei d' una pa- 
rabola di qualfivogiia grado, o in fine quei d’un compimento dà 
quallivoglia parabola , ec. 

In oltre; fe dal folido deferitto dalla rivoluzione della figura 

NMPT 
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NMPT intorno a PT noi leviamo il cilindro defcritto dal rcf 
rangolo MRTP, avremo ’l folido, o Panello aperto defcritto dal- 
la lemiparabola NMR intorno a PT/ e con tal mezzo fi cono» 
fccranno infiniti anelli aperti , che fi potrebbero formare , ponen- 
do in vece della parabola NMR qualche altra parabola d’ un gra- 
do più elevato, o qualche compimento, ec. 

4 g. NOTA. Che in tutte le parabole il rapporto degli elemen- 
ti del rompimento paralleli all’ alle fi conofce mediante la fteffa 
equazione della parabola: Ila p. e. la prima parabola cuba MNR 
( Fig.lp.) , di cui MHN è ’1 compimento, ed y } = aax l’equa- 
zione, la qual denota, che i cubi dell’ordinate fono fra fe come 
le loro affiffe. Nel fuo compimento io conducogli elementi AB , 

CO, ec. paralleli all’affe, e da’ punti B, D , ec. l’ordinate BE , 

DF, ec. cosi gli elementi AB, CD, ec. fon’ uguali all’afliffeME, 
MF, ec. dcH’a(Te, e 1’ affi (Te MA, MC, ec. equivagliono all’ or- 
dinate BE , DE, ec. all’ affé / dunque gli elementi AB, CD, ce- 
dei compimento fono come i cubi delle loro affiffe MA , MC , 
ec. il che io conofco mediante 1’ equazione =r aax ; perocché 
x , rapprefentando P affiffe , rapprefenta in confeguenza gli elemen- 
ti del compimento, ed , rapprefentando i cubi dell’ordinate all’ 
affé, rapprefenta pure i cubi dell’affiffe MA, MC , ec. Per la 
fleffa ragione fi troverà, che nella feconda parabola cuba y 1 = axx 
i quadri degli elementi del compimento foao come i cubi delle 
lor’affiffe, e cosi in altri cali. 

50. Se facciamo ravvolgere una femiperbola MNR ( Fig. 20 . \ 
intorno al fuo primo affé prolungato PR, troveremo’! folido de- 
fcrirto in quello modo: I quadri degli elementi AB, CD, ec. fo- 
no fra loro come i rettangoli MB x BP , MD * DP , ec. dell’ 
affiffe MB, MD, ec. per le rette PB, PD, ec. le quali altro non 
fono che l’affe PM accrefciuto dell’ affiffe MB, MD / onde chia. 
mando a l’affe, ed x ciafcun’ affida , qualunque retta PB, PD , 
ec. farà a -|- x, ed ogni rettangolo farà ax -|- »x : cosi la ferie 
de’ rettangoli farà la ferie degli ax -f- xx, che contiene la ferie degli 
nx, e quella degli xx. Ora gli ax, effendo Pallide x moltiplicate 
per la lleffa grandezza a, fono fra fe come gli * , cioè come i 
numeri o. I. 2. 3. 4, ec. x; dunque la lor fomma farà la me- 
tà del loro ultimo termine MR x PM moltiplicato pel numero 

de’ termini, ovvero per MR , cioè 4 MR x PM: e gli xx effen- 

—.1 

do i quadri dell’affiffe, fono il terzo del loro ultimo termine MR 

mol- 
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moltiplicato pel numero de’ termini , ovveroper MR , cioè -J MR; 

però la fomma de’ rettangoli è -j MR x PM 4 MK : ma l’ 
ultimo, o maffimo rettangolo è MR x PR, od MR xPM-(-MR 
x MR , a motivo di PR = PM -j- MR , e quello rettangolo 

... . . — * — : 

moltiplicato pel numero de’ termini MR è MR x PM -j- MR ,• 

dunque la fomma de’ rettangoli è al fuo ultimo termine moltipli- 

cato pel numero de’ termini, come -S MR x PM -f" •} MR ad 

MR x PM -f- MR; e’1 tutto dividendo per MR , la fomma è 
all’ultimo termine moltiplicato pel numero de’ termini , come 4 PM 
+ 4 MR a PM MR, cioè come la metà del primo alfe PM, 
più ’I terrò della affitta maggiore MR è alla fomma PM -f- MR 
del primo alfe e della maggior’ affi (fa : ora i circoli deferitti dall’ 
ordinate intorno ad MR lono fra loro come i quadri dell’ ordi- 
nate; onde la lor fomma , o fia 1’ iperboloide è all’ ultimo circolo 
NH moltiplicato per MR, cioè al cilindro circonfcritto , come 
i PM + -j MR a PM + MR. 

SI. Sia un'angolo MAX ( Fig. li. ) di 45 gradi co' lati AM, 
AX indefiniti : fe in quejl' angolo fi concepijcono infiniti elementi 
CG, FH, ec. perpendicolari al lato AX , e che dopo prefi delle 
terze proporzionali a eia finn elemento CG , FH, ec. e ad una Jlefi 
fa grandezza cojlante AB , fi pongano quefle terze proporzionali 
perpendicolarmente ad AX da G in u , da H in i, ec. e che quin- 
di fi faccia poffare una curva per le toro ejìremità u , i , E , ec. 
dico; che quefia curva non toccherà le due rette Ad , AX fi non 
fi all' infinito, e che gli fpagj comprcfi da ambe le parti fra la 
curva e le rette Ad, AX fono infiniti , e fra loro uguali . 

Primieramente la retta Ad elsendo terza proporzionale all’ele- 
mento dell aogolo MAX ( il qual’ elemento è uguale a zero ) , 
al punto A , e alla retta AB , efser dee infinita in lunghezza ; e 
però la curva, che dee pafsare per la fua eftremità, non può in- 
contrarla fe non all’infinito. 

In fecondo luogo, poiché gli elementi CG, FH , ec. dell’an- 
golo MAB van fempre crefcendo, fe ne troverà un AB uguale ad 
ABy dopo di che, quei che luccedono, come rR , Mot , ec. di» 
vengono tanto maggiori di AB, quanto piò da efto fi difettano 
perciò le terze proporzionali a quelli elementi e ad Ai» van fem- 
ore diminuendo, quantunque la terza proporzionale vi debba efser 

fempre 
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fempre, ovvero la terza proporzionale non podadiventar’uguale a zero,' 
fe non quando 1’ elemento dell’angolo MAX diverrà infinitamente 
grande per rifpetto ad AB: la Tua affida prefa fulla linea AX fa* 
rà altresì infinita / poiché gli elementi CG , FH , ec. dell’angolo 
MAX fon’ uguali ciafcuno a ciafcuno alle loro affidi: AG, AH , 
ec. per edere gli ftefli perpendicolari ad AX , e per edere l’ango- 
lo MAX di 43 gradi / dunque la curva non incontrerà la retta 
AX fc non fe all’infinito, e così le due rette Ad , AX fono af- 
fintoti della curva. 

In terzo luogo, a motivo di CG. AB ; : AB. Gn, noi abbia- 
•*1 

mo CG x G## = AB. Similmente, a cagione di FH. AB:: AB. 

Hi, abbiamo FH x Hi = AB; dunque CG x G» = FH x Hi, 
e però Gì#. Hi : : FH. CG : ma i triangoli limili FHA, CGA 
ci danno FH. CG : : AH. AG; onde Gì#. Hi .• .• AH. AG , 
cioè gli clementi Cu, Hi, ec. perpendicolari all’adintoco AX fo* 
no fra fe fcambievolmente come le loro adide.* ora l’adide AG, 
AH, ec. fon come i numeri naturali o. I . z. 3 . ec. il cui ef- 
ponente è r; dunque 1’ efponente della ferie dell’ ordinate Gì# , Hi, 
ec. all’affintoto AX è — t ( N. z 8 . ) . Così la fomma degli 
clementi comprefi nello fpazio BA due è al fuo ultimo termine 
BE moltiplicato pel numero de’ termini BA , cioè al quadro 
ABED, come i a — r -f- i , ovvero come i a zero : ma il 
rapporto di i a zero è infinito/ onde lo fpazio BA due rifpetto 
al quadro ABED è infinito . 

NOTA. Ch’io dico il quadro ABED , perocché 1’ elemento 
4B dell’angolo MAX tirato dall’edremità B della retta AB ef- 
fendo uguale ad AB, la terza proporzionale BE all’ elemento 4B 
e alla retta AB è uguale ad AB. 

Parimente, fe conducodell'ordinate T r, Par, ec.all’ affintoto Ad, 
.e che dalle loro edremità s , * io tiri 1 ’ ordinate ri* , xm , 
er. all’ affintoto AX , avrò per le parallele AT = Sr , AP = mar, 
<c. e Tr = AS, Par = Am, ec. ora noi abbiam ritrovato , che 
l’ordinate Sr, mar, ec. fono reciproche alle loro adide ; dunque 
l’ordinate Tr, Par, ec. all’ affintoto Ad fon reciproche alle lor’ 
adide AT , AP, ec. ma qued’ adide fono fra fe come i nume- 
ri o. I. £. 3 , ec. il cui efponente è i; onde la ferie dell’ ordi- 
nate Tr, Par, ec. dello fpazio indefinito ADESX ha per efponen. 
te — i , ed in confeguenza quella ferie è al fuo ultimo termi- 
Tomo III. E ne 
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ne Dii moltiplicato pel numero de’ termini AD , cioè al quadro 
ADEB , come I i — i -(• i, ocome i a o: così lo fpazio in* 
definito è infinitamente grande rapporto al quadro ABED . 

Dunque gli fpazj indefiniti BA d«e* ADErX, avendo lo fleflo 
rapporto infinito al quadro ABED , fono fra loro perfettamente 
uguali . 

52. La curva da no! deferitta è uu i per boi a ordinarla equilatera , 
cioè un' i perù ola , i cui due ajji fon uguali, e la cui potenza e l qua- 
drato ABED. 

Imperocché, da qualfivoglia punto i tirando l’ordinate i H, /N 
ai due aflintoti, avremo »H . BE : •• AB. AH, ficcome s’ è ve- 

duto poc’anzi; dunque »H x AH = BE/ ma per le parallele noi 

abbiamo »N = AH, ed Hi = AN; onde »N x AN = BE • il 
eh’ è la proprietà dell’ iperbole fra i fuoi affintoti. 

NOTA. Ch’io ho detto eflcr quell’ iperbola equilatera , per- 
chè l’angolo degli aflintoti è retto: in fatti, fe deferì vefì un’iper- 
boia con due aili uguali, fi troverà fempre , che i fuoi aflintoti 
formeranno un’angolo retto: il che non accade, quando i due afli 
fon dii uguali . 

NOTA . Se facciamo ravvolgere lo fpagio iperbolico infinito 
BAduE intorno all' affatolo immobile Ad , il [alido infinitamente 
lungo pqtxzh, prodotto da quefla rivoluzione , è non ofiante d' una 
grandegra finiti ed uguale ad un parallelepipedo , cb' abbia per ba - 
fe il quadrato ABED, e per altegga una linea uguale alla circonfc » 
tenga deferitta dal raggio AB . 

Imperocché, per la proprietà dell’ iperbola , Gii x AG = Hi 
* AH = BE x AB, cioè i prodotti dell’ ordinate Gw , Hi, ec, 
per le loro aflilse AG, AH, ec. fon tutti uguali fra fe e al qua. 
dro di AB: ora 1 ’ aflilse AG, AH , ec. AB fono fra loro come 
le circonferenze, ch’elle deferiveranno intorno all’ aflintoto Ad ; 
dunque l’ordinate G«, Hi, ec. BE moltiplicare per le circonfe- 
renze, che deferitte farebbero dalle loro afflile AG , AH , ec. 
AB, ci danno dei prodotti uguali , cioè (Su x ( AG S Hi k ) 
AH ~ BE x ( AB/ ma quando la figura BAdìiE gira intorno 
all’aflintoto, le fue ordinate G«, Hi, ec. BE deferivono delle fu- 
perficie de’ cilindri, le quali han per bafl t circoli deferirti dall’ 
afflile AG, AH, ec. AB, e quelle fupcrficie altro non fono che 
i prodotti Gn x ( AG, Hi x ( AH , ec. BE x ( AB ; onde il 
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folido defcritto dalla rivoluzione della figura BA^kE non differi. 
fce dalla fomma di quelle fuperficie, o de’ prodotti Gu x ( AG , 
Hi x ( AH , ec. ora la fomma di quelli prodotti equivale all’ul- 
timo prodotto BE x ( AB moltiplicato pel numero , che n’ ef- 
prime la moltitudine; cioè per AB; però il folidoequivale a BE 
x ( AB x AB, ovvero BE x AB x ( AB; cioè, fe pigliali una 
retta uguale a ( AB , e che per ella li moltiplichi ’l quadrato 
.ADEB, s’ avrà ’l valore del folido : ma il prodotto del quadro 
A DEB per la linea uguale a ( AB è un parallelepipedo ; onde 
il folido equivale a detto parallelepipedo. 

Lo (lelfo fi proverebbe coll’Aritmetica degl’infiniti • perocché 
gli elementi Gu, Hi, ec. eflendo reciprochi agli elementi CG , 
FH , ec. dell’angolo indefinito MAX, hanno per efponente — i, 
mercè che l’efponente degli elementi CG , FH , ec. è x • onde 
moltiplicando quelli elementi Gk, Hi, ec. per le circonferenze 
delle loro affi fTe AG, AH, il cui efponente è i , la ferie de’ pro- 
dotti avrà per efponente — l — {— I , ovvero o, ed in confeguen- 
za quella ferie farà al fuo ultimo termine BE x ( AB moltipli» 
cato pel numero de’ termini AB, come I a o -f- i, ovvero come 
I ad 1: cosila fomma delle fuperficie deferitte dagli elementi Gu, 
Hi, o’I folido farà BE x AB x ( AB; dal che fi feorgei! per* 
fletto accordo dell’Aritmetica degl’infiniti colla Geometria..: 

53. Sia una Jemiparabola ordinaria indefinita Abrm (Fig.ll. ), il 
cui parametro fia la Unta AB, ed in cui fio- condotta l'ordinata ab 
uguale al parametro , e in confeguenga alla fua affi (fa a A ( Lib.lI.N.073.). 
Se piglianft delle feroce proporzionali agli elementi CG , FH , te. 
del compimento indefinito mAX e al parametro AB , e che dopa 
averle pojìc perpendicolarmente ad AX da G in u, da H in i, ec, 
fi faccia poffare una curva per lo fui efiremitù, dico 1°. Che que. 
fio curva non ineontrerà le rette Ad, AX fe non fe all' infinito . 
2°. Che lo fpaxjo indefinito comprefo fra la curva e /’ asintoto Ad' 
è per cosi dire più cb' infinito , e che alT oppoflo lo fpazjo comprefo 
fra la curva e l'altro afjintoto AX è di un valore finita , quantunque 
ei fia indefinito in lunghezza. 

Primieramente Ad è infinito in lunghezza, per clfere terza pro- 
porzionale all’elemento del compimento parabolico , eh’ è uguale 
a zero al punto A , e al parametro AB. 

In fecondo luogo , gli elementi del triangolo parabolico, che 
fono al di fotto dell’elemento £B = AB, fon tanto maggiori di 
b B, od AB, quanto pili da elfi s’allontanano: cosi le terze prò- 

E z por- 
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porzionali a quelli elementi e al parametro AB fon tinto minori 
di BE = AB , quanto più li difcollan dai medefimi j ciò non 
oliarne la terza proporzionale non può diventar’ infinitamente pic- 
siola , od uguale a zero, fé non quando l’elemento wM del com- 
pimento farà infinitamente grande per rifpetto a *B : ma allora , 

per la proprietà della parabola, noi avremo mM . 4 B MA . AB; dun- 
que MA farà infinitamente grande per rifpetto ad AB, ed in con- 
iegucnza MA farà altresì infinitamente grande rifpetto ad AB : 
così la curva non incontrerà la retta AX le non all’infinito. 

In terzo luogo, a motivo di CG. AB AB. G«, noi abbiam 

CG x Gu = AB, e a cagione di FH . AB : : AB . Hi abbia- 
mo FH_x H< = CGxGny dunque Gn. Hi: : FH. CG : ma per 

la proprietà della parabola, FH. CG .• .* AH . AG • però Gir . 

Hi : .• AH. AG, cioè l’ordinate all’ aflintoto AX fono fra fe 
reciprocamente come i quadri delle loro alfille : ora l’aflifle of- 
fendo fra effe come i numeri numerali o . i . 2 . 3 , ec. i loro 
quadrati han 2 per efponente ;• onde nello fpazio indefinito BAr/wE 
ia ferie degli elementi ordinati ad AX ha per efponente — 2 
( N. 28. ) , ed in confeguenza quella ferie è al fuo ultimo termi- 
ne moltiplicato pel numero determini AB, cioè al quadro A BED, 
come 1 a — 2 -f- 1,0 come I a — 1 : così lo fpazio inde fi. 
nito BArfoE è per così dire più eh’ infinito rifpetto al quadra 
ABED; perocché il fuo rapporto a quello quadrato è cerne 1 
a — 1, il qual’ è maggiore del rapporto di 1 a o , eh' è in- 
finito. , 

Ora, fe all’altro aflintoto Ad io conduco dell’ordinate Tr, Par- 
te. e thè dalle loro eftremità r, x ne tiri dell’ altre rS , Ma: all* 
aflintoto AX , avrò Ss = A r, Mar = AP, ec. a motivo delle paral- 
lele, e Tr = Ar , P* = AM, ec. ma Sr, Mar, ec. fon reciproche 
a’cjLwJri di AS, AM, ec.onde i quadrati dell’ ordinate Tr, Par, ec.all*' 
ftflintoto Ad fono altresì reciprochi alle loroalfifle, ed in confeguen- 
za le lor radici , cioè l’ordinate Tr, Par, ec. fono fra fe reciprocamen- 
te come le radici quadre dell’ aflilfe : ora Paflifleelfendo cornei numeri 
0. 1 . 2 . 3 , ec. le lor radici quadre han per efponente -J ; dun- 
que nello fpazio indefinito DAXrE la ferie degli elementi ordi- 
tati ad AD ha per efponente — i » e però quella ferie è al fuo. 

_ ultimo 
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ultimo termine DE moltiplicato pel numero de’ termini AD, cioè- 
al quadro A BEO, cometa — -£ -f- t, o corner a -J, oovvero in 
fine come 2 ad i : coti lo fpazio indefinito DAXrE è doppio del 
quadro ABED, e confeguentcmente egli è finito. > 

54. La curva da noi defcritta è un’iperbola equilatera del ter- 
zo grado, e la fua proprietà è tale, che fe tirali qualfi voglia or- 
dinata >N all’aflintoto Ad, il prodotto del quadro di quell’ ordi- 
nata per la fua affilia AN è Tempre uguale al cubo di AB ; pe- 
rocché, offendo l’ordinate Hi, BE , ec. all’affmtoto AX recipro- 
che a’ quadri delle loro afliffc , abbiamo Hi. BE .• : BA . AH ; 
dunque Hi * AH = BA x BE = AB : ma Hi = AN , ed »N 

= AH, a cagione delle parallele / però AN * iN = AB. 

All’oppollo, Te tirafi qualfivoglia ordinata Hi all’affintoto AX, 
il prodotto di quell’ordinata pel quadro della fua alfiffa AH equi- 
vale l'empre al cubo di AB, come s’è vedbto. 

55. Se in vece d’un compimento di parabola quadra fi pren- 
dere un compimento di prima parabola cuba , e che dopo aver 
prcfo delle terze proporzionali a ciafcuno de’ Tuoi elementi, e al 
fuo parametro, fi terminaffe’l reflante come fopra , la curva de- 
fcritta con tal mezzo farebbe un’ ipeibola del quarto grado, le 
cui proprietà fi feoprirebbero facilmente non meno che quelle 
della precedenti. S'avrebbon pure 1 ’ iperbole de’ gradi fupenori 
cioè del quinto, dei fedo, cc. impiegando de’ compimenti di pri- 
ma parabola del quarto, quinto grado, ec. 

CAPITOLO SECONDO. 

Della Meccanica . 

5 6. Y)ER MECCANICA s’intende la Scienza del Moto, e le 
X parti di e (fa fon cinque * cioè le Leggi del Moto > la Statica, 
1 ’ Idrolitica, l'Areometria, e l’Idraulica. 

57. Un corpo fi dice in moto, quando è trasferito dall’uno all’ 
altro luogo; e lo (leffo corpo dice in quiete , quando non can- 
gia fito. 

58. La Majfa d’un corpo è la quantità di materia , che lo 

coro- 
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compone, e’I Tuo volume è la fua eflenfione in lunghezza , lar- 
ghezza , c profondità. 

La For^a moventi d’ un corpo è ciò , che a detto corpo 
conferifce il moto. 

60. La velocità d’ un corpo è un’ effetto della forza motrice , 
per cui ’l corpo feorre un certo fpazio in un tempo determinato .• 
tal che fe due corpi A , B in uno fleffo tempo, ovvero in tem- 
pi eguali feorrono fpazj eguali, le lor velocità faranno uguali • 
e fe feorrono fpazj dileguali, le loro velocità faran difuguali . La 
piaggior’è quella, che fa feorrere uno fpazio maggiore , e la mi- 
nor quella, che ne fa feorrere un minore. 

ài. La direzione del moto d' un corpo è quella retta linea , 
lungo cui fi concepì Ice, che detto corpo fi muova. 

-dffl0»li. 

éz. Nulla Ji fa nella Natura ferina qualche ragione. 

Se oggi una cofa è in un modo, e dimane in un’altro , vi fa- 
rà certo qualche ragione di quello cambiamento. 

6j. Gli effetti fono proporzionali alle lor caufe . 

Se una caufa produce un tal’ effetto, uno doppio, o triplo del 
medefimo non può effer prodotto fe non da una caufa doppia, o tripla. 

6 4. Qualunque corpo è indifferente sì al moto che alla quiete . 

Egli è incapace di elezione e volontà , e per confeguenza ei 
non può da fe Beffo cangiare flato. 

Quindi ne fegue , che fe un corpo paffa dal moto alla quiete 
dalla quiete al tonto, o da una direzion di moto ad un’altra vi» 
dee neceffariamente effere qualche caufa cilcrna produttrice di 
tali effetti. 

<55. Se un corpi A doppio , o triplo , cc. tT un'altro corpo B feor- 
re uno fpazio uguale a quello , c he da B viene feorfo ne I medejìmo 
tempo , la forerà , eh' imprime il moto al corpo A, è doppia , o tri- 
pla, ec. della forra motrice di B. 

Supponiamo A , eh’ io divido in due parti uguali fra loro e al 
corpo B, doppio di B. Per far’ ilcorrere a quelle due parti uno 
fpazio uguale a quello, che viene feorfo da B, vi vorranno due 
forze uguali alla motrice di B : ma la forza movente Tintcro 
corpo A produce il medefimo effetto; dunque, ec. 

66. Se un corpo A uguale ad un altro corpo B feorre uno [parlo 
doppio, triplo , ec. di quello , che da B viene feorfo nel medefwt» 
. tempo t 
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tempo, la forza motrice di A è doppia , o tripla , cc. della forza 
motrice di B . 

Per l’egualità de’corpi A, B, la forza di A produce lo ftelfo 
effetto , che produrrebbe , fe la forza di B taccile fcorrere a B 
uno fpazio doppio , triplo , ec. di quello viene fcorfo da B : ma 
in tal cafo la forza di B farebbe doppia, o tripla di quello è , 
pere hi; l’effetto farebbe doppio, o triplo, ec. dunque, ec. 

67. Chiamafi quantità di moto d’ un corpo il prodotto della fila 
malfa per la fua velocità; imperocché, fìccome e’vi vuole piiifor. 
za, quando la malTa e la velocità fon maggiori, così i manifefto, 
che per indicare la quantità di moto è necelfario aver’ in confide- 
razione quelle due cofe . La quantità di moto ferve a indicare la 
quantità della forza motrice, di cui efTa è l’effetto, ed a cui con- 
leguentemente ella ì proporzionale, 

Sicno p. e. la malfa del corpo A =: 1 , quella del corpo B 
— 2, la velocità di A “ I , e quella di B r= 3 . La quantità 
di moto di A farà dunque 1, c quella di B farà 6 \ ed in con» 
feguenza le forze di quelli due corpi faran pure come 1 a 6 , 
perchè tali quantità di moto faranno Hate da quefle forze prodot- 
te, e perchè le caufe fono proporzionali a’ loro effetti ; il che là 
conferma eziandio con quello difeorfo. Se le velocità de’corpi A, 
B fodero uguali, la forza del corpo B farebbe doppia della forza 
del corpo A , a cagione della malfa di B doppia di quella di A 
( N.65. ) : ora , per conferire a B una velocità tripla di quella , 
ch’effo avrebbe fecondo quell’ ipoteG , vi vuole una forza tripla ; 
e però quella forza eQer dee fcdupla di quella di A , giacché ’l 
triplo del doppio è’1 feltuplo. .Cosi le forze di A e B effer deb- 
bono come t a 6: ma I è’1 prodotto della malfa 1 del corpo A 
per la fua velocità 1, e 6 quel della malfa 2 del corpo B per la 
fua velocità 3/ onde le forze dei due corpi fono fra effe come i 
prodotti delle malfe per le velocità, o come le quantità di moto. . 

68. Il moto d’un corpo fi fa in linea retta , o curva : per li- 
nee curve s’intendon quelle, le quali di quando in quando mutan 
direzione , come farebbe p. e. il circuito d’ un poligono . Ora sì 
l’uno che l’altro di quelli moti od è uniforme, o accelerato. 

6p. Moto uniforme chiamafi quello, per cui un corpo in tempi 
uguali feorre fpazj eguali, 

70. Moto accelerato quello diccfi , percui un corpo in tempi eguali 
Icone fpazj, i quali femprc vanno crefcendo ; e a quello corrifpon- 

de 
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de il moto ritardato, per cui un corpo in tempi eguali icone fpa- 
zj , i quali van Tempre mancando. 

71. Il moto non può accelerarli fe non quando un corpo dall’ 
uno all’altro iiiante riceve nuovi aumenti di velocità , o proven- 
gano quelli dalla prima forza motrice , o da altre forze , che lo 
lofpingono nel fuo cammino; cosi noi potremmo formarci infinite 
ipoteft d’ accelerazione : fi potrebbe p. e. concepire, che gli au. 
menti delle velocità folfero come i tempi, o come i quadrati de* 
tempi, o come i loro cubi, ec. o come alcune delle lor radici , 
ec. ma per non trattenerci in ifpeculazioni al nollro foggetto inu- 
tili farem foltanto ragionamento di quel moto , eh’ appellali uni. 
formemente accelerato, per cui un corpo in tempi uguali riceve au- 
menti di velocità eguali. Quello moto è quello de’ corpi, che per 
la loro gravità tendono verlo’i centro della terra. 

7 2. Il moto in oltre fuddividefi in femplice, e com pollo : il 
femplice è quello prodotto da una fola ed unica forza ; e’1 com- 
pollo quello prodotto da due , o piò forze , le quali hanno dif- 
ferenti direzioni, fieno quelle forze uniformi, od accelerate , o k’ 
une uniformi, e le altre accelerate. 

. Delle Leggi de I Moto uniforme . 

73. PROPOSIZIONE I*. Nel moto uniforme eT un corpo gli 
fp a X) feorfi fono fra loro come i tempi impiegati a fcorrerli . 

Poiché nel moto uaiforme gli fpazj feorfi in tempi eguali fon’ 
uguali, è manifeflo, che fe’l corpo A in un dato tempo, p. e. 
in un minuto, feorre un dato fpazio , in un tempodoppio, o tri- 
plo, ec. del primo dee Icorrere uno fpazio doppio, o triplo del- 
lo fpazio Icorfo nel primo ; e in confeguenza il fecondo fpazio 
(corto elTer dee al primo, come il fecondo tempo al primo. 

74. Per abbreviare 1 * dimoflrazioni delle feguentt Propolle , 
nelle quali e’ft conlidcrano due corpi A , B in moto, chiameremo 
V la velocità del primo, T il tempo del fuo moto , E lo fpazio 
da elfo feorfo, M la fua malfa, e Q la fua quantità di moto .* 
cosi pure, chiameremo u la velocità del fecondo corpo, t il tem- 
po del fuo moto , e lo fpazio da elfo feorfo , m la fua malfa , e 
q la fua quantità di moto . 

75. PROPOSIZIONE IT. Nel moto uniforme , gli fpazj forfi 
di due corpi A, B fono in ragion cempofla delle velocità t de' lem- 

ri « 
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f ) , cioè gli fp»xj fiorii fi n0 fia loro come i prodotti delle velocità 
per i tempi. 

Supponiamo prima, ch’uguali Ceno le velociti ed i tempi ; ed egli 
lo faranno in confeguenza anche gli fpazj fcorfi E, e, non effendovi ra- 
gione , per cui l’uno de’due corpi l'correr debba fpazio maggior 
dell’altro. Secondariamente fupponiamo, ch’uguali fieno i tempi , 
ma che la velocità V di A fia doppia della velocità u di B : è 
maniftfio, ch'allora lo fpazio feorfo da A farà doppio dello fpa- 
aio feorfo da B / perocché una velocità doppia d’un’ altra fa nel 
tnedefimo tempo feorrere uno fpazio doppio di quello, cui fafeor* 
rer l’altra velocità. In fine fupponiamo, non foto che la veloci- 
tà V di A fia doppia della velocità u di B , ma eziandio che 1 
tempo T del moto di A fìa triplo del tempo t del moto di B : 
egli è pure manifefio, che’l corpo A nel tempo T feorrerà uno 
lpAzio triplo di quello, ch’effo feorrerebbe nel tempo t (W.73. ). 
Ora il corpo A nel tempo t feorrerebbe uno fpazio doppio di 
cjuello, cui B feorrerebbe nel medefimo tempo , a motivo della 
iua doppia velocità; onde A nel tempo T feorrer dee uno fpa- 
zio fetluplo di quello, cui B feorrerebbe nel tempo t : coti gli 
fpazj fcorfi elfer debbono fra loro come -6 ad 1 . Ma 6 è ’l pro- 
dotto della velocità V =r 3, del corpo A pel fuo tempo T = 3', 
ed 1 il prodotto della velocità u = 1 del corpo B pel fuo tem- 
po t — 1 • però noi abbiamo E. e : : 6 . 1 : TV. tu. 

7 6. Dalla detta Propofizione noi polliamo agevolmente dedurre 
moltiflimi Corollarj, ficcome ora vedremo. 

77. E. e :: TV. #«; dunque, fe fupponefi T — r, s’avrà E. 
e .* .* V . « j cioè nel moto uniforme , gli fpazj fcorfi da due cor- 
pi A , B in tempi uguali fono fra loro come le velocità di detti 
corpi . 

78. E. e c : TV. tu ; onde, fe fupponiamo V = n , avremo 
E. e : : T. #; cioè nel moto uniforme , gli fpazj fcorfi da due 
corpi aventi eguali velocità fono fa loro come i tempi impiegati 
a j correrli , 

79. E. e ; : TV. tu; però, fe fupponefi V w, e T = r, 
s’avrà E =: e - il che fi lcorge ad evidenza. 

80. E. e :: TV. tu; dunque E tu rr «TV, e però V. u::Et. 
«T ; cioè nel moto uniforme , te velociti V, u di due corpi fono in 
ragion compofia della ragione diritta degli fpazj E, e , e dell' in- 
verfa t , T de' tempi - poiché la ragion compofia di quelle due 
ragioni è Et, cT. 

Tomo III, F 81. Per- 
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Si. Perchè V, »T ; dunque dividendo la fcèonda 

p C • 

cagione per T, e », s’avrà V , u : . - , cioè mi tutto unìfor «- 

me, le velocità di due corpi fono fro loro come gli fpay divifi 
per i tempi . , 

Parimente, fe in V, u : : Et, eT divideli prima 1 * ultima ra- 

t T 

gione per », e quindi per E, s’ avrà V, g j cioè nel 

moto uniforme , le velocità di due corpi font fra loro fcambievolmen • 
te come i tempi divi/i per gli fpaxj . 

Sì. E, « : ; TV, tu; onde E tu zz fTV , e però T, t :;E», 
»V j cioè nel moto uniforme , i tempi del moto di due corpi fono 
in ragion compofìa della ragione diritta E , e degli fpagj , e dell' 
inverfa V , u delle velocità , 

83. Poiché T. t ; ; Eu. eV ; dunque dividendo 1 ’ ultima ra> 

gione per », ed V, avremo T. t :: y. cioè nel moto unifor - 

me , i tempi del moto di due corpi fono fra loro come gli fpaxj di • 
vi/i per le velocità , 

Similmente, fe in T . t f : E». eV di videi! 1 ’ ultima ragione 

per E, ed », s’avrà T. t : ; j|. g ; cioè nel moto uniforme di 

due corpi, li tempi fono fra loro reciprocamente come le velocità di* 
vife per gli fpaxj. 

84. PROPOSIZIONE III. Nel moto uniforme , le quantità di 
moto Q, q di due corpi A , B fono in ragion compofìa delta ragi^. 
ne delle maffe M , m , e delle velocità V , u . 

La quantità di moto, fecondo la fua Diffinizione (N-6 7. ),è'l 
prodotto della malfa per la velocità ; onde le quantità di moto 
de’ corpi A , B fono fra loro come MV, mti : ma quella ragione 
è compolla delle due M, m, ed V, »; dunque, cc. . 

85. Q. q : ; MV, mu ; dunque, felnpponiamo Q_zzq, avre., 
mo MV “ mu , e però M. m : : u. Vj cioè nel moto uniformo 
di due corpi , ]e uguali fono le quantità di moto , le maffe faranno 
fra loro reciprocamente come le velocità. 

Quindi n’avviene, che fe oltre Q zZ q fupponeft M zz m , 
*’ avrà V rr » ; cosi pure , fe fupponeft Q, = $ , ed V =: u , 
s’avrà M zz m. 

S 6 . Q . q : : MV . mu ; onde Qor» s; yMV , e per confe* 
guenza V. » : : Qi». cioè nel moto uniforme di due carpile 
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inverfa delle majft . 3 0 . M . m : : eT . Et ; cioè uguali effe mio 
le quantità di moto , lo majfe fono in ragion compo/la della ragione 
diritta de’ tempi, e dell' inverfa degli fpaxj', e così dell' altre . 

Velie Leggi del Moto uniformemente accelerato . 

94. Il moto uniformemente «ceelerato, come $’ è detto, èquet- 
lo, la cui velocità in tempi uguali riceve accrefcimenti uguali ; 
cioè, che fe nel primo iftaote il corpo ha un grado di velocità, 
nel fecondo ne ha due , nel terzo tre , c cosi lucceflivamente . 

95. Si sà per gli fperimenti fatti in tutt’i luoghi, dov’ è (lato 
polhbile il farli, la gravità de’ corpi clfer dovunque invariabilmen- 
te la della , tanto al di (opra, come al di folto della fuperficic 
della Terra, e i gravi tendere verfo ’1 centro della Terra con 
moto accelerato : ora appunto fopra tali efperienze egli è fondata 
la dotcrina del moto accelerato , il cui inventor’ è ’l celebre 
Galileo. 

p<5. PROPOSIZIONE III. Nel moto uniformentente accelerato . 
gli fpaxj ftar/i in tempi uguali , infinitamente piccioli, e fucceffivi gli 
uni agli altri fono fra loro come i numeri 1 . 2 . 3 . 4 . 5 , ec. 

Nei primo iilante la forza motrice imprimendo al corpo un 
primo grado di velocità, li fa feorrere uno fpazietto, il quale noi 
polliamo riguardare come uniformemente feorfo , a cagione dalla 
durata infinitamente picciola di quello primo iltancc: così, fe an» 
che fupponedimo che la forza motrice nel fecondo iilante non 
delTe una nuova impreilione al corpo, quello corpo non ceflcreb* 
be che di continuare a muoverli in virtù della prima velocità, ri» 
•evuta, purché non vi s* opponete qualche oflacolo ; e nel fecon- 
do iilante egli feorrerebbe uno fpafcio uguale a quello , eh’ avria 
feorfo nel primo, poiché avrebbe lo (ledo grado di velocità : ma 
ficcome la forza motrice in quello fecondo iilante gl' imprime 
un fecondo grado di velocità eguale al primo , così in vece di 
uno fpazio ne feorre due, uguali ciafcuno al primo . Parimente 
fc fupponelTiRio, che la forza motrice nel fecondo idante più non 
agiffe fui corpo, nondimeno quello corpo in virtù, dei due gradi 
di velocità ricevuti ne’ due primi iflanti feorrerebbe una fpazio 
uguale a quello, ch’avrebbe feorfo nel fecondo, cioè uno Ipazio 
doppio dello fpazio feorfo nel primo: ma ficcome la forza motri» 
ce gl’imprimé ancora un nuovo grado di velocità uguale ah pri- 
mo, così in vece di due fpazj ne feorre tre , uguali ciafcuno al- 
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lo fpazio fcorfo nel primo i dante • e con fimil raziocinio fcorgelì 
facilmente, che nel quarto iftante il corpo dee fcorrer’ uno fpazio 
quadruplo del primo, nel quinto uno fpazio quintuplo, ec. e eh’ 
in confeguenza gli fpazj feorfi in iftanti infinitamente piccioli , 
uguali e fucceffivi effer debbono come i numeri i . z. 3 . 4 . 
S* 6 , ec. 

97. La velociti del corpo in fine di qualfivoglia iftante chia- 
mali velocità acquiftata : così la velociti acquiftata del terzo iftan- 
te è 3 , quella del quarto 4, ec. 

9 8. si* l’altezza AB d’un triangolo AfcM ( Fig. 43. ) divifa 
in infinite parti uguali, e da’ punti di divifione fieno tirati gli ele- 
menti CD, EF, ec. Se fi concepifce, che l’altezza AB rappre- 
semi ’l tempo, 0 la durata del moto d’un corpo , il quale muo- 
veli con una velociti uniformemente accelerata , le particelle di 
detta linea rapprefenteranno gl’ iftanti infinitamente piccioli , ugua- 
li e fucceffivi, e gli elementi CD , EF , ec. rapprefenteran gli 
fpazj feorfi in quell’ iftanti, non meno che le velociti acquiftare 
in fine de’ medefimi • tal che gli fpazj feorfi in ciafcuno di quell’ 
iftanti fono fra loro come le velociti acquiftatc in fine di ciafcun 
d’ elfi , col folo divario , ch’ogni fpazio è interamente fcorfo 
nell’ iftante, a cui egli appartiene , li dove ogni velociti acqui- 
fiata non ha eh’ una parte, la quale fia (lata prodotta nell’ iftante, 
a cui effa appartiene. Mi fpiego: lo fpazio EF fcorfo nel fecon- 
do iftante 4 interamente fcorfo in quello fecondo iftante , quando 
la velociti EF acquiftata in fine del fecondo iftante non i inte- 
ramente prodotta in quello fecondo iftante ; ma l’ una delle fue 
parti EN è la (leda che la velociti CD acquiftata in fine del 
primo iftante, e l’altra NF è prodotta nel fecondo: così la ve- 
lociti acquiftata in fine di qualfivoglia iftante è la fomma di tut- 
te le velociti iflantanee di tutti gl’ iftanti computando dall’origi- 
ne del moto, quando lo fpazio d’ un’ iftante h interamente fcorfo 
in un’ iftante. Per el'empio, la velociti SR acquiftata in fine del 
quarto iftante altro non è che la velociti CD acquiftata in fine 
del primo, più la velociti NF acquiftata dal primo al fecondo , 
più la velociti IH acquiftata dal fecondo al terzo , più la velo- 
citi QR acquiftata dal terzo al quarto, mentre lo fpazio SR b 
interamente fcorfo nel qaarto iftante* ri che pone una gran diffe- 
renza fra gli fpazj feorfi negl’ iftanti infinitamente piccioli , ugua- 
li e fucceffivi, e le velociti 1 acqutftate rn fine di quell’ rilanci. 

99. PROPOSIZIONE IV. Nel moto uniformemente accelerato , 
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gli fpazj far fi io tempi uguali, fucceflìvi e fenftbili ( ciò} io tem- 
pi , che non fico» infinitamente piccioli ) fono fra loro come i nu- 
meri difpari I. 3. 5. 7. p , CC. 

Si concepita , eh* l’ altezza AB del triangolo ABM ( Fig. 24. ) 
rapprefenti ’l tempo, o la durata del moto d’un corpo, la cui ve. 
lochi fia uniformemente accelerata.' fé quell’ altezza folle di vifa in 
parti eguali ed infinitamente picciole, e che da’ punti di divifione 
fi tiraloro gli elementi del triangolo paralleli alla bafe , le parti 
infinitamente picciole di AB rapprcfencerebbero gl’illanti infinita* 
mente piccioli, uguali e fucceflìvi, di cui è comporto il tempo 
AB : c gli elementi del triangolo rapprefenterebbono gli fpazj 
feorrt in quell’ iflanti . 

Ora fi cpncepifca l’altezza AB di vifa. in quattro parti uguali 
AC, CE, EQ, GB ; elle rapprefenteran delle parti uguali del 
tempo AB , le quali non faranno infinitamente picciole : ma lo 
fjpazio feorfo nel tempo fenlibile AC altro non elTendo che la 
(ottima degli fpazj fcorli negl’ iflanti infinitamente piccioli compo* 
nenti ’l tempo AC, fari per confegueaza la fomma degli elementi 
del triangolo ACD , cioè quello fpazio fari rapprefentato dal 
triangolo ACD y per la flcfla ragione, lo fpazio feorfo ne{ tempo 
AE , comporto de due primi AC, CE, fari rapprefentato dal tri- 
angolo AEFy lo fpzio feorfo nel tempo AG , comporto de’ tre 
primi AC, CE, EG, fari rapprefentato dal triangolo AGH , e 

in fine lo fpazio feorfo nel tempo comporto dei quattro AC, CE, 

EG, GB fari rapprefentato dal triangolo ABM. Ora Umili elTendo i 
quattro triangoli ACD, AEF, AGH, ABM, fono fra fe come 
i quadri delle loro altezze AC, A? , AG, AB, le quali fon co* 
me i numeri 1 . z . 3 . 4 / onde quelli triangoli fono fra loro 

come i quadrati 1. 4. p. ió / e così gli fpazj feorrt nel primo 

tempo, ne’ due primi, ne’ tre primi, c nc’quattro primi fono fra 
fe come i numeri 1. 4. p. 1 6 : ma fe dallo fpazio 4 feorfo ne’ 
due primi tempi levali lo fpazio r feorfo nel primo, il reliduo J 
fari lo fpazio feorfo sei fecondo tempo; parimente, fe dallo fpa* 
zio p feorfo ne’ tre primi tempi levart lo fpazio 4 feorfo ne’ due’ 
primi, il refiduo 5 fari lo fpazio feorfo nel terza tempo;, in li* 
ne , fe dallo fpazio 1 6 feorfo ne’ quattro primi tempi toglieG lo' 
fpazio p feorfo ne’ tre primi, il refìduoyfari lo fpazio feorfo nel 
quarto tempo , e cosi fuccelTivamentc: ora gli fpazj I. 3* J. 7 , 
cc. lon la ferie de’numeri difpari; dunque, cc. 

100 . Gli fpa?i feorfi in fine del primo tempo r do' due primi , df 
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tre primi , de’ quattro primi, ec. fono fra \ltro come è quadri deili 
velocità acquijlate in fine di quefli tempi . 

Per la precedente Dimoftrazione , gli fpazj fcorfi in fine del 
primo tempo, de’due primi, de’rre primi, ec. fono fra fé come i 
quadri di elfi tempi: ora le velociti acqui fiate in fine di quelli 
tempi fono fra loro come i tempi/ poiché I effendo la velociti 
acquillata in fine del primo tempo, z è quella acquillata in fine 
del fecondo, cioè in fine de’due primi, 3 quella acquillata in fi» 
ne de’ tre primi, ec. mercè che la velocità in tempi eguali ricevp 
accrefcimenti uguali / onde gli fpazj fcorfi in fine de* tempi , cal- 
colando Tempre i tempi dall’origine del moto, fono fra lorp come 
i quadri delie velocità acquillate in fine de’ medefimi tempi. 

ior. PROPOSIZIONE V. 1 gravi [condono verfo’l centro deità 
Terra con moto uniformemente accelerato . 

Si la per efperienza, che i gravi difendono verfo’l centro del- 
la terra con moto accelerato ( N. 95. ) , e tale accelerazione 
non può derivare fe non dalla loro gravità , che gli fpigne ad 
ogni iflante * perocché fe la lor gravità non li delle eh’ una pri- 
ma impreffione, il loro moto farebbe uniforme: ma la gravità è 
dovunque la Iteffa ( N. 9$. ) ; onde ad ogni iflante ella dà al 
corpo una nuova impresone uguale alla prima, ed in confeguen- 
za 1 gradi di Velocità , cui ’l corpo riceve ad ogni iflante , fono 
fra fe uguali.* ora, quando gli accrefcimenti di velocità in tempi 
eguali fon’ uguali, il moto è uniformemente accelerato/ dunque i 
gravi feendono verfo’l centro della Terra con moto uniformemen- 
te accelerato. 

loz. Però fe dividcfi’l tempo della difeefa d*un corpo in par- 
ti fenfibili’, p. r. in fecondi, gli fpazj fcorfi nel primo fecondo , 
ne’due primi, ne’ tre primi , ec. faranno come i quadrati 1.4. 
9, ec. di quefli tempi , o come i quadri delle velocità acquiflate 
in fine degli flelfi. 

103. NOTA . Che quanto s’ è detto , dee folo intenderli di 
que’ corpi, i quali non fono in molta diflanza dalla fuperficre del- 
la Terra; perocché ficcome non fi poffono far’efperienze in trop- 
pa diflanza dalla fuperficie della Terra, così non fi può nè meno 
fapere, fe quella legge d’accelerazione fia dovunque la flefTa . 

104. PROPOSIZIONE VI. Se un grave in un dato tempo di- 
fende verfo’l centro della Terra, lo fpaxjo feorfo in fine di quefìo 
tempo altro non ì che la metà dello fpaxjo, cb’ egli avrebbe feorfo 

nell' 
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nell' ifteffo tempo , ft fi fojfe mojfo con moto uniforme , e con una ve- 
locità uguale a quella da lui acquifiata in fine di detto tempo. 

Si concepifca, che l’ altezza AB del triangolo ABM (Fig. 24.) 
rapprefenti *1 tempo, in cui ’1 corpo è diletto.- fé dividiamo quell’ 
altezza in infinite parti eguali, che rapprefenteranno gridanti in* 
finitamente piccioli, di cui è comporto il tempo AB, gli elemen- 
ti del triangolo condotti da’ punti di divifione rapprefenteranno 
gli fpazj feorfi in quell’ irtanti , e la bafe BM rapprefenterà lo 
fpazio feorfo nell’ultimo iflante, non meno che la velocità acqui- 
fiata in fine dello Ileflb: ora, fe’l corpo nel tempo AB fi forte 
morto con una velocità uniforme uguale a BM , cioè che in un’ 
irtaote gli averte fatto feorrere uno fpazio uguale a BM , detto 
corpo avrebbe in ciafcun’ irtante del tempo AB feorfo uno fpazio 
uguale a BM / ed in confeguenza lo fpazio totale feorfo nel tem- 
po AB farebbe (lato BM prefo tante volte, quanti fono grillan- 
ti contenuti in AB, ovvero BM moltiplicato per AB , cioè lo 
fpazio totale feorfo dal moto uniforme farebbe flato rapprefenta- 
to dal rettangolo ABMnt : ma il triangolo ABM, rapprefentante 
io fpazio totale feorfo dal moto uniformemente accelerato , altro 
non è che la metà del rettangolo ABMw; dunque, ec. 

. 105. PROBLEMA. Dato lo fpaofo feorfo da un moto accelera- 
to in un certo tempo , conofcer quello , c he dal corpo dee ejfere feor- 
fo in un'altro tempo , poflo ebe i due tempi comincino entrambi al f 
origine del moto. 

Supponiamo, che’l corpo in un minuto abbia feorfo tre piedi, 
e che fi chieda quanti egli n’avrebbe feorfi in tre. Faccio 1 qua- 
drati 1.9. de’ tempi un minuto, tre minuti ; e per la Regola 
del Tre dico : 1 è a 9, come lo fpazio 3 piedi è ad un quar- 
to termine 27, cioè allo fpazio, che’l corpo avrebbe feorfo in 
tre minuti ; poiché gli fpazj 3027, feorfi ne’ tempi un minuto 
e tre minuti , fono fra loro come i quadri di detti tempi 
( N. 99- ) • 

io 6. PROBLEMA. Dato lo fpatfio feorfo da un moto unifor - 
formementt actelerato in un certo tempo , conofcer quello , che da I 
corpo dovrebbe ejfere fcorjo in un’altro tempo , fuppofio che queflo fe- 
condo non cominciajfe ebe in fine del primo. 

Supponiamo, che’l corpo in un minuto feorra tre piedi, e che 
fi chieda quanti ei ne debba feorrer nei due furteguenti minuti . 
Aggiugno perciò il primo tempo j al fecondo , il che fa 3, ed 
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ho due tempi I e 3, i quali cominciano entrambi ali' origine del 
moto. Quindi facendo i qaadri 1 e g di quelli tempi , dico per 
la Regola del Tre: il quadrato 1 del primo tempo è al quadro 
p del fecondo , come lo fpazio tre piedi fcorlo nel primo è ad 
un quarto termine 17, eh’ è lo fpazio feorfo nel fecondo ; onde 
dallo fpazio 27 levando lo fpazio 3 feorfo nel primo tempo un 
minuto , il refiduo 24 è lo fpazio feorfo ne’ due minuti fulTc- 
guenti . 

107. PROBLEMA. Dato'l tempo , in cui un corpo con moto 
uniformemente accelerato ha feorfo nn certo fpazio , conofeer quello , 
in cui egli fcorrcrebhe un altro fpazio determinato fuppofto che i 
due tempi cominciaffero entrambi all' origine del moto . 

Supponiamo, che’l corpo in due minuti abbia feorfo otto pie- 
di. Ora, per fapere quanto tempo egli vi vorrebbe a feorrerne 50, 
faccio’! quadrato 4 del primo tempo due minuti, e dico per la 
Regola del Tre: lo fpazio 8 piedi feorfo nel primo tempo due 
minuti i allo fpazio 50, che dee elfere fcorlo nel fecondo , co- 
me il quadro 4 del primo tempo è ad un quarto termine 25 , 
ch’è il quadrato del fecondo. Ónde cflracndo la radice quadra 5 
da quello quadrato, dico , che’l corpo feorrerebbe 50 piedi in 5 
minuti , computando dall’origine del moto. 

108. PROBLEMA. Dato'l tempo, in cui un corpo ha feorfo uno 
fpazio determinato , conofeer quello , in cui egli feorrerebbe un altro 
fpagio determinate , pojìo che queflo fecondo tempo cominciaffe follati - 
to in fine del primo. 

Supponiamo, che’l corpo in due minuti abbia feorfo otto pie. 
di . Óra , per fapere quanto tempo e’vi vorrebbe a feorrerne 42 , 
fuppolìo che’l fuo moto continuane, ai 42 piedi ne aggiugno 8, 
il che fa 50 : cosi 50 piedi fono lo fpazio, che dal corpo fareb- 
be feorfo nel tempo ricercato, unito ai due primi minuti, e que- 
lli due fpazj 8 piedi e 50 piè farebbero 1’ uno e 1’ altro feorft 
dappoi l’origine del moto; però facendo il quadro 4 del primo 
tempo due minuti, dico per la Regola del Tre.* 8 piedi feorfi 
nel primo tempo due minuti fono a 50 piedi , che dal corpo 
farebbero feorfi nel tempo ricercato unito al primo tempo 2 mi- 
nuti, come il quadro 4 del primo tempo è ad un quarto termi- 
ne 25 , ch’è il quadro della fomma del tempo cercato , e del 
primo. Ond’ellraendo la radice quadra 5, ella farà la fomma del 
tempo ricercato, e del primo: ora, perchè in 5 minuti il corpo fcrr- 
icrebhe 50 piedi, e poiché nei due primi ei ne fcCrrc 8, feorrerdee 
Tomo III. G gli 
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gli altri 42 nc’tre minuti fuffeguenci ; cosi ’l corpo dovrebbe muo., 
verfi ancora per tre minuti. 

107. PROBLEMA. Dato lo fpaxjo fcorfo in un certo tempo , 
conofccre gii fpaxj fcorji ito tutte Je pjrti di detto tempo . 

Supponiamo, che’! corpo in 5 minuti abbia fcorlo 50 piedi ; 
chiamo * lo fpazio fcorfo nel primo minuto , e facendo i qua- 
drati 25 ed 1 de’ tempi 5 minuti ed un minuto, dico per la Re- 
gola del Tre: il quadro 25 del tempo 5 minuti è al quadrato 1 
del tempo un minuto , come lo fpazio 50 fcorfo nel tempo 5 è 
ad un quarto termine 2, cioè allo fpazio x fcorfo nel primo .* 
ora gli fpazj feorfi nel primo , fecondo , terzo , quarto minuto , 
ec. {ono x. 3*. 5*. 7*, ec. ( N. yy. ) ; onde ponendo 2 in 
vece di x, avremo 2. 6 . io. 14, ec. 18 per gli fpazj fcorli in 
ciafcuno de’ 5 minuti, ed in fatti 4 }ucfti 5 fpazj formano lo fpa* 
zio totale fcorfo ne’ 5 minuti. 

ITO. PROBLEMA. Doto il tempo totale del moto , e lo fpa- 
efto fcorfo in una parte di detto tempo , la quale non abbia cominciato 
all' origine del Moto , trovar lo fpazio fcorfo in tutte le parti 
di effo. 

Supponiamo, che’l moto abbia durato 5 minuti, e che nei due 
ultimi il corpo abbia fcorfo 32 piedi: chiamo * lo fpazio fcorfo 
rei primo minuto; dunque lo fpazio fcorfo nel fecondo farà 3* , 
quello fcorfo nel terzo farà 5*, quello fcorfo nel quarto farà 7*, 
ed in fine quello fcorfo nel quinto farà yx ; e confegucntemente 
lo fpazio fcorfo ne’ due ultimi , cioè nel quarto c quinto , farà 
7* -j- yx = 1 6x. Quindi noiavremo itfx — 32, e però * =2 2: 
cosi lo fpazio fcorfo nel primo minuto farà 2 piedi , e ponendo 
quello valor di x in 3*, 5*, 7*, c p*, avremo 6 , io , 14 , e 
i-8 per gli ÌJfpazj fcorli nel fecondo terzo , quarto e quinto 
minuto . 

III. PROPOSIZIONE VII. Nel moto uniformemente ritardato , 
gli fpazj feorfi da un corpo in tempi infinitamente piccioli , uguali 
e fucceffivi fono fra toro come i numeri I. 2. 3. 4. 5. 6 , ec. pre- 
fi retrogradando . 

Il moto uniformemente ritardato è quello, per cui’l |corpo ad 
ogni iflante foffre diminuzioni eguali di velocità. Ciò pollo. 

S’è già dimodrato, che quando un corpo G muove con moto 
uniformemente accelerato, cioò quando ad ogni iflante egli riceve 
gradi eguali di velocità , gli fpazj da cflb fcorG in tempi infinita, 
in- ore piccioli, uguali e fucceffivi van femprc crefcendo d’ un* 

qu*n- 
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quantità uguale, e fono in Canfeguenza come i numeri r. 1. 3. 
4. 5. 6 , ec. prefi direttamente/ onde, quando ’l corpo muoveli 
con moto uniformemente ritardato , cioè quando ad ogni iflantr 
egli perde gradi di velocità eguali, gli fpazi feorfi in iffanti infi- 
nitamente piccioli , uguali e (uccellivi debbon diminuir Tempre d’ 
una medefima quantità, e per confcguente effer debbono come i 
numeri 1. 2. 3. 4. 5. 6 prefi retrogradando. 

11 2. Se dunque l’altezza BA del triangolo A BIVI ( Fig. 23. ) 
rapprefenta la durata del moto uniformemente ritardato d’ un cor- 
po, le parti infinitamente picciole ed uguali di quell’ altezza rap- 
prefenteranno gridanti infinitamente piccioli, uguali e fuceeflivT 
Componenti ’l tempo totale del moto ‘ e gli elementi di quello 
triangolo, cominciando dalla bafe BM , rapprefenteranno gli fpa- 
zj feorfi in i Danti infinitamente piccioli, uguali e fuccelfivi, e le 
velocità rimanenti in fine di quelli tempi. Supponiamo, p. e. che 
’l corpo cominci a muoverli con una velocità uguale a BM, cioè 
con una velocità, la quale in un picciolo idante li faccia feorrere 
uno fpazio uguale a BM ; lo fpazio feorfo in fine del primo idan- 
te farà rapprefentaro dall’ elemento del triangolo, che fuccede ed 
£ minore di BM, perchè la velocità in fine di qued'idante èrnia 
nore. Similmente, io fpazio feorfo in fine del fecondo idante fa- 
rà rapprefentato dal terzo elemento del triangolo, e cofi a mano 
a mano. - 

113. PROPOSIZIONE Vili, Nel molo uniformemente ritarda- 
to, gli fpagj feorfi da un corpo in tempi uguali , fucceffroi , ma fetta 

. fibili fono fra loro come i numeri difpari I . 3 . 5 . 7 , ec. prefi 
retrogradando . 

Supponiamo, che la bafe BM del triangolo ABM ( Fig. 24. ) 
rapprefenti la velocità , con cui ’l corpo comincia a muoverfi , 
cioè una velocità, la quale in un tempo infinitamente picciolo li 
faccia feorrere uno fpazio uguale a BM, e che l’altezza AB di 
quedo triangolo rapprefenti la durata del moto, cui noi fuppor- 
remo di 4 minuti . Divido ugualmente qued’ altezza in quattro 
parti , ciafcuna delle quali rapprelenterà in confcguenza un mi- 
nuto: cosi lo fpazio feorfo nei primo minuto farà rapprefentato 
dal trapezoide GHMB; perocché altro non è quello fpazio che 
la fomma degli fpazj feorfi ne’ tempi infinitamente piccioli , ugua- 
li e fucceflivi componenti’! primo minuto, cioè la fomma degli 
elementi del trapezoide GHBM/ per la della ragione , lo fpazio 
feorfo nel fecondo minuto GE farà rapprefentato dal trapezoi- 

Gì de 
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de EFHG, quello fcorfo nel terzo farà rapprefentato dal trape* 
zoide CDFE, e quello fcorfo nel quarto dal triangolo ACD .* 
ora i triangoli ABVf, AGH, AEF, ACD, efTendo fra fe come 
i quadri delle loro altezze AB, AG, AE, AC, fono In conio- 
guenza come i numeri 1 6. p. 4. IJ onde, fe dal primo trian- 
golo ABM — 1 6 levo il fecondo triangolo AGH = p , il refi- 
duo 7 farà’l trapezoide GBHM. Parimente, fe dal fecondo trian- 
golo AGH = 9 levo il terzo AEF — 4 , il refiduo 5 farà’l 
trapezoide EFGH. Finalmente, fe dal terzo triangolo AEF rr 4 
tolgo l’ultimo ACD rr I , il refiduo 3 farà’l trapezoide CDFE; 
dunque i tic trapezoidi q l’ultimo triangolo ACD faran fra lo- 
ro come 7. 5. 3. 1, ed in confcgucnza- gli fpizj fcorli in ciaf- 
cuno dei 4 minuti faranno fra fe come quelli flelfi. numeri , cioè 
come i numeri di [pari 1 . 3 . 5. 7, ec. prefi retrogradando. 

114. PROPOSIZIONE IX. Se un grave viene da qtcalftjìa forga 
fofpinro da baffo In alto. Il fuo moto è uniformemente ritardato. 

Mentre che’! corpo afeende per l’imprtlfione della forza mo- 
trice, la fua gravità li conferire ad ogni iilante dell’ imprdfioni 
contrarie, le quali gli fan perdere de’ gradi di velocità uguali : ora, 
quando un corpo in moto perde gradi di velocità eguali , il fuo 
moto è uniformemente ritardato,- dunque, ec. 

115. PROPOSIZIONE X. Se un grave difeefo in nn dato tent • 
po verfo V centro della Terra è rifpinto da baffo in alto con un* 
velocità uguale a quella da lui acqtiijìala in fine di detto tempo , 
in un fecondo tempo uguale al primo ei rifa/irà ad un allegra ugna- 
le a quella, da cui è difeefo, e [correrà lo Jleffo [paggio. 

Supponiamo, che in 4 minuti rapprefentaii dalle quattro parti 
eguali AC, CE, EG , GB dell’altezza AB ( Figz 4. ) del trian- 
golo ABM il corpo difeendendo feorra uno fpazio rapprefentato 
dal triangolo ABM/ dunque lo fpazio fcorfo nel primo minuto 
farà rapprefentato dal triangolo ACD, quello fcorfo nel fecondo 
farà rapprefentato dal trapezoide CDFE, quello fcorfo nel terzo 
dal trapezoide EFHG , e quello fcorfo nel quarto dal trapezoide 
GHMB: ma fe I3 gravità celfàffe d’agire in fine del primo mi- 
nuto AC, il corpo in virtù delia fua velocità acquillata CD in 
fine di quell’ idante feorrerebbe uno fpazio rapprefentato dal pa- 
rallelogramo CDNE ; perocché in quell’ ipotefi uniforme elfendo 
la fua velocità CD, in ciafcuno degl’ iflanti infinitamente piccio- 
li componenti ’l fecondo minuto CE ella gli farebbe feorrere un» 
fpazio uguale a CD - onde lo fpazio, cui la gravità fa feotv 
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rere nel fecondo minuto independentcmcate dalla velocità acqui- 
ft at a in fine del primo , è ’l triangoletto DNF uguale al man* 
gaio ACD feorfo nel primo minuto . Cosi ancora , fe la gra- 
vità celfafle d’ agire in fine del fecondo minuto, il corpo in vir- 
tù, della fua velocità acquidata EF in fine di quello minuto feor- 
rerebbe nel terzo il parallelogrammo EFRG ; e confcguentemcntc 
lo fpazio, cui la gravità fa icori-ere in quello terzo minuto iode- 
pendentemente dalla velocità acqifilìata, è ’1 triangolo FRH ugua- 
le at triangolo ACD feorfo nel primo; e per la (lelTa ragione lo 
fpazio, cui la gravità fa feorrere nel quarto minuto independentr- 
temente dalla velocità acquidata in fine del terzo , è ’l triangolo 
HPM uguale al triangolo ACD.- tal che gli fpaz; , cui la gravi, 
tà fa feorrere in ciafcuno dei quattro minuti inde pendentemente dal- 
le velocità acquidate in fine di elfi, fon tutti fra loro uguali. 

Ora fupponiamo, eh’ una forza rilpinga’l corpo da baffo in al. 
to con una velocità uguale alla velocità acquilìata BIVI in fine de i 
4 minuti. Se quello corpo non trovafTe oflacoli , nel primo mi- 
nuto GB egli {'correrebbe il parallelogrammo GSMB ; perocché 
uniform’ c (fendo in quell’ ipotefi la fua velocità BM , in ciafcuno 
dcgl’iflanti infinitamente piccioli componenti’! minuto GB ella li 
farebbe feorrere uno fpazio uguale a BM .• ora ficcome la gravità, 
che s’oppone al fuo palfaggio, gli fa in quello minuto perdere un 
grado di velocità uguale a quello, che da effa li verrebbe confe- 
rito, fe difeendeffe, così quella gravità l’impedifce di feorrere un 
triangoletto HSM uguale al triangolo HPM, od ACD ; eperòilcor- 
ponon dee in que'lo minuto feorrere fe non fe il trapezoide GHMB 
da Ini già fcorlo nel quarto minuto, mentre difeendea . Parimente, 
fèinfinedel primo minuto GB la gravità ccffalfe d’agire, il corpo 
in virtù della fua velocità rodante GH nel fecondo minuto GE fc er- 
rerebbe il parallelogrammo GHTE : ma ficcome la gravità l’impe- 
difee di feorrere il triangoletto TEH uguale al triangolo ADC , 
così ci non ifeorre che ’l trapezoide. Per la della ragione, nel ter- 
zo minuto CE ei feorre il trapezoide EFDC , e nel quarto CA il 
triangolo ACD: ora i tre trapezoidi BMHG, GHFE , EFDCgiun- 
ti al triangolo ADC compongono "il triangolo forale A BM , cioè lo 
fpazio feorfo difendendo in 4 minuti; onde rifalendo il corpo in 4. 
minuti feorre lo delfo fpazio, che difendendo eglijavea feorfo in 4. 

1 1 d. PROPOSIZIONE XI. Se due, 0 piu gravi fra loro di fa- 
gliali d : fendono verfo'l centro della Terra , gli fpagj da ejfi feorfi 
ia uno JìejJa tempo fono fra fe uguali . 
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Supponiamo, eh’ un corpo A abbia una malfa doppia di quella 
d’ un’altro corpo B, e ch’arnendue in un minuto difendano ver- 
fo’l cenerò della Terra: concepito effr’A divifo in due parti C, 
D fra fé uguali, ed in confeguenza uguali ciafcuna alla malfa del 
corpo B; onde la parte C, difendendo in un minuto, del'c riverir 
uno fpazto uguale a quello forilo da B ; imperocché , uguali ef- 
icndo le malìe C e B, a torto direbbelì, che la gravità dell’ una 
c maggior della gravità dell’altra. Similmente, la parte D in un 
minuto depriverà uno fpazio uguale a quello deferitto da B, ed in 
conleguenza C e D , difendendo inficine, depriveranno ancora lo 
fteffo fpazio: ma D e C pres’infieme compongono il corpo A / 
dunque A in un minuto dee feorrer lo Delfo Ipazio di B. 

117. NOTA. Ch’io qui fuppongo difendere i corpi in un 
mezzo, il quale lor non faccia refiDenza; e quindi fe talvolta la 
pratica è contraria a quanto ho alferito , ciò nafce dalla rcCDenza 
dell’aria. 

AVVERTIMENTÓ . La dottrina del moto uniformemente 'ac- 
celerato, o ritardato ha fatto cadere l’uno de’ piu begl’ Ingegni del 
noDro Secolo, cioè M'. Leibnizio in un’error’alfai grave, ilqua- 
le tuttavolta non ceda d’avere anche al di d’oggi mole’ illuDri Parti- 
giani , DiDinguc il mcdefimo nel moto uniformemente accelerato, o 
ritardato due lorte di forza, l’una da lui detta forza morta, e l’altra 
forza viva. Laforza morta è quella, che fpigne un corpo lenza poter 
fuperare l’oDacolo, che s’oppone al fuo moto - tal’ è la gravità , 
quando fpigne un corpo, il quale trovali invincibilmente tratte- 
nuto da un piano orizzontale : la viva poi è quella, eh’ attual- 
mente pone il corpo in moto. Secondo queDo rinomato Autore, 
le forze morte fono fra loro come i prodotti delle malfc per le 
velocità, ch’elle procurano di dare al corpo, e le vive fon co- 
me i prodotti delle malfe per i quadri delle velocità.* or’ ecco fu 
che egli fondi quella fua prctenfione. 

Supponiamo, che due corpi A, B ( Fig. 25, ) difendano ver- 
fo’l centro della Terra, l’uno in due minuti AC, CD , e 1 ’ al- 
tro in tre BE, EF, FG : gli fpazj feorfi da quelli corpi faran 
rapprefentati dai triangoli fimilt ADH, BGL , i quali fono fra 
loto come i quadri de’ tempi AD, BG , durante cui avrà per- 
severato il lor moto ; e le velocità acquiDate in fine di queDi 
tempi faran rapprefentate dalle baft DH , GL di quelli trian- 
goli, le quali fono fra fe come le loro altezze. Ora fupponiamo r 
che queDi corpi, dopo avere feorfo i loro fpazj, Ceno rifpinti in 

alto- 
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alto colle Jor velocità acquidate : in tempi uguali ai primi elfi 
fcorreranno rifalendo gli ftcfll fpazj , che hanno già fcorfi di- 
fendendo; e in fine di quelli fpazj, le forze, che li faran ria 
lai ire , faranno diflrutte , e la gravità incomincierà di bel nuo. 
vo a far difendere quelli corpi verfo’l centro della Terra ; dun- 
que, conchiude M r . Leibnizio, poiché quelle forze fi confumano , 
facendo ai corpi fcorrer quelli fpazj , fa di melliere , eh’ elle fieno 
fra loro come le mafie moltipllcate per gli fpazj .* ma gli fpazj 
fon come i quadri delle velocità - onde qui le forze fono comi 
le mafie moltiplicate per i quadri delle velocità. 

Ora, per dimollrare la fallacia di quello raziocinio, dico j®. 
che le forze di quelli due corpi fono diflrutte non a cagione de- 
gli fpazj da elfi fcorfi, ma degli oltacoli da’ medefimi incontrati, 
cioè a motivo dell’ imprelfioni contrarie della gravità . In fatti fi 
concepita, che quando quelli corpi fono in alto rifpinti colle 
lor velocità acquidate DH , GL , la gravità celli d’agire fopra 
elfi. E’ manifedo, che’l primo in virtìi della fua velocità DH , 
la quale in qued’ipotefi farà uniforme, feorrerà nel primo minu- 
to DC, rifalendo, ii parallelogrammo DCMH; e che’l fecondo in 
virtìi della fua velocità GL feorrerà nel primo minuto GF il pa- 
rallelogrammo GFPL: che le forze di quedi due corpi faranno 
fra fe come i prodotti delle mafie per le loro velocità DH, GL, 
mercè che gli fpazj fcorfi in tempi eguali , ovvero i parallelo- 
grammi DCMH, GFPL, avendo l’altezze uguali, faranno fra loro 
come le lor bali DH , GL.* e che finalmente quefie forze nien- 
te avrin perduto per aver fatto feorrere quedi fpazj ; perocché 
in un fecondo tempo uguale al primo, in un terzo, in un quar- 
to, e cosi fucceflivamentc in infinito effe farebbero ai corpi fcor- 
rer degli fpazj uguali ai primi, fe pure qualche dranoodacoloe’non 
s’opponeffe al loro moto. 

Secondariamente io dico , che fe i due corpi A , B , rifalendo, 
feorrono gli fpazj ADH, BGL , i quali fono fra fe come i qua- 
drati delle lor velocità, ciò non proviene dalla natura delle loro 
forze, ma unicamente dalla natura degli odacoli ch’cfli incontra- 
no, i quali proporzionali non fono alle velocità ; perocché la 
gravità del corpo A , opponendofi al fuo moto durante il primo 
minuto DC , 1’ impedifee di feorrere il picciolo fpazio HMN 
uguale allo fpazio NZH , ch’cffa li fece feorrere nel fecondo mi- 
nuto, mentre difeendea , independeoccmente dalla velocità acqui. 

data 
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fiata in fine del primo . Così ancora la graviti) del corpo B ,' 
opponendoli al Tuo moto durante il primo minuto GF, l’ impedi- 
Ice di fcorrere il picciolo fpazio QPL , e in conseguenza di que- 
di due fpazj HMN , QPL non ilcorfi, cadaun corpo perde un^ 
grado di velocità: ma un grado di velocità rifpetto alla velocità 
2 del primo corpo è maggiore che un grado di velocità rifpetto 
alla velocità 3 del fecondo , c conl'cgucniemente gli oracoli in. 
contrari da quelli due corpi nello (lelTo tempo non fono propor- 
zionali alle lor velocità. Egli è dunque evidente, che nel fecon- 
do minuto la gravità impedendo il corpo A di Scorrere il piccio- 
lo fpazio ARN , e ’1 fecondo di fcorrere il picciolo fpazio TSQ, 
leva ancora a cialcuno de’ corpi un grado di velocità non propor. 
zionale alle lor velocità rimanenti ; poiché I è maggiore rispetto 
alla velocità rimanente 1 del primo corpo di quello Ita rifpetto 
alla velocità rimanente 2 del fecondo. Dunque, ec. 

In terzo luogo io dico , che le forze de’ due corpi A , B fono 
fra loro come le mafie moltiplicate per le velocità , e non come 
le malie moltiplicate per i quadri delle velocità" poiché le forze 
fono fra fé come gli oflacoli, che le diflruggono . Una forza , 
per efempio, atta a far’ifcorrere ad un corpo due piedi in un mi- 
nuto, fecondo una certa direzione, non può effer diflrutta fe non 
da un’altra forza, la quale nello flelfo minuto faccia Scorrer’ a 
detto corpo due piedi in direzione oppofla , ovvero da un’ equi- 
valente oflacolo. Efaminiam dunque quali fieno gli oflacoli incon- 
trati dai noftri due corpi: il primo A nel primo minuto trova 
un’oftacolo, che l’impcdifce di fcorrere il picciolo fpazio NMH, 
0 che li farebbe feorrer lo fleffo fpazio in direzione oppofla , c 
nel fecondo minuto egl’incontra un’oflacolo , che 1’ impedilce di 
Scorrere il picciolo fpazio ARN, o che glie lo farebbe feorrer’ 
ia verfo oppoflo / e quefli fono i due oflacoli eguali, che diftrug- 
gon la forza di A. Parimente, il corpo B nel primo minuto tro- 
va uu’oflacolo, che l’impedifce di fcorrere lo fpazio Q_PL ; nel 
fecondo ci trova un’oflacolo, che l’impcdifce di fcorrere lolpazio 
TSQ, e nel terzo egli trova un’oflacolo, che l’impcdifce di fcor- 
rere lo fpazio BXT ; e quefli fono i • tre oflacoli , che diftruggon 
la fua forza. Ora ciafcuno dei due oflacoli, che diftrugono la for- 
za di A, è uguale a ciafcuno. dei -tre , che dìflruggon la forza di 
B; onde gli oflacoli, che diftrugono la forza di A, fono a quei, 
che diflruggon la forza di B, come 203,0 come la velocità 
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di A è alla velocità di B; e però la -forza di A è a quella di 
B, come la malfa A moltiplicata per la fua velocità z ò alla 
malfa B moltiplicata per la lua velocità 3 . 

Del Moto compofto di due, 0 più forese uniformi. 

118. Se un corpo A ( Fii j. a 6 . ) è fpinto da due forze ugua- 
li con direzioni oppofle CA, DA, ei dee rimanere in quiete , 
non ellendovi alcuna ragione, per cui s’abbia ad alTerire , che 1’ 
una delle due prevaler debba all’altra: ma fe l’una delle due for- 
ze, per efempio la forza C, è maggiore della forza D, C perde- 
rà una parte uguale a D, e detta forza C muoverà il corpo col 
rcftante della fua forza / il che è per fe evidente. 

Se un corpo A ( Fig. 17. ) è fpinto da due forze con 
delle direzioni AB , AC fra loro non oppofte , dette due forze 
nulla perderanno , e faran ciafcheduna il loro effetto / perocché 
non effendo quelle due direzioni oppofte, nulla evvi , eh’ itnpedi- 
fca il corpo di prendere una direzion media, la quale fta compo- 
rta delle due: p. e. fe fupponiamo , che la prima porta al corpo 
far’ilcorrere lo fpazio AC nel medefimo tempo, che l’altra può 
fargli feorrere lo fpazio AB, è manifefto , che fe fi fa’l paralle- 
logrammo ABCH delli due fpazj AC, AB, e che’l corpo tro- 
vifi in H nello fteffo tempo ch’ognuna delle forze gli ha fatto 
(correre il Tuo fpazio, detto corpo avrà ubbidito a due direzioni 
per volta ; giacch’egli fi troverà lungi dalla linea AC dello fpa- 
zio CH = AB, e dalla linea AB dello fpazio BH = AC , nè 
alcun’ oftacolo e’fi farà pppofto a quello moto. 

t ip. FROPOSIZIQNE XII. Se un corpo A (Fig. 28.) ì fpin- 
to da due forge , e che I' una di effe li faccia fecondo la direzione 
AC feorrere uno Jpagjo AC nel tempo fteffo che l'altra fecondo la 
direzione Ali li fa feorrer lo fpazio AB, dico • che fe fi fa' I pa- 
rallelogrammo ABHC dei due fpagj , il corpo A feorrerà la diago- 
nale BH nel medefimo tempo , cb' ognuna delle forgi li farebbe feor- 
rere il fuo fpagio. 

Chiamo * la forza, che farebbe feorrere AC, e g quella, che' 
farebbe feorrer’ AB; concepilco, che gli fpazj AC ed AB fien 
divilì in uno fteffo numero di parti eguali , e confegucntemente 
fra loro proporzionali, e che’l tempo della durata del moto giu- 
fta AC, od AB fia altresì divifa in un medefimo numero d’iftan- 
ti eguali : così le parti AM , MN , ec. dello fpazio AC rappre- 
Tomo UL H fen- 
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Tenteranno gli fpazj, che dovrebbero edere fcorfi fecondò la diro 
itone AC in quell’ iftanti eguali , t le porti AQ, QR , cc. •dello 
lpazio AB rapprcfenteranno gli fpazj , che dovrebbonoeder’ifconti 
fecondo AB. - ciò polio. 

Non potendo il corpo A nel primo irtante fcorrere lo fpaziet- 
to AM , cui la forza x farcbbegli fcorrere fe agifTe da fe fola , 
nè lo fpazietto AQ., che g li farebbe fcorrere, fe l’altra non 
agiffe unitamente ad ella, è ncceflario , che quello corpo trovili 
in un punto lontano da AM d’ una grandezza uguale allo lpazio 
AQ, e da AQ d’ una grandezza uguale allo fpazio AM ' onde 
facendo il parallelogrammo AQTM degli fpazj AQ, AM, il cor* 
po A dee zrovarft in T in fine del primo Mante .• ora, fìntili 
elfendo i parallelogrammi AQTM, ABHC a cagione de’lati AM, 
AC proporzionali a’ lati AQ, AB, fe tiranfi le diagonali AT , 
AH, elle caderanno l’una l'opra l’altra, ed in confeguenza il ter* 
mine T della diagonale AT cederà fu un pulito T della diago* 
naie AH * e 1 corpo troveralfi fopra detta diagonale in fine del 
primo iflante . 

Parimente, fiori potendo il corpo rte’due primi Manti fcorrere 
gli fpazj AN, AR , che le forte *, g farebbongli fcorrere, fe 
agilfero da fe fole, bilogna, che all’angolo V del parallelogram- 
mo ARVN trovinfi degli fpazj AN, AR : ora i parallelogram- 
mi ARVN, ABHC fop fiatili, a motivo de’lati AN , AC pro- 
porzionali a’iati AR, AB; dunque le loro diagonali AV , AH 
debbono cadere 1’ una fopra l’altra, e però 11 corpo A, «he tro- 
vafi in V , elfcr dee fopra la diagonale AH ; e fi proverà , che 
in tutti gli ahr’ ifianti il corpo A e (Ter dee fopra la diagonale 
AH, e trovarfi in H nel medefimo tempo, ch’el fi troverebbe in 
C, o B, fe folte fpinto da due forze feparatamente. 

HO. Le forze *, g, che prefe a parte farebbero al corpo A 
fcorrere gli fpazj ÀC, AB , dieonfi forze c omportmli dei moto 
compofio , e fono tquì-oalenti ad un« terze forza , la quale agen- 
do da fe fola farebbe al corpo A fcorrere la diagonale AH nel 
tempo fieffo, ch’ella vien fatu feorrer dalle medelìme. 

lai* Siccome non evvi alcuna retti linea AB ( Fig. a?. ) , 
intorno a cui non fi pollano deferivate infiniti panllrlograOimi 
AMBC, ANBD, ec« cosi ancora egli non v’è alcuna forza lemplico 
atta a fare in un dato tempo (correr 1* diagonale, che confiderai 
non fi podi come equivalente ad un’ infinità di forze prefe du* 
P due, le quali farebbero fcorrere i lati da’ loto ptrallelogrammj. 
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Bel tempo {tetto, ch’ella farebbe feorrer la diagonale . Per elèni, 
pio, la forza, che farebbe feorrer la diagonale AB* è equivalen- 
te alle due f che prefe feparatamente farebbero nell’ ilteffo tempo 
fcorrcre i lati AM , AG del parallelogrammo AMBG, e alle due, 
che farebbero nel medefimo tempo fcorrcre i lati AN , AD del pa-- 
rallelogrammo ANBD , ec. 

ut. Data la forza compofta AB, c gli angoli con etta lei fatti 
dalle direzioni componenti , fi potranno Tempre conofcer le forze 
componenti/ poich’ella & facil cofa intorno' alla diagonale AB 
coi dati angoli deferivere il parallelogrammo AMBC , i cui lati 
AM, AC cfprimano le forze componenti , cioè gli fpazj, ch’elle 
farebbero fcorrcre fecondo le lor direzioni nel medefimo tempo , 
che la compofla farebbe feorrer la diagonale AB. Parimente, da- 
ti gli fpazj AM, AC, cui le forze componenti farebbero feorre. 
re, e la diagonale AB, fi potran conofcerc ir forze componenti, 
facendo fopra AB con AC e CB zr AM il triangolo ACB, e 
poi terminando’! parallelogrammo AMBG,- i cui lati AM , AC 
efprimeranno le forze componenti : ma fe dati non fono nè gli 
angoli delle direzioni delle componenti, nè gli fpazj , eh’ elle fa- 
rebbero fcorrcre, non fi può precifamente conofcerc quali fieno le 
forze componenti di AB , potendofene già trovare un’ infinità' 

( N. tu. ) -• 

1 2.3. La forza compofla di due forze compomenti è tanto mag- 
giore , quanto 1’ angolo fatto dalle direzioni fra loro è piò ami- 
co / perocché fupponiamo, che le due componenti fieno efprette 
dalle rette AB , AC ( Fig. 30. ) , il cui parallelogrammo è 
ACDB : la forza compofla farà cip re (fa da AD . Ora', fe colle 
due forze AB, AC io faccio un’angolo pili acuto cAb * i mani- 
fello, che terminando’) parallelogrammo Aedi l’angolo A bd fa- 
rà maggiore dell’angolo ABD, e però la bafe Ad del triangolo 
Abd farà maggior della bafe AD del triangolo ABD: maA d, etten- 
dò la diagonale del parallelogrammo Aedi, è la forzi compofla- 
delle due Ac, Ab fatto l’angolo cAb; dunque quella è maggio- 
re della forza AD compofla delle flette forze lotto 1 ’ angolo 
CAB. 

124. PROPOSIZIONE XII. X-a }or%a compofla AH (Fig. 28.) 
è ali' -Mia delle forze componenti AB, come il fono dell'angelo BACI 
formato dalle direzioni AB , CA delie due forge componenti è al 
fina dell'angolo CAH fermato dalla direzione dell' altra forza AC 
odia- direzione AH della compofla ■ e le due componenti fino frac 

H 2 loro- 


6o ELEMENTI 

loro reciprocamente , come i feni degli angoli formati dalie lor rii re- 
gioni con quella della compofìa. 

Poiché le forze * e z farebbero fcorrer l’una lo fpazio AC, e 
l’altra lo fpazio AB nel tempo fteffo , in cui la comporta fa Icorre- 
re lo fpazio AH, le velocità, che quelle tre forze darebbero al cor. 
po A, farebbon dunque fra loro come gli Ipazj AC, AB, AH , ed 
in confegucnza le forze fono fra fe come le quantità di moto A 
* AC, A x AB , ed A x AH , cioè come le velocità AC , 

AB, AH, ovvero come i tre lati AC, CH , AH del triangolo 
AHC, a cagione di AB = CH: ora i tre lati di quello trian- 
golo fono fra loro come i feni degli angoli, a cui erti fon’ oppo- 
rti; però le forze fono fra fe come quelli feni, e confeguentemen- 
te la forza AH è alla forza CH , od AB, come il feno dell’an- 
golo ACH è al leno dell’angolo CAH: ma il feno dell’angolo 
ACH equivale al feno dell’angolo CAB compimento a due retti 
dell’cngclo ACH; onde la forza AH è alla forza CH, od AB,, 
come il feno dell’angolo CAB , fatto dalle direzioni delle compo- 
nenti , è al feno dell’angolo CAH formato dalla direzione AC 
dell’altra forza colla direzione AH della comporta. 

Cosi pure, il lato AC è al lato CH , od AB , come il feno 
dell’angolo AHC è al feno dell’angolo CAH ; dunque la forza 
AC è alla forza HC, come il feno dell’ angolo AHC è. al feno 
dell’angolo CAH : ma 1 ’ angolo AHC equivale al fuo altervo 
BAH ; però la forza AC è alla forza CH , od AB, come il fu. 
no dell’ angolo BAH è al feno dell’ angolo CAH , cioè quelle 
due forze fono fra loro reciprocamente come i feni degli anogli fat- 
ti dalle lor direzioni con quella della comporta- 

125. PROBLEMA. Spinto un corpo da più forze efpreffe dalle 
tette AB, AC, AD, rinvenire la forza , che ne dee rifultare , e la 
fua direzione ( Fig. 31..) . 

Faccio ’l parallelogrammo ABEC delle forze AB , AC, e la 
diagonale AE rapprel'enta la forza equivalente alle due AB, AQ 
«osi, in vece delle due AB, AC ponendo la forza AE , faccio ’l 
parallelogrammo AEFD delle forze AE , AD, ed efTendo la for- 
za AF equivalente alle due AE, AD, ell’è per confegucnza equi- 
valente alle tre forze AB, AG, AD; donde avviene, che’l cor- 
po A, fpinto dalle tre forze AB, AC, AD, fcorrer dee fecondo 
la direzione AF lo fpazio AF nel tempo fterto , che I’ altre tre 
forze prefe feparatamente farcbbongli fcorrere gli fpazj AB 

AC, AD. . 
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Del Moto compoflo cT una forzai uniforme ,■ e d' una forza uniforme- 
mente accelerata , in cui trattafi de I moto de' projetti , o fta de' 
corpi gettati, e del tiro delle Bombe . 

. S 

1ZÓ. Un corpo è gettato perpendicolarmente , quando è fplnto 
con una direzione perpendicolare all’orizzonte; egli à gettato oriz- 
zontalmente , quando la Tua direzione è all’orizzonte parallela / in 
fine egli è gettato obbliquamente , quando è (pinco con una dire- 
zione obbliqua all’orizzonte, ed allora l’angolo formato dalla di- 
rezione coll’orizzonte appellafl angolo’ di direzione. 

117. Se un corpo i> gettato perpendicolarmente , il fuo moto ifem- 
pre perpendicolare ali' orizzonte . 

Perocché , mentre ’l corpo fegue la fua prima direzione da 
baffo in alto, la gravità, che giammai l’abbandona, fa inlenGbil- 
mente mancare la fua forza, e quindi lo rilpigne d’ alto abballo 
vcrfo’l centro della Terra , cioè ancora perpendicolarmente all' 
orizzonte; onde il corpo dee Tempre effer nella verticale. 

Quindi ne fegue, che fe fi tirafi'cuna bomba con una direzion 
verticale, ella ricadcrebbc precifamcntc nel mortajo , quando l’agi- 
tazione doli’ aria , per cui palTafle , non le facelfe cangiar di- 
rezione. 

128. PROPOSIZTONE Xlir. Se un corpo A ( Fig. 31. 33. ) 
è gettato- fecondo una direzione AC orizzontale , od inclinata ali P 
orizzonte , lo fpagio da effo deferitto ì una curva parabolica 
APMN . • 

' Sopra la direzione AC della forza, che getta ’l corpo , prendo 
più parti Dguaii AI> , DE , ec. e decorno quella forza, ch’io 
chiamo * , è uniforme, coti le parti AD, DE, ec. fono gli fpa- 
zj, che dal corpo farebbero fcorli in tempi eguali fecondo la di- 
rezione AC, ed in conleguenza gli fpaz; AD, AE , AF, ec. 
far-hbcro quei , che’l corpo fecondo quella direzione fcorrcrebbc 
nel primo tempo, ne’ due primi, ne’ tre primi , e cosi a mano a- 
mano.- ora la gravità, durante ’l moto giufla la direzione AC, 
non: abbandonando giammai ’l corpo , lo fa difeendere vetfo’f 

centro della Terra fecondo la direzion verticale AL / c però', 

fe fjpponiama che nel tempo , in cui la forza x farebbe al 

corpo fcorrerc lo fpazio AD, la gravità lo facelfe difeendere d" 

una quantità uguale ad AG, la ftefla gravità nei due primi tem- 
pi £trà difendere il corpo d’ una quantità AH quadrupla di AG* 

c nei. 
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c nei tre primi lo farà difendere d’una quantità AL nove volte 
maggiore di AG, ec. mercè «he gli fpazj fatti fcorrere della Bre- 
vità nel primo tempo, ne’ due primi, ne’ tre primi, tf. fono fra 
loro come i quadri di detti- tempi , P tome i numeri i . 4 . 
<?. 1 6, ec. 

Ora, perciò il corpo A fpinto dal corno e dovrebbe nel pri-- 
mo tempo fiporrfr lo fpazio AD , e perchè in tempo eguale la 
gravità dpe fargli fporrere AG, G li f»’l parallelogrammo AGPD 
di quelli due ipazj, il corpo A in fine di quello tempo efTer dee 
in f ì perocché in quello fol punto ci fi troverà lungi da AG 
d’ uno fpazio GP aguale a AD, f da ADd’ uno fpajio DP 
uguale ad AG: fim.ilmentf, perchè il corpo A fpinto da * do- 
vrebbe aver’ifcorfo lo fpazio AE in fine de’ due primi tempi, e 
pcrch’in confcguenza della fua gravità egli dovrebbe avere feorfo 

10 fpazio AH in line de" medefimi , fe A fa ’l parallelogram- 

mo AHM£, il f^rpo dee trovarfi al punto TvJ , c per la (lefTa 
ragione , in fine dei tfe primi egli dee trovarli all’ angolo N 
del parallelogrammo ALNF, e coai luccefiivzmenre ; onde Incur- 
va, che paijerà per i punti A, P, M, N, ec. farà fa traccia , 

o’I cammino del corpo durante quello moto , ertolo refi» a far vede- 

re^ chp quella curva è una parabola il che io dimollro in que- 
llo modo .. 

Per )a coflruaione, le rette GP, HM , LN fon parallele , ed 
uguali ci afe un a a ciafctwa agli fpazj AD, AP, AF , ec. ovvero 
ai tempi, nc’ quali- quelli fpazj farebbero lporfi fecondo la direzio- 
ne AC: ora l’altezze AG , AH , AL , ec. fono fra fe come i 
quadri- di detti tempi • onde quell’ altezze fono come i quadrati 
(Ielle rettf GP, HM, jL N , ec. cioè nella curva APMN 1’ alfilfe 
AG , AH , AL fono frj loro pome i quadri dell’ ordinate GP , 
HM, LW, ?f. Pd in «snfegupppa quella curva è una parabola. 

Uff. Ss la forza *, in vece- di fpignfre il corpo fecondo la 

forra Ap, lo fpigne(Te fecondo (a direzione Ar oppofla ad AC, 

11 porpp deriverebbe un’altra curva parabolica A» , che farebbe 
la continuazione della precedente AN; perocché dividendo la di- 
rezione Ar ne’ punti d, e, f in parti ugual' fra loro, calte parti 
AD, DE, JEF, ef. della direzione oppofta , li proverebbe come’ 
(opra.- eh’ in fine del primo tempo il corpo efTcr dovrebbe all’an- 
golo p del parallclogramnjLO AG pd : eh’ ip fine de’ due primi ei 
dovrebb’ctTcre all’angolo 1» d«l parallelogrammo AH»ie , e cosi 
degli altri; per,ò la curva, phe pillerebbe per i punti A f”»« * fa- 
ce b»- 
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irebbe U traccia, o’t cammino del coape durante fuo moto ,- e fi 
proverebbe «onte fopra, oliere quell» Cervi (Ina parabola f iti , 
per la collruzione, le rette pG , mH, n L farebbero uguali eiaf» 
cuna a eiafcuni alle -rette GP, HVJ, LN, éc. di coi effe fólto i 
prolungamenti ,• dunque lé rette pP, mM, »N farebbero le dop. 
pie Ordinate dei diametro AL, e confegucmemente A* farebbe la 
continuazione della curva AN. 

136. Dunque la linea AC , od Ai, fecondo la cui direzione 
uria forza fpigne un corpo, è tangente della curva AN , od A ii 
defcritla dal corpo durante ’l fuo Moto; perocché quella linea i 
parallela all’ordiriate GP , HM, ec. al diametro AL ,• thè paffa 
pel punto A di detta linea. 

.131. PROPOSIZIONE XIV, Sia una patibola AB (Fig. 34.) 
defcritla dal moto cP un profitti fecondo la direttone ertiggontale AR 
mediante una forila Uniforme, eh' i* chiamo x . Se da qnjl/iltigli* 
punto B , prifo fumi del •tortici della paràbola , titaji uri ordinata 
BC ali affé AG, indi un diametro BK, che fighi la tangente AR 
al tortici in R , ed una tangente BT, che feghi AR in L, di ed 1 
che fe lo Jleffo corpo è gettato da B in T fecondo la diregione BT 
da etri altra forga uniforme , eh' io chiamerò z, e ebe fia alla far * 
gj x, come la tangente BT éllatangtnte AR, tfttejló corpo duranti 
il fuo moto deftriveri là parabola BA nel tempo Jlifft da lui im- 
piegato a defcrèuerla , quando età fpinto dalla forga X . 

Ora conviene tornarfi alla memori», che i due triangoli RLB, 
TLA fatti dalle due tartgenfi AR* BT , l’uno cóli’ alfe , e F ài» 
ttocol diametro, fon perfettamente limili ed uguali ( fiecome fu dì» 
moftrato nel fecondo Libro, parlando delle Sezioni Coniche ), e 
in coftfeguenza quelle due tangenti fi legano vicendevolmente in 
due parti uguali nel punto L.‘ ciò pollo. 

Divido la tangente AR in parti uguali, p. e. in 6 AD, DH, 
ee. le quali rapprenderanno gli fpatj, che dal corpo fpinto col» 
la forza * farebbero feórfi fecondo la direzione AR in tempi 
eguali, e confeguentememe Io rette AD* AH, AL, et. faranno 
gli fpazj , che da quello corpo farebbero feorlì fecondo la fteffa 
direzione nel primo tempó, ne’due primi, ne* tre primi, ec. Ab- 
ballando dunque da’punti di divisorie delle linee verticali DF , 
HI, LM, e<. finaftanto che leghino la curva ne’puhti F, I, M, 
ec. quelle linee dinoteranno le quantità, di cu) la gravità avrà 
.abbacata il eorpo verfo’l centro della Terra nel primo tempo , 
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nc’due primi, ne’tre primi , ec. eperò dettclinee , oquedi abbaia- 
menti faranno fra loro come i quadrati i . 4 . $> . 16 . 15 . 36 
di quelli tempi. 

, Divido pure l’altra tangente BT in fei parti uguali , e ficco- 
me la forza v i alla forza come AR è a BT ; cioè che la 
forza x farebbe fcorrere AR nel tempo dello, in cui la forza ^ 
farebbe lcorrer BT , così é manifcllo, che le fei parti uguali del- 
la tangente rapprelentano gli fpazj uguali , che dal corpo fa- 
rebbero fcorfi fecondo la direzione BT in fei tempi uguali ciaf- 
cun 3 a ciafcuno alti fei , che dal medefimo corpo farebbero impiegati a 
fcorrere fecondo la direzione AR li fei fpazj uguali di AR ; 
e che così le rette BS , BA , BL , ec. rapprelentano gli fpazj , 
che dal corpo farebbero fcorfi fecondo la direzione AT nel pri- 
mo tempo, ne’ due primi, ne’ tre primi, ec. 

Ora, ficcomc la gravità in line del primo tempo fecondo la di- 
rezione BT non può aver’ abballato il corpo d’una quantità mag- 
giore di quello farebbe fe F avelfe abballato in fine del primo 
giuda la direzione AR , nè può eziandio averlo abballato in fine de’due 
primi tempi lecor.do la direzione BT, più di quello l’ avrebbe 
abballato in fine dei due primi fecondo la direzione AR , e così 
luccellivamente, perocché la gravità d’ un corpo, elTendo fempre 
la delia, tempre agilce nel mcdefimo modo, ne feguc; che fe dai 
punti di dìviiione S, Q_, L, Z, Y, T della tangente BT tiran- 
iì dt-ile verticali SV , Q O , ec. uguali ciafcuna a ciafcuna alle 
verticali DF , HI, ec. condotte dai punti di divifione della tan- 
gerte RA , quelle verticali SV, QO, ec. dinoteranno le quanti- 
tà , di cui la gravità avrà abballato il corpo fpinto fecondo la 

direzione BT in fine del primo tempo, de’due primi, de’tre pri- 
mi, ec. e s’avverta, che le verticali SV, QO, ec. tirate da’pun. 

ti della tangente BT fon nella direzione delle verticali condotte 

dai punti della tangente AR ; giacché nel triangolo rettangolo 
KLB, divifo efiendo il lato RL in P ed N nella della ragione 
chc’l lato BL lo è ne’punti S, Q., le rette PS, NQ. tirate da 
quedi punti lon parallele alla verticale RB , e confegucntemente 
elle lono ancora verticali; donde avviene, che le verticali tirate 
da’ punti P, N, ec. padano per i punti S, Q, ec. per cui paf- 
fan le verticali condotte da’ punti S, Q, ec. e lo dello fi dirà 
rifpctto all’altro triangolo TLA . 

Altro r.on ci reda dunque a far vedere, fe non che i termini 
Fj I, M, O, ec. delie verticali DF, HI, ec. condotte dai pun. 

. Ù 
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ti della tangente AR fono altresì i termini delle verticali YF , 
ZI, «• tirate da’ punti della tangente BT , e che per confeguenza 
il corpo fpinto dalla forza z pallia ne’medefimi tempi per gli defli 
punti, per cui pallierebbe, fe fpinto folle dalla forza *; ciò eh’ io 
dimoftro in quello modo. 

Nel triangolo LTA, parallela elfendo la linea YD allabafeTAj 
abbiamo TA. YD : : LT . LY : 3 . a : ora, poiché la gravi, 

tà in fine del fello tempo dee aver’ abballato il corpo fpinto fe- 
condo la direzione BT d’ una quantità uguale a TA , abbiamo 
TA — 3 6 ; dunque YD : : 3 . a , e per confeguenza YD 
= 24 „• e ad YD giugnendo la retta DF , eh’ è la quantità, di 
cui la gravità in fine del primo tempo dee abballare il corpo fpin- 
to fecondo la direzione DA , avremo YD -f- DF — -YF 24 
+ I = aj: ma la gravità in fine de’ cinque primi tempi dee 
aver’ abballato il corpo fpinto fecondo la direzione BT d’ una quan. 
tità uguale a 25 ; onde YF è uguale a quella quantità , e confe- 
guentemente il corpo fpinto fecondo la direzione BT dee trovarli 
in fine del quinto tempo in F, ove troverebbeft in fine del pri- 
mo, fe fpinto foffe fecondo la direzione AR. 

Parimente nel triangolo LTA, noi abbiamo TA . ZH :: LT. 
LZ : : 3 . 1 : ora TA =: 36 ; dunque 36 . ZH : 3 . 1 , e pe- 
rò ZH — 12; e a ZH giugnendo la retta HI uguale a 4, poi- 
ché la gravità in fine del fecondo tempo avrebbe abballato il cor- 
po fpinto giuda la direzione AR d’ una quantità uguale ad effit 

retta, avremo ZH -f- HI ZI = 16: ma la gravità in fine 

de’ quattro primi tempi dee aver’ abballato il corpo fpinto fecon- 
do la direzione BT d’ una quantità uguale a 16 ; onde il corpo r 
fpinto fecondo la direzione BT, in fine del quinto tempo dee 

trovarli in I, ove troverebbe!» in fine del fecondo, fe fpinto folle 

giuda la direzione AR; e così degli altri. 

132. Se dopo'l fejlo tempo il tarpo fpinto fecondo In direzione 
BT continu affé <t muover ft , dall' altra banda di A egli deferivereb- 
he un altra femiparabola Ab, che farebbe la continuazione della fe- 
miparabola AB ; e la linea AC farebbt l' affé dell' intera para- 
bola ABb. 

' Prolungo BTinr, facendo T» = TB , e divido Tr in 6 parti 
uguali fra loro e alle 6 di TB • così ’l corpo fpinto fecon- 
do la direzione BT dalla forza z farebbe in y in fine del fettimo 
tempo, in z io fio* dell’ottavo, e così fucceffivatnente .* ma fic- 
«ome la gravità fempre agifee fopra di lui , così in fine di qne- 
Toma ILL I Ili 
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fti tampi egli efler dee ne’ punti /, », ec. tal che le verticali jrf, 
3» , ec. fiero fra loro come i quadri di quelli tempi , cioè come 
ì quadrati 49, Ò4, ec. 

Prolungo la direzione AR dal Lato oppodo in r , e chiaramen- 
te fi fcorge, efler’ A r divifa in 6 parti uguali ciafcuna a ciafcu- 
hj alle lèi divifioni di AR dalle verticali yf, rj , ec. ciò pollo. 

Nei triangoli Lyd, LTA noi abbiamo TA . yd::UT. Ly:: 3. 
4: ora TA zz 36; dunque 36. yd : : 3 . 4., e però yd — 48: 
ina yf — yd -f- df — 49; onde df s t . Con Umile razioci- 
nio, troveremo hi zz 4 , lm =: 9 , ec. e perciò Im — LM , 
o# = NO, ec. Quindi tirando le linee F/, li, M m, ec. effe fa- 
ran parallele fra loro, e alla direzione RA .• donde avviene, che 
la linea AC perpendicolare ad RA farà loro perpendicolare , e le 
legherà tutte per mezzo a motivo del punto A equidiflante da D 
e d, da H ed h, ec. e eh' in confcguenza AC farà rade delfinie- 
ra parabola BA£. 

1 33. Il corpo f piato dalla forga z fecondo la direzione BT io- 
due tempi uguali deferivo le due femipatabolc BA , Ab . 

Perocché efliendo per la codruzione BT uguale a T» , la forza 
uniforme s; farebbe feorrere al corpo gli lpazj BT, Tt in due 
tempi eguali : ma in fine del primo il corpo , in vece d* edere in 
T , trovali in A , ed ha deferitto la femiparabola BA , e in fine 
del fecondo, in vece d’edere in t, trovali in è, e ha deferitto la 
femiparabola Ab ; però quede due fcmiparabole fon deferitte in 
tempi eguali. • 

134. DEFINIZIONE . Se gettato un corpo fecondo una di- 
rezione BT inclinata all’orizzonte dal punto B di projezione ti- 
rali una linea orizzontale B b, eh' in un’ altro punto b feghi la 
parabola BA b deferitu dal corpo durante ’l fuo moto , detta li- 
nea appellali \' ~ 4 mpicxya della parabola, e I’ ade AC dicefi l’ al- 
*ogx a maggiore del tir» ■ cosi l’ alfe AC fega l’ ampiezza in due 
parti eguali . 

135. PROPOSIZIONE XV. Data una parabola AB(Fig. 35. J 
ritrovare il fuo parametro. 

Quantunque nel fecondo libro, parlando delle Sezioni Coniche* 
io abbia dato pili Metodi , onde rifolvere quedo Problema , tut- 
ta volta eccone un’altro, il quale molto ci gioverà pel tiro del- 
le bombe. 

Da qualGvoglia punto B prefo fopra la parabola fuori del ver- 
tice A conduco l’ordinata BC all’ ade AC, indi un diametro BD, 

che 
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che fcghi in D la tangente AD tirata dal vertice A, e finalmen- 
te una ungente BT, che fegtii in R la ftcfla tangente AD ; dal 
punto R tiro la retta RC all’ cftremità C dell’ affida AC , ed in 
R alzo la retta RE perpendicolare ad RC, e eh’ in £ leghi l’ade 
prolungato. Ciò (atto, dico , che la retta AE , cotnprefa fa ’I 
vertice A della parabola e la retta RE, fi è’I quarto del para- 
metro cercato • il che io dimoflro in quello modo. 

Poiché le due tangenti AD, BT fi legano fra l’afTe e’1 diame- 
tro BD , noi abbiamo DR — RA: ora DA ~ BC , a cagione 
delle parallele AC, DB , e DA , BC ; quindi RA “ -;BC , e 

per confcguente RA = -JBC : ma chiamando p il parametro 

V ^ — & 
cercato, per la proprietà della parabola noi abbiamo BC = CA 

* p dunque RA “ -BC -f- CA x fy: ora per la coflruzione 
il triangolo ERC ersendo rettangolo, è diviio dalla perpendicolare RA 
tirata dal vertice R (opra la fua ipotenufa in due triangoli limili 

ERA , ARC, e però E A . AR : : AR . AC ; onde RA = AC x EA: 
1 

ma RA r= AC x J j> • dunque AC x Jp = AC x EA , e 
«onfegnencemente EA “ P . 

1 $6. Quindi ne fegue i°- che fe dopo aver da qualfivoglia pun- 
to B tirata 1’ ordinata BC all’ affé AC, un diametro BD , che fe- 
gh’in D la retta AD tangente al vertice A , e la tangente BT , 
che leghi la (lefla tangente AD in R, fopra 1’ alfe prolungato pi- 
gliafi la parte AE uguale al quarto del parametro dell’ alle, e 
che dai punti E, C tirinfi al punto R le rette ER , CR , retto 
farà l’angolo ERC' perocché , a motivo di RA = r jDA = -J 

■ i 1 

BC , s’avrà tempre AR = -JBC = -’p x CA : ma per ipotefi 

EA = -J pi dunque AR = EA x CA • però nel triangolo ERC 
la perpendicolare RA farà media proporzionale fra i fegmcntiEA, 
CA della baie, e per confeguenza quello triangolo farà rettango- 
lo in R . a*, ne fegue , che uguali faranno le rette RC , BR , 
poiché i triangoli rettangoli RDB, RAC fon perfettamente ugua- 
li e Umili, a motivo di DR = RA, e di DB — AC; il che ci 
dà BR = RC. q 6 . Che fe fi prolunga il diametro BD in H, fin 
che s’abbia BH =e CE , e che dal punto H tirili la retta HR , 
il triangolo HBR farà uguale e fimile al triangolo ERC; imper- 

I a cioc- 
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ciocché ne’ triangoli fimi li ed uguali DBR , ACR l’angolo DBR 
equivale all’angolo ACR. - ora, nei triangoli HBR , ERC, i lati 
HB, BR ion’ uguali cialcuno a ciafcuno a’iati EC , CR ; dunque, 
a cagione dell’ angolo comprefo HBR uguale all’ angolo comprel'o 
ECR, il terzo lato HR è uguale al terzo lato RE, e però il 
triangolo HRB è uguale e limile al triangolo rettangolo ERC . 
4’. Che fc fopra BH prefo per diametro deferivefi un femicirco- 
lo HRC, egli fegherà per mezzo la tangente DA ■ il eh’ è evi« 
dente, perchè il triangolo HRB è rettangolo . 5 0 . Che la retta 
DR comprefa nel femicircolo HRB è’1 quarto dell’ ampiezza Hi 
della parabola BAé , che farebbe deferitta da un corpo gettato 
fecondo Ja direzione BT • perocché DR equivale a -*BC , e pe- 
rò anche ad JB b . 

137. PROPOSIZIONE XVr. Se un corpo gettato fecondo una 
direzione orizzontale AD ( Fig. 3S- ) deferive una parabola AB, 
la •velocità , con cui egli è fpinto , equivale alla velocità , ch'avreb- 
be acqui/lata , cadendo da un altezz a uguale al quarto del fuo 
parametro . 

Per la precedente Propofizione , cerco la retta EA uguale al 
quarto del parametro, tirando da un punto B prefo fopra la cur- 
va un’ordinata BC all’ alfe, un diametro BD, una tangente BT , 
cc. ciò pollo : 

La velociti, cui ’1 corpo avrebbe acquillata cadendo dall’altez- 
za EA , é a quella, ch’egli ha acquillata abballandoti dall’ altez. 
tezza DB, od AC, come la radice quadrata di E A è a quel- 
la di AC ; giacché nel moto uniformemente accelerato , gli 
fpazj feorfi effondo come i quadri delle velocità acquiflate in fine 
di elfi fpazj, dette velocità fono fra loro come le radici quadre 
degli fpazj: ma a cagione de’ triangoli rettangoli limili EAR 

— > — . 

RAC, noi abbiamo EA . AR : : AR . AC ; dunque EA . AR 

: : EA. AC, ed in confeguenza EA . AR : : y/EA . y/AC, 

onde la velocità, cui’l corpo avrebbe acquietata cadendo dall’ al 
tezza EÀ , è a quella, ch’egli ha acquillata abbalfandofi dall’ al 
tezza AC, come EA ad AR, ed i tempi fpefi a feorrer qucft’a! 
tezze fono pure come EA ad AR, cioè come le velocità acqui 
Rate: ora il corpo con una velocità uniforme uguale a quella 
ch’avrebbe acquillata cadendo dall’altezza EA, icorrerebbe in un' 
tempo uguale ad E A uno fpazio doppio di E A ( N. 104. ) ; 

dunque colla Beffa velocità uniforme et dee fcorrcr’uno fpazio AD 

doppio 
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doppio di AR in un tempo uguale ad AR , cioè in un tempo 
eguale a quello impiegato dalla gravità ad abballarlo dall’ altezza 
AC, o DB; perocché nel moto uniforme, gli fpazj feorfi da un 
corpo fono fra loro come i tempi : ma per ipoteli la forza oriz- 
zontale, che ha gettato’l corpo, gli avrebbe fatto feorrere AD 
in un tempo uguale a quello, durante cui la gravità lo ha abbai- 
fato dall’altezza AC; però la velocità, impreffa da quella forza 
orizzontale al corpo, equivale a quella, ch’egli avrebbe acqueta- 
ta, fe caduto follie dall’altezza EA uguale al quarto del fuo pa- 
rametro. 

138. PROPOSIZIONE XVII. Se un corpo A gettato fecondo 
una direzione BT obbliqua all’ orizzonte deferive una parabola 
BA b ( Fig. 35. ) , la velocità , coi» cui egli è fpinto , è uguale a 
quella , eh' avrebbe acquijl.ua , fe fojfe Caduto da un altera 
uguale al quarto del parametro del diametro BD , tirato dal punto 
B di projeejone . 

Dal punto- B tirili ’l diametro BD , e 1 ’ ordinata BC all’ affé 
AC ; dal vertice fi tiri la tangente AD, che foga la direzione 
BT in R; da detto punto R fi tiri la retta RC all’ eftrcmità C 
dell’ affida AC , ed alzando in R la retta RE perpendicolare ad 
RC, fi ha EA uguale al quarto del parametro dell’ affé (N. 135.), 
ed EC uguale al quarto del parametro del diametro BD ; poiché 
il parametro del diametro BD equivale al | parametro dell’ affé , 
più quattro volte l’ affida AC, come s’è detto nelle Sezioni Co- 
niche, e confeguentemente il fuo quarto è uguale ad AC -f- AE 
— EC : coti noi dobbiamo far vedere, che la forza, la quale 
fpinge il corpo fecondo la direzione BT, li conferifce una velo» 
cità uguale a quella , eh’ avrebbe acquifiata cadendo dall’altezza 
EC; il che io faccio in quello modo. 

Se ’l corpo fpinto da una forza x colla direzione orizzontale 
AR deferiveffe la femiparabola AB in un tempo uguale a quello-, 
ch’egli fpende a defcriverla, quando è fpinto dalla forza colla 
direzione obbliqua BT, x farebbe a come la tangente AD è 
alla tangente BT ; efsendofi dimoRrato ( N. 131. ) , che dut 
forze , le quali fieno fra loro come dette tangenti , fanno 
feorrere la fteffa femiparabola AB in tempi uguali ; onde noi 
avremmo AD. BT : : AR. BR : : AR. CR (#.136.): 

ma i triangoli limili ARC , ERC ci danno AR . CR .• : ER . 
EC; dunque *.?;:• ER- EC: ora, a cagione de’ triangoli fi- 
mili EAR, ECR, noi abbiamo EA. ER : ER . r Q il che 
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ci dà EK . EC .* : EA . EC , cd ER . EC : : /EA . /EC / 
però ^ /EA. /EC, cioè come la velocità , che ’l corpn 
acquiftercbbe cadendo dall’ altezza E A , è alla velocità , eh’ ei 
acquifiercbbe cadendo dall’altezza EC. Ma le forze uniformi x , 
~ t c (Tendo fra loro come le quantità di moto, o come i prodotti 
delle mafie per le velocità, Cono in confeguenza fra fe come le 
lor velocità , poiché la malfa è la medefima ; onde la veloci* 
tà, che x conferirebbe al corpo, è a quella , che ^ gl’ imprime, 
come /EA a /EC: ora ►-'EA è la velocità, che * imprimereb- 
be al corpo ( N. 13 7. ) ; dunque /EC è la velocità , che z 
gl’imprimé. 

Ijp. PROBLEMA . Dato V angolo / inclinazione TBC 
( Eig. 35. ) , fono cui un corpo i gettato, e l' ampiezza Bb della 
paràbola da ejfo de ferina , conofcer l’ altezz maggiore del tiro , e 
deferiverne la parabola. 

Sego l’ampiezza B b in due parti eguali in C , alzo in C la 
retta CT perpendicolare a B b, e la prolungo , fin che fcgh’in T 
la direzione BT. Sego per mezzo in A la retta TC, e la retta 
AC metà di TC è l’altezza maggiore del tiro, cioè 1 ’ affé della 
parabola cornprcfo fra’l vertice, e l’ampiezza B b . Cercando dun- 
que una terza proporzionale all’ affé AC, e all’ ordinata, o femi- 
ampiezza BC, detta terza proporzionale farà il parametro, ccort. 
irguentemeate agevol fia deferivere la parabola ricercata . Ciò 
è per fe evidente j°. perchè l’alf;, o l’altezza maggiore del tiro 
dee fegtr perpendicolarmente e per mezzo l’ampiezza B4(1V.I34), 
come s’è fatto. a°. perchè la direzione BT effe r dee tangente nel 
punto B della parabola deferita dal corpo ( N. ijz. ) : il che in 
fatti fuccede, perocch’ effendo fiata la retta TC legata per mezzo 
in A, la retta BT è neccffariamente tangente in £ ,• onde BAà 
è ia parabola descritta dal corpo gettato fecondo la direzione BT. 

jqa PROBLEMA . Data ia parabola AHC ( Fig 36. ), do. 
ferina da un corpo gettato J otto un'angolo d' inclinatone DAC da 
qualfifia forza, conofcer la parabola, cb' ci de ferverebbe , fe getta- 
to fejf» dalla Jìejfj forza fotta un altro angolo cF inclinazione E AC . 

Per lo precedente Problema io cerco l’altezza maggiore del ti- 
ro, o l’affe SH ■ dal vertice H conduco la tangente HL, che 
Tega in L il diametro AL, e in T la direzione, o tangente AD; 
cerco ’l quarto del parametro dell’ affé ( Al. 135. ) , c prolungan- 
do AL, faccio LB uguakal quarto di effo parametro . Coti A Buf- 
fer do 
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fèndo ugnale all’ affida SH , più ’L quarto del parametro tffcll 
affa , è in confeguenza uguale al quarto dal parametro del diaine- 
tro AL. Perciò, fopra AB prefo par diametro, deferi vendo un 
femicircolo BMA r ci pafia pel punto T, in cui le tangenti AL, 
HT fi legano ( M 1 36. ) . 

Dal punto M, in cui la direzione EA fega’l circolo, tiroNR. 
parallela ad LHI, od AC; faccio la parte citeriore MB uguale 
all’ interna NV 1 ,- da R abballo RP perpendicolare ad AC , e pi- 
gliando RP pec li’ affé d’ una parabola , ed AP per 1 ? una delie 
lue ordinate , deferivo ARX , che farà la parabola , coi de- 
feti ter dee il corpo , quando farà gettata colla direzione EA 
dalla fieffa forza , che i’ ha gettato colla direzione DA ; il che io 
caci dimofiro . 

Dal punto M conduco la retta MP, ed alzando in M la retta 
MZ perpendicolare ad MP, la retta ZR farà’l quarto del para» 
metro dell’ alfe RP, e ZP il quarto del parametro del diametro 
AB, che pafTa pel punto A. Ma, a cagione di NM uguale per 
la corruzione ad MR, e delle parallele uguali NA, RP, i trian- 
goli rettangoli NMA, MRF fon perfettamente uguali; onde, s’io 
tiro la retta BM , la quale farà perpendicolare ad AM mercé 
che 1 ’ angolo AMN alla circonferenza abbraccia ’l diametro , i 
triangoli rettangoli AMB , PMZ faran limili ed uguali , a moti- 
vo di AM = MP, e dell’ angolo acuto MAN uguale all’ angolo, 
acuto MPR; dunque BA = ZP, Cosi, fé ’l corpo fpinto colla 
direzione AM dcltrivelTe la parabola ARX, la forza, che lo fpi- 
gneria, gl’ imprimerebbe una velocità uguale a quella, eh’ avreb- 
be acqmftata cadendo dall’ altezza ZP , o BA { N. 138. ) : 
ora , quando ’i corpo fpinto fecondo la direzione AD ha 
deicritto la parabola AHC , la forza , che lo fpigneva , gli 
ha conferito una velocità uguale a quella , eh* avrebbe acqui- 
Rara cadendo dalla medefima altezza BA , eh’ è altresì ’l quarto 
del parametro AL rifpctto a detta parabola ; onde la velocità, 
«ui*l corpo avrebbe ricevuta fotto la direzione AM, fe feorfo 
avelie la parabola ARX, é uguale a quella ricevuta fatto la di- 
rezione AD: ma le forze, ch’imprimono quelle velocità , e {Tendo 
fra fe come le lor quantità di moto , o come i prodotti delle 
mafie per le velocità , tono in confeguenza fra loro come le ve- 
locità, poiché qui la malfa è la medefima / dunque’! corpo, il 
quale dtferive la parabola AHC, ì fpinto «olla fieli» forza , che 
Jo farebbe, fe deferì velie la parabola ARX. 

141. Siccome tutte le direzioni obblique fopra. AX , con cui 
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la fleffa fori* può gettare il corpo, fegan neceffariamente il femt- 
circolo BMA, cosi ne fegue, che mediante quello lemicircolo ri- 
trovar ft pofsono tutte le parabole, che ’l corpo fpinto da detta 
forza può defcrivere lotto differenti inclinazioni. 

141. In tutte le parabole , cb’un corpo fpinto da una fleffa forza 
può defcrivere , * parametri degli affi fon difuguali . 

Poiché, efsendo LB il quarto del parametro deipare della pa- 
rabola AHC , NB farà ’l quarto del parametro dell’afse della pa- 
rabola ARX, ed in confeguenza difuguali efsendo quelli due quar- 
ti , egli lo fon pure i parametri . 

143. In tutte le parabole , c b' un corpo fpinto da una fleffa for-‘ 
~a può defcrivere folto differenti inclinazioni ampiezze delle para « 
baie fono fra loro come i feni degli angoli doppj degli angoli d' in- 
clinazione. 

La retta LT è’I quarto deU’ampiezzi AG della parabola AHC 
( N. 136. ) , e perciò anche la retta NM è ’l quarto dell’ am- 
piezza della parabola ARX / c ficcome 1’ ampiezze fon nella flefsa 
ragione de’loro quarti , cosi e’ non fi tratta di far vedere fe nonché le ret- 
te LT, NM fono i feni degli angoli doppj degli angoli d’incli- 
nazione LAC, EAC. Il che io faccio in quello modo. 

Dal centro O del fetnicircolo BMA tiro i raggi OT , OM ai 
punti T, M, in cui le direzioni TA, MA legano ’l femicircolo. 
L’ angolo 'al centro TOA è doppio dell’ angolo d’ inclinazione 
TAC, eh’ è l’angolo del fegmento TA: parimente , 1’ angolo al 
centro MOA è doppio dell’angolo d’inclinazione MAC, eh’ è l’ 
angolo del fegmtnto MA: ora LT è’I feno dell’ angolo TOA 
ed MN il feno dell’angolo MOA / dunque l’ampiezze CA, XA, 
che fono fra fe come i lor quarti LT , NM , fono anche fra- 
loro come i feni degli angoli dopnp degli angoli d’ inclinazione 
LAC, EAC. 

144. In tutte le parabole , eh' un corpo fpinto da una fleffa for- 
za può defcrivere folto differenti inclinazioni , t’ altezze maggiori dei- 
tiri fono fra loro conte i foni verfi degli angoli doppj degli angoli 
ci' inclinazione . 

Nella parabola AHC, l’altezza maggiore HS è uguale ad AL, 
e nella parabola ARX l’altezza maggiore RP è uguale ad AN: 
ora AL è’1 feno rerfo dell’angolo TOA doppio dell’angolo d’incli- 
nazione TAC, ed AN il feno verfo dell’angolo MOA doppio dell? 
angolo d’ inclinazione MAC; onde l’altezze maggiori HS, RP di quello 
due parabole fono fra loro come i feni verfi degli angoli doppj degli aa«. 
£•!» d’inclinazione.. ■ . . . SL 
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Si può anche dire, che l’ altezze maggióri de' tiri HS , RP, cc* . 
fono fra fe come i quadrati dei ferii degli angeli d' inclinazione . 
Perocché, a motivo de’ triangoli rettangoli limili NAM, BAM, 

abbiamo NA. AM : : AM . AB ; quindi AM = NA * AB . 

Parimente ,fe dal punto T noi tirafumo una retta al punto B, avrem. 
mo due altri triangoli rettangoli limili LAT , BAT , che ci da- 
rebbero LA . AT : : AT . AB , e però AT — LA x AB ; 
dunque AT. AM : : LA x AB . NA x AB ; c dividendo i 

m ^.% — -1 

termini dell’ultima ragione, avremmo AT. AM : AL . AN . 

Ora la metà della corda AT è’I Ceno della metà dell’angolo TOA, 
cioè ’l feno dell’angolo d’inclinazione TAC, e la metà della cor- 
da AM è’i feno della metà dell’angolo MOA , cioè’l feno dell’ 
angolo d’inclinazione MAC: ma quelli feni, o quelle femicorde effen- 

do fra loro come le corde , i lor quadrati fon pure come i qua- 

— 1 

«Irà delle corde ; onde, perchè abbiamo AL. AN : : AT . AM, 
avremo ancora AL ad AN, come il quadro del feno dell’ angolo 
d’inclinazione TAC al quadrato del feno dell’angolo d’ inclinazio. 
ne MAC: ma AL = HS, ed AN =: RP, - però l’ altezze mag- 
giori HS, RP fono fra loro come i quadrati de’fcni degli angoli 
d’inclinazione. % 

145. In tutte le parabole, eh' un corpo fpirtìo da una medeftmn 
forza pui deferìvere folto differenti direzioni , gli fpazj , che da 
nueflo corpo farebbero feorfi fopra le fue direzioni , fe ta gravità non 
T abboffale , fono fra toro come i feni degli angoli d' inclinazione . 

Dal termine C dell’ ampiezza AC alzo fopra AC la perpendi- 
colare CV, fin che fegh’in V la direzione AV; e la retta AV 
denota lo fpazio, che’l corpo avrebbe feorfo fopra la fua direzio- 
ne AV in un tempo uguale a quello da e(To impiegato a feorre- 
re la parabola AHC, per i principi fopra flabiliti (N. 128.131.): 
per la Beffa ragione, all’eftremità X dell’ ampiezza AX innalzan- 
do la perpendicolare XY, che fega la direzione AY, la retta A Y 
denota lo fpazio, che’l corpo feorrerebbe fopra quella direzione in 
un tempo uguale a quello, ch’effo impiegherebbe a feorrer la parabo- 
la ARX. Da’ punti T, M , in cui le direzioni AV, AY fegano 
il femicircolo BMTA, s’ abballi fopra l’orizzontale AX le per- 
pendicolari TG, MK, c a cagione de’ triangoli limili ATG , AVC 
.Tomo IH. K s’avrà 
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s’avrà AG. AC : AT. AV: ma AG è ’l quarto di AG; dunque 
AT = ,-;AV. Parimente, a motivo de’triangoli limili AMK, A VX, 
abbiamo AK . AX : : AM. AY:nu AK — -JAX ; quindi AM 
= -;AY: così le corde AT, AM del fcmicircolo lono i quarti 
delle direzioni totali AV, AY/ e confeguentemcote quelle dire, 
zioni fono fra fe come le corde AT, AM, o come le metà di 
dette corde: ora le metà delle corde fono i feni degli angoli d* 
inclinazione, come s’è veduto ( N. 144. ) ; onde gli fpazj AV, 
AY , che dal corpo farebbero fcorfi (opra le fue direzioni, fe’l 
pefo non 1’ abbalTafle , fono fra loro come i feni degli angoli d’in» 
clinazione. 

146. In tutte le parabole , eh' un corpo [piato da una medtfima 
for?a ptò deferivere j òtto differenti direzioni , » tempi , ne' quali qut- 
Jle parabole fon deferitte , fono fra loro come i feni degli angoli tC 
inclinazione . 

Poiché ’l corpo avrebbe feorfo la retta AV fopra la direzione 
AV in un tempo uguale a quello da elfo impiegato a deferivere 
la parabola AHC, la verticale VC è l’altezza, di cui la graviià 
ha abbacato quello corpo nel medefimo tempo ; e per la fletta 
ragione la verticale YX è l’altezza, di cui la gravità abbattereb- 
be il carpo, quando deferivette la parabola ARX. Ora , a moti* 
vo de’ triangoli limili ATG , AVC, noi abbiamo AG. AC 
: : TG. VC; onde, a cagione di AG = -JAC , abbiamo TG 
^VC. Parimente, ne’triangoli fintili AMK , AYX, AK. AX 
::MK.YXy dunque, a motivodi AK = -JAX .abbiamo MK= ^YX, 
e per confeguenza VC. YX TG. MK.-oraTG = AL , ed MK 
= AN; peròVC. VX::AL.AN, cioèle verticali VC, YX fono 
fra fe come i feni verfi AL, A N degli angoli doppj degli angoli d’ 
inclinazione : ma quelli feni fono fra loro come i quadrati de’ feni 
degli angoli d’inclinazione (N. 144.) ; dunque le verticali VC, YX 
fono fra fe come i quadri de’feni degli angoli d’inclinazione, o co* 

me -*AT, -JAM ( N. 145. ) .• ora ’l tempo impiegato dalla gravità 
ad abbattere il corpo d’una quantità eguale ad VC è al tempo , 
eh’ etta impiegherebbe ad abbatterlo d’una quantità eguale ad YX, 
come la radice quadra di VC è alla radice quadrata d’YX; onde 

«al ■ 1 1 

qutlli tempi fono fra loro come le radici quadrate di -JAT, -JAM, 
cioc come -JAT , -\AM , o come i feni degli angoli d’inclina- 
zione ( N. 14S. ) . Quindi n’avviene, che i tempi impiegati a 

(cor. 
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ftorrere le parabole AHC, ARX , ec. fono fra effi come le me- 
tà delle corde AT, AM, ec. o come gli ottavi delle direzioni 
totali, ed in confeguenza come dette direzioni. 

147. Fra tutti le parabole , che da un corpo fplnto da una fieffa 
firga con differenti direzioni fi pojfono defcrivere , quella defcritta 
[otto un’angolo di 45 gradi ba un ampiezza maggiore , e quell* 
defcritte fitto angoli cquidiflanti da 45 gradi fi «’ uguali (Fig.37.). 

Quando ’1 corpo è gettato fotto un’angolo di 4; gradi, la per- 
pendicolare MO abballata fui diametro BA dal punto M , in cui 
la direzione AM fega’l circolo , £ ’l quarto dell’ ampiezza della 
parabola, e nel medefimo tetnpo anche il feno dell’angolo di 90 
gradi doppio dell’angolo d’inclinazione MAC: ora ì feno di 90 
gradi è ’l maffimo di tutt’ i leni; dunque, perchè l’ampiezze fono 
come i feni degli angoli doppj degli angoli d’ inclinazione , 1’ am- 
piezza folto 45 gradi ì maggiore dell’ ampiezza fotto qualunque 
altro angolo / poiché il feno del doppio di quell’angolo farà Tcro- 
pre minore del raggio, o feno di 90 gradi. 

Ora fi prendano gli angoli TAC, VAC equidiflanti da 45 gra- 
di/ l’uno, per efempio, di 15, e l’altro di 75 gradi : il doppio 
del primo farà di 30 gradi, e quello del fecondo di 150/ ed in 
confeguenza, efTendo quello il compimento a due retti dell’angO. 
lo di 30 gradi , il fuo feno VH farà uguale al leno TL dell’an- 
golo di 30 : ora i feni VH , LT fono i quarti dell’ am- 
piezze fotto gli angoli VAC, TAC/ dunque l’ ampiezze fotto gli 
angoli equidillanti da 45 gradi fon’ uguali. 

148. Se la jorga , che getta'! corpo, non fi cangia , I’ ampiegga 
fitto 45 gradi è doppia dell’ ampiezza folto 1 5 . 

L’ angolo doppio di 45 gradi eflendo di gradi 90 , il fuo feno 
equivale al raggio. Parimente, l’angolo doppio di 15 gradi è di 
30, e’1 feno di 30 gradi è la metà della corda , che lodiene 1’ 
arco di 60 doppio di quello di 30 , e per confeguenza il feno 
di 30 gradi £ la metà del raggio: ora l’ampiezza lotto 45 è all’ 
ampiezza fotto 15 , come il feno di 90 gradi è ai feno di 30; 
dunque quell’ ampiezze fono fra loro , come il raggio è alla 
metà del raggio , o come a ad 1 . 

149. L’ a m p legga maggiore AX d’ una forga ( Fig. 37. ) è dop- 
pia del quarto del parametro del diametro, che prijfa pel punto A 
di projegione. 

EfTendo l’ampiezza maggiore fotto l’angolo di 4; gradi MAX, 
Je prolungo la direzione AM, fin che leghi l’alTe prolungato in P, 

K 2 il 
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il triangolo AZP farà rettangolo ed ifofcete , e quindi AZ “ ZF 
= zZN : ma il raggio AO è allora uguale a ZN ; dunque AB 
~ aAO ~ iZN e per confeguente AB — ZP — AZ. : ora 
AZ è la metà dell’ampiezza; onde AB, o ’l quarto del pararne, 
irò del diametro, che palfa per A, è uguale alla metà dell’ am* 
piezza . Però tutta l’ampiezza AX equivale a due quarti , o alla, 
metà di detto parametro; ed in confeguenza ella è ’l doppio del 
quarto di elfo parametro . 

150. PROBLEMA. Coflruira una tavola , la quale contenga 
tutte l' ampiexge dello differenti parabole , che fi poffono deferivere 
da una Bomba gettata con una Jìeffa for~a di polvere , 0 con unijìef* 
fa carica della medefima polvere . 

Facciali una fperienza, cioè tirili una Bomba eolia data carica- 
rono, un’angolo ad arbitrio; indi mifurifi cfatramente l’ampiezza, 
o la didanza dal Mortajo al (ito, in cui è caduta la Bomba ■ e 
poi, per trovare l’ampiezza fotto un’altro angolo, cerchifi nella Ta* 
vola de’feni il feno doppio di quello , fotto cui s’è fatta la pro>- 
va, «’l feno doppio di quello, fotto cui lì cerca l’ampiezza; pò- 
feia dicafi per la Regola del Tre: ficcome il feno doppio deìl’air. 
golo, fotto cui s’è tirato, è al feno doppio di quello, fotto cui 
li cerca F ampiezza,, così l’ampiezza della parabola deferitta fotto 
’l primo angolo è. ad un quarto termine , che farà l’ampiezza 
della parabola, la quale farebbe deferitta nel fecondo angolo; e 

10 He ITo facendo rifpetto a tutti gli altri angoli , fotto cui co’lla 
medefima carica fi può tirare la delia Bomba , s’avran tutte l’ 
ampiezze richiede. Quindi in una colonna, fi fcrivetanno tutt’ i 
gradi, fotto cui fi può tirare, cioè dall’ 1 fino al jto , e accanto 
ad elfi l’ ampiezze corrifpondenti , e la Tavola farà coftruita : Ciò 
è evidente , perocché 1’ ampiezze fono fra loro come i feni de* 
gli angoli doppj degli angoli d’inclinazione. 

151. Codruita in tal modo queda Tavola, fi può col di lei- 
mezzo e lenza ricorrere ai feni trovar l’ampiezze delle differenti 
parabole , . che. fi potrebbero con un’altra carica dalla deffa Bom- 
ba deferivere . Supponiamo , per efempio, che la Bomba fpinta col- 
la prima, carica , ch’io chiamo^, abbia avuto fotto un’angolo 

— b un ampiezza m , e fotto un’ angolo ~ c un’ ampiezza 

— n; e che fi cerchi , quali ampiezze ella avrebbe fotto gli defli 
angoli, fe fqffe tirata con un’altra carica = f : fi tirerà la Bom. 
ba colla carica / fotto un angolo — b, e mifurando efattamentc 

11 fuo tiro,. 0 1 ! ampiezza y fi dirà per la Regola del Tre : 1 ’. am.. 

piezza. 
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piczza in della forza a fotto l’ angolo b è all’ ampiezza n dell* 
ile(Ta forza fotto l’angolo c, come l’ ampiezza trovata della forza 
/ fotto l’angolo b è ad un quarto termine , il quale farà l’am- 
piezza, che la medefima forza / darebbe fotto l’angolo c • il eh* 
è altresì evidente, perocché gli angoli dell’ ampiezze della forza 
a, e quelli dell’ ampiezze della forza / fono gli fletti , e perchè l’ 
ampiezze d’amendue le forze fono come i feni degli angoli doppj 
degli angoli b, e e. 

15 a. PROBLEMA . Cofttuire una Tavola per ritrovare fu- 
bito quali fieno gli angoli corrifpon. lenti a tutte /’ ampiegge pojjibili 
d' una fìeffa forerà. 

- TiriC una Bomba colla data carica fotto un’angolo di 45, 015 
gradi: fc ti rad fotto 45, la diftanza dal Mortajo al fito, ove ca. 
derà la Bomba , farà l’ampiezza maggiore ( N. 147. ) ; e fc ti- 
rafi fotto 13 gradi, s’avrà folo a raddoppiare quella diftanza a 
fine d’avere l'ampiezza maggiore ( N. 148. ) ; dopo di che , fe 
vogliamo tirare per avere un’ ampiezza minore della più grande , 
diremo per la Regola del Tre: l’ampiezza maggiore è a quella', 
che fi cerca, come il feno dell’angolo doppio di 43 gradi, cioè’l 
raggio cad un quarto termine, che farà il feno dell’angolo doppio 
di quello, fotto cui fi dovrebbe tirare, a fine d’aver l’ampiezza 
richieda . Però cercando nelle Tavole de’ Seni a qual’ angolo ap. 
partenga detto feno, la metà di qued’ angolo farà quello, che da- 
rebbe l’ampiezza ricercata, e così ec. Ritrovati dunque i gradi 
corrifpondenti a tutte l’ampiezze, che fono inferiori alla più gran- 
de, fi Priveranno in una colonna tutte 1’ ampiezze , cominciando 
dalla minore e andando fino alla mattima , e dirimpetto a ciafcu- 
na d’ette in un’altra colonna li fcriveran li gradi, i quali s’avrà 
trovato lor corrifpondere. 

153. Se fi faccttc il tiro di prova fotro un’angolo differente da 
quelli di 43 , o rs gradi, a fine d’avere l’ampiezza maggiore, do- 
vrebbefi fare un calcolo, come s’ è detto fopra ( N. 130. ) , là 
dove tirando fotto 43,0 15 gradi l’ampiezza maggiore rtovafipiù 
facilmente/ e quindi io ho detto, che doveafi fare il tiro di pro- 
va fotto l’uno „o l’altro di quelli due angoli. 

134. M r . Blondel, dopo avere nel fuo primo Libro dell’ yfrttr 
di tirar le Bombe riferito ciò, che altri avean detto prima di lui 
fu tal foggetto, ci fa ottervarc, che la maggior parte degli Au- 
tori ,. i quali hanno fcritto d’ Artiglieria , fi lono ingannati rifpetfo 
ai tiri df una fletta forza , che convengono a’ differenti angoli d’ 

in- 
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inclinazione, perchè non bene conobbero le regole del moto di 
proiezione. Ora, privi di quello foccorl» , erti credettero di po- 
rer’a ciò riparare rivedendoli alle prove; ma non eflendo quelle 
condotte da quella lina Teorica, eh’ infegna a rimuoverne le cir- 
coltanze e gli Urani accidenti, in vece d’eQ'er loro utili, gli ban- 
no precipitati nell’errore, ed han fatto loro concepire de’ firtemi 
molto lontani dal vero. Il mirabile lì è, che M r . de Saint. Remi, 
il quale avea letto la giudiziofa Critica fatta da M r . Blondel al- 
le Tavole, de’ Bombardieri , ce n’abbia ciò non ortante riferite al- 
cune nelle fue Memorie d’ Artiglieria, tali , quali furon da erto 
trovate nell* Opera del detto Autore , e eh’ in oltre abbia prete, 
fo di giurtifìcarle colla frivola ragione , che la fperienza , fpe- 
zialmente in materia di polvere, dee prevalere alle più dotte of- 
iervazioni. Per buona forte gli fperimenti han difingannato an- 
che i Bombardieri de’ noflri giorni , c fe mal non m’ avvilo , po- 
chi faran quelli, i quali al dì d’oggi nell’ Efercizio dell’Arte lo- 
ro ricorrer vogliano a ciò, che gli antichi loro Confratelli han- 
no fu di dò rtabilito . Nel rerto io non ho riguardo di confon- 
dere colle Tavole , che gli antichi Autori ci han lafciato ne’ lo- 
ro Scritti , quelle che trovanti nel Bombardicr Francefe , e nella 
Teorica fui Meccanifmo dell’ Artiglieria di M r . D ulacq Capi- 
tano d’ Artiglieria del RE di Sardegna ,• imperocché quelle, ef-- 
fendo (late formate fu i principi di Galileo, i quali furon’ appro- 
vati da tutt’i Dotti,. fono efenti da qualunque fofpetto , c non 
polTono efTere fe non fe utili , porto che fieno lenza errori di : 
(lampa e di calcolo, cofa che di raro accade in Opere di tal na- 
tura . 

Molti rertaron difgurtati delle regole infegnateci dalla Teorica, . 
perchè non fempre in pratica elle trovanfi perfettamente giurte : 
tutta volta doveano quelli tali riflettere , non rifultare ciò dal 
fondo di quelle regole , ma unicamente dalle circortanze e dal 
gran numero d’accidenti infeparabili dalla pratica.. Quelli tali ac- 
cidenti fono i°. La refirtenza , c l’agitazione dell’aria.* a motivo 
della (ua refirtenza , la qual’è maggiore, o minor fecondo che F 
aria è più , o meno comprcrta, i tiri ne vengot\ più, o meno di- 
minuiti; e a motivo delia fua agitazione, che varia pure adogni 
ilìante, le direzioni ne fono alterate. z°. Le particole eterogenee 
della polvere: le tre materie che la compongono, per diligenza 
che s’ ufì , non fi confondono mai uniformemente ; i grani non 
fono tutti d'cgual grortszza ; l’aria cotnprefa ne’fuoi pori ed in- 
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interflizj è ora più, ora meno comprefla, ficcome l’aria , che fi 
refpira ; ed in cenfeguenza l’ infiammazioni non fi fanno dovun. 
<jue egualmente, nè Tempre colla fletta prontezza, e i tiri ne fof. 
fremo qualche alterazione. J°. La differenza di pefo e di diame. 
tro nelle Bombe, febben fatte per uno ftefio Mortajo ;■ perocché 
non mantenendofi Tempre il medefimo grado di calore , mentre fi 
cola la materia, il grano diventa più, o men fino , e quindi na- 
fte la maggiore, o minor gravità; in oltre, tutte le parti della 
materia non hanno dovunque , o almeno di rado la fletta denfità: cosi ’1 
centro di gravità non i’1 medefimo che’l cenerò della figura 
Dall’ altro canto le Bombe non partono Te non con molta ditti, 
coltà fecondo la direzione detratte del pezzo, o perchè , non ef- 
fendo il fuoco portato direttamente nel centro della camera il 
forte dell’infiammazione non è Tempre in detto centro, o perchè 
le Bombe, avendo del vento, non fi poflono ripor nel Mortajo , 
in modo che fatte del pezzo patti pel loro centro di gravità * 
donde avviene, che la Bomba, partendo , batte in alcuno de’ lati 
del Mortajo, il che fa ad etta cangiar la direzione, che Te le volea 
dare. 4 0 . Finalmente, le negligenze, che commetter fi pottono 
non prendendo efattamente l’angolo , Totto di cui fi vuol tirare - 
non bene atticurando il pezzo nella determinati direzione dell? 
angolo ; non Tempre egualmente ricalcando la polvere , e non of. 
fervendo , Te ’l pezzo inclini più dall’ uno che dall’ altro 
lato . Ora tutti qucfli accidenti , combinandofi infieme in dif- 
ferenti modi, poflono nei tiri produrre infinite varietà , a cui non 
è Tempre egualmente facile di rimediarvi. 

Quando dunque ciò fu , qual vantaggio, mi fi dirà, è mai 
quello , che può trarfi da una si bella , e cotanto efaltata 
Teorica ì La rifpofla non è difficile . Un’ Uffiziale , il qua- 
le giugne la Teorica alla Pratica ( necefsaria coli eflendo e 
1’ una e 1’ altra per -*on imbrogliarli nell’ operazioni ) , un 
tal’ uffiziale , io replico , dopo aver fatto il fuo tiro di 
prova fa fubito cofa avverebbe , fe gli accidenti , di cui s’ è 
fatto menzione , non faceflero nafeer difordini ; ei parte dun. 
que da un punto fitto , e ciò è molto in una materia , ove la 
pratica più confumata non trova che incertezza. Ora , ficcome 
egli là, che l’aria rettile, e che la fua refiUenza è tanto maggio- 
re, quanto le projezioni fon di più lunga durata , cosici ben s’avvede, 
che nelle projezioni, le quali , fono al di fotto dell’ angolo di 45 
gradi, quelle, che più s’ accollano . a quell'angolo, lojfrir debbo- 
no 
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no maggiori diminuzioni, c che quando le projczioni fono equi, 
dittanti da 45 gradi, i tiri di quelle, che fono al di l'opra , effer 
debbono un pò men lunghi di quelli , i quali fono al di lotto* 
nulladimeno facendoft le noftre projczioni con molta velociti , 
nè molto grandi effendo la loro altezza ed ampiezza, n’inferifce, 
che la differenza dei tiri a quelli , che li dà la Teorica, dee Tem- 
pre aver dei limiti affai riftretti, e la ancora in confeguenza a 
cofa appigliarfi , cafo che fe gli affacci quella tal difficoltà. Che fe 
i di fondini fon più confiderabili di quello egli abbia (limato effe, 
re , allora fapendo 1’ Uffiziale , ciò non poter derivare fe non 
dagli altri accidenti, i quali niente hanno di comune colia reli. 
(lenza dell’aria, fubito rivolge il fuo penderò ad offervare,che 1’ 
operazione fa fatta con tutta 1’ efattezza neccffaria * e così , s’ ci 
non giugne alla precifionc geometrica, almeno tanto fe n’avvici- 
na , da poterne fortire il donato effetto : e ciò è quanto fi può 
da etto pretendere, non tratiandofi di far cadere una Bomba fui. 
la punta d’ un’ ago, ma Copra un fogno, o termine, il qual’d fem. 
pre di qualch’eftenfione. 

Ora lafciamo operare ad un’ Uffiziale, il qude non fia guida* 
to che dalla pratica: certo eh’ un lol tiro di prova non li darà 
la cognizione dei tiri fono i differenti angoli ; e però converrà, 

che tanti ne faccia, quanti fono gli angoli, fotto cui fi può tira- 

re, e ncceffariamente abbrucaierà indarno non poca polvere : Ma 
fatte quelle prove, cofa potrà egli quindi dedurne? i tiri da effo 
trovati faranno forfè i veri? No. Altrimenti converrebbe , che 
non vi fi foffe i’ucrpofto alcun’accidente, il ch’è imponibile. - che 
s’ei tende unicamente a voler giugnere al termine , fotto quanti 
angoli e con quante differenti cariche non dovrà egli tirare pri- 
ma d’ effettuarne il difegno? e poi chi l’afficurerà, che la carica, 
con cui ha tirato, lia la meno difpendiofa, e che non fi poffa ti- 
rar con minor polvere , c giugnere al fogno fotto un’ ango- 
lo differente ? Ma lafciamo ciò da parte , ed efaminiam lol- 

tanto cofa ci farebbe, fe i t< ri , che faceffe di nuovo, fodero 

diverfi dai primi. Egli fenza dubbio cangerà fubito il fuo angolo, 
alzerà ed abbafferà il Mortajo, accrefcerà e diminuirà la polvere, 
tiferà diligenze laboriofe, e finalmente tormenterà per lo più fe 
fleffo.e gli altri fenza frutto. Si difingannino adunque, e confef- 
fino una volta quelli tali, che la Teorica, e fpezialmente la Geo- 
metria e la Fifica fono in quello più neceffarie di quello fi ere- 
de: che fe alcuni han pretefo, niente poterft fu tal materia de- 
tenni - 
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terminare, ciò fu, perchè non vollero afloggettarfi a Budiare cer- 
ti principj, i quali ad elfi parvero troppo attratti, e perchè non 
avendo potuto rifolvere la lor difficoltà nella cieca pratica, fu cui 
ti tono troppo fondati, han falfamente penfato , che ’l calo .effer 
dovefle l’unica regola delle proiezioni. 

1 5 S. PROBLEMA. Trovati il circolo, che rinchiuda tutte T 
ampiezze d' una fteffa for^a di poivare [otto differenti angoli , fen. 
%a che Jia neceffario di cercare /’ altera maggiore del tiro di prò. 
va , nè il parametro dell' affé della parabola fatta dallo Jleffo tiro 
di prova deferivere alla Bomba ( Fig. 38. ) . 

Sia AB l’ampiezza dataci dal tiro di prova . Primieramente io 
alzo in A la retta indefinita AS perpendicolare ad AB; pofeia nello 
Beffo punto faccio un’angolo PAD uguale all’angolo, lotto cui ho 
fatto il tiro di prova ; quindi io fego 1 ’ ampiezza AB in quattro par- 
ti uguali, e al termine Edcl fuo primo quarto AE alzo una perpen- 
dicolare ER , che fegh’in R la direzione A P ; finalmente in R io alzo fo- 
pra A R la perpendicolare KS, che fegain S l’indefinita AS , e fopra 
ASprefa per diametro deferivo il femicircolo ricercato SRA , cioè’l 
femicircolo, per cui io poffo conofccre tutte l’ampiezze della Beffa 
carica folto differenti angoli; il che io provo in quello modo. 

Dal mezzo D dell’ampiezza io alzo la perpendicolare DT , che 
fegh’in P la direzione AP,- dal punto R tiro NH parallela ad 
AD, e la retta RD; fopra RD io alzo la perpendicolare RT ; 
e finalmente, prendendo HD per affé, e AD perordinata , deferi- 
vo la parabola AHB, eh’ è la Beffa di quella deforma dalla Bom- 
ba, quando ho fatto il tiro di prova , perocché i triangoli fimili 
RNA, PRH fon perfettamente uguali, a cagione di NR — RH, 
e però PH — NA = HD : così la direzione AP è tangente di 
quella 1 parabola, come dee elfere. Oraegli non è poflibilc di deferi- 
vere due differenti parabole , le quali abbiano la Beffa ampiezza 
AB e la fleflìa tangente AD al medefimo punto ; onde la parabo- 
la AHD è quella dcfcritia dalla Bomba. 

Ora, a motivo di RT perpendicolare ad RD, la retta TH è ’1 
quarto del parametro dell' affé (IV. 135.) , eTDè’l quarto del para- 
metro del diametro, che paffa pel punto A, e a motivo de’trian- 
goli fimi!! ed uguali SRA, TRD abbiamo SA =: TD ; però 
SA è ’1 quarto del parametro del diametro, che palfa pel punto 
A: ma il femicircolo BMA è precifamente lo Beffo di quello deferit* 
to fopra ( N. 140. ) ; poiché il fuo diametro AS è ’1 quarto del 
parametro del diametro , che paffa pel punto A della parabola 
Tomo III. L de- 


82 ELEMENTI 

defcritta dal tirodi prova fottol’angolo PAD, dove abbiam pure di« 
moflrato, fervire detto circolo per trovare l’ampiczze della fteffa for« 
za di polvere fotto differenti angoli • dunque, ec. 

iSd. Conviene offervare , che quello femicircolo comprende 
tutt’ i quarti d’ampiezza fotto differenti angoli : per cfempio, quan. 
do la Bomba tirata fotto l’angolo DAC ( fig. 3 6. ) defcrive la 
parabola AHC , la retta LT è ’l quarto dell’ ampiezza AC , e 
quando la fleffa Bomba fotto l’angolo MAX defcrive la parabola 
ARX, la retta NM è ’l quarto della fua ampiezza AZ ; e cosi 
dell’altre . 

1 57. PROBLEMA . Trovar le differenti ampiezze ef ima flef- 
fa forga di polvere fotto differenti angoli , e gli angoli , cbe con • 
vengono a differenti ampiezze propoflc , fenza cbe fia <T uopo ricorrer 
alle Tavole. 

Sopra una carta formo una fcala , ch’io divido in duemila par- 
li , le quali rapprelenteranno delle pertiche •• ho fcclto il numero 
di duemilla, perocch’egli è la più grande ampiezza d’ una Bomba 
tirata fotto 1 ’ angolo di 45 gradi colla carica maggiore . Co- 
Bruita quella fcala, faccio un tirò di prova fotto quallìvoglia an- 
golo, e dopo aver’ cfaitamente mifurato il fuo tiro, fopra una 
carta io conduco una retta indefinita AZ (fig- 39 -) ; quindi fulla fca- 
la prendo col compaffo una grandezza uguale al quarto del tiro 
da me trovato, c la porto fopra AZ da A in B. Faccio in A un* 
angolo MAZ uguale all’angolo, fotto cui ho fatto il tiro di pro- 
va ; fopra i punti A e B alzo due perpendicolari AC , BR ; 
dal punto R, in cui BR fega la direzione AM, io alzo RC per- 
pendicolare ad AR, e finalmente intorno ad AC prefa per dia- 
metro deferivo il femicircolo CRA, che comprende tutt’ i quarti 
d’ ampiezza fotto differenti angoli della carica , con cui io ho fat- 
to il tiro di prova ( N. 155. ) . 

Ora, s’io voglio fapere quale farà l’ampiezza fotto un’ altro 
angolo , formo in A un’ angolo SAZ uguale al dato , e dal pun- 
to S, in cui’l lato SA fega il femicircolo CRA, fopra ’l diame- 
tro CA tiro la perpendicolare ST • pofeia col compaffo prenden- 
do la grandezza TA, la porto fulla fcala da me formata , e tro- 
vando, ch’effa vale un certo numero di pertiche, faccio-’l quadru- 
plo di quello numero, a fin d’avere l’ampiezza corrifpondenteall’ 
angolo SAZ. 

Parimente, s’io voglio fapere quale fia l’angolo, che convie- 
ne a una data ampiezza, fulla fcala da me comporta io piglio una 

gran- 
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grandezza uguale al quarto di detta ampiezza , eia porto fopr* AZ 
da A inT; polcia in T io alzo una perpendicolare TS ,c fe quella feg* 
il circolo in due punci V, S, da detti due punti tiro le rette 
VA , SA , td ho due differenti angoli VAZ , SAZ , l'otto 
cui aver pofld l’ampiezza cercata/ fé poi TS toccaffe il circolo 
lenza .legarlo, non avrei eh’ un’angolo, Cotto cui poter tirare, C 
quell’angolo farebbe appunto quello di 4$ gradi : ma Ce TS non 
iegalTe il circolo, l’ampiezza cercata farebbe maggiore di quello 
dee edere per poter’ ivi giugnere colla (leda carica. 

Siccome una fcala di vi la in duemila parti, ciafcuna delle quali 
fode un pò fenfibile, dovrebbe di necefljtà effer lunghiflima , per 
lo che vi vorrebbe una catta troppo grande, coti f* ne può for- 
mare un’altra, la quale non ne contenga che 1 ! quarto, cioè cin- 
quecento parti uguali / e 1’ ufo , che li fari delia fletta , fari il 
medefimo, non edendo in quella pratica necedarj che i quarti d’ 
ampiezza. 

Che fe una fcala di $00 parti fenCbili (ode ancora troppo gran- 
de, fi potrebbe farne un’altra, la quale non ne conrencde che la 
meti , cioè 250 ; e ficcome quella rapprefenterebbe 1’ ottava par- 
te dell’ampiezza della carica pili forte, coti dovrebbelì formare un 
circolo, il quale non contenere che l’ottava parte dell’ ampiezze 
della carica, con cui fi fede fatta la pruova/ e ciò nel feguen- 
te modo. 

Supponiamo r che dopo aver tirato folto un’ angolo RAZ 
( Fig. 40. ), e dopo aver preti» il quarto AB dell’ampiezza tro- 
vata, m’accorga, che pel femicircolo CRA , il quale contiene 
tutt’i quarti d’ampiezza della della carica r lia neccffaria una car- 
ta troppo grande. Prendo l’ottava parte di quell’ ampiezza , cioè 
la metà del quarto AB, la porto da A in H, alzo la perpendi- 
colare HS, ed in S alzo (opra AS la perpendicolare ST : poi 
intorno al diametro TA deferivo il femicircolo TSA r il quale 
conterrà tutti gli ottavi dell’ ampiezze della Retta carica / peroc- 
ché, a motivo de’ triangoli fintili ASH, ARB, noi avremo AS - 
AR : : AH. AB , e per confeguente AS = -jAR; e a cagio- 
ne de’ triangoli fienili ASV, ARX, avremo VS. XR :.* AS. AR, 
e quindi VS = -JXR . Ora, nel femicircolo CRA, la retta KX 
è ’l feno dell’ angolo doppio dell’ angolo RAZ di projezione 
( N. 143. ) , e nel femicircolo TSA la retta VS è altresì ’l fe- 
no dell’angolo doppio del medefimo angolo RAZ, od SAZ /on- 
de il feno XR è doppio del feno VS. Che s’io voglio tirare lotto 

L % uà.* 
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un’altro angolo LAZ, troverò pure, che nel circolo CRA il fe- 
no LP dell angolo doppio deH’«tngolo LAZ è parimente doppio 
del feno MN dell’ angolo doppio dello ftcffo angolo LAZ , od 
NAZ ; poiché, a motivo de’ triangoli limili CRA , TSA , avre- 
mo CA. TA : : AR. AS , e però CA =: zTA : ma limili ef. 
fendo i femicircoli, i leni PL , MN corrilpondenti agli ftetfi an. 
goli fono proporzionali al loro diametro , e per conleguenza PL 
~ iMN; poiché dunque tutt’ i feni del (emicircolo CRA fon 
doppj di tutt’i feni corrifpondenti del femicircolo TSA, e perchè 
i feni del femicircolo CRA fono i quarti d’ampiezza della cari- 
ca, con cui s’è fatta la prova, così ne legue , che i feni del fe. 
mici redo TSA fono gli ottavi delle medelimc ampiezze. 

Dunque, per fervirmi di quello femicircolo , che contiene gli 
ottavi dell’ ampiezze , fupponiamo, che fi cerchi l’ampiezza corri- 
fpondente all’angolo NAZ: dal punto N , in cui la direzione N A 
lega il femicircolo TSA, tiro la retta NM perpendicolare al dia- 
metro TA, e pigliando MN , la porto fu detta mia ficaia.; quindi 
moltiplico per 8 la quantità delle pertiche, a cui effa equivale , 
e ’l prodotto farà l’ampiezza cercata. .• ... .. 

Se poi mi li dimanda, quale angolo corri fponda a una data am- 
piezza, piglio full’ accennata fcala una quantità uguale all’ ottava 
parte di detta ampiezza , elaportoda A in Q.; quindiio innalzo la 
perpendicolare QN ; e le quella fega il femicircolo TSA in due 
punti O, N, conduco le rette OA, NA, che mi danno due an. 
goli, fotto cui io podio tirare, per avere l’ampiezza cercata, cc; 

E’ manifello, che fe’l diametro TA non folle che ’l quarto del 
diametro CA, il femicircolo TSA non conterrebbe fe non fe le 
metà degli ottavi, cioè le fedicelìme parti dell’ ampiezze/ e quin- 
di noi potremmo lervirci di quello circolo, cafo che’l precedente 
foffe ancora troppo grande .• pcrelcmpio, fefi volefse l’ampiezza corrù- 
fpondente all’angolo NAZ , lì prenderebbe col compalTo la grandezza 
MN, e porterebbe!! fulla fcala , a fin d’avere il fuo valore in 
pertiche: ma liccomc nella nollra ipotefi MN non farebbe chela 
decima feda- parte dell’ampiezza, così moltiplicherebbefi ’l fuo va- 
lorc per 1 6 , ovvero per 4, e pofeia ’l prodotto per 4 , il che 
darebbe l’ampiezza cercata / c fe fi cercaffe l’angolo corrifpon- 
dente ad un’ampiezza, dividerebbeft quell’ampiezza per id, ov- 
vero per 4 , e pofeia ’l quoziente per 4 , e portando quell’ultimo 
quoziente da A in Q, li terminerebbe il rellante come fopra. 

Eorfe nei fi. dirà,, non elTet tanto facile di formare una fcala. 

efiur- 
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ef.Utainontc divifa • e quindi io prevengo quefl’ imbroglio con un 
irtr. mento femplicc, portatile, e nello fteffo tempo affai comode.' 
Egli è comporto di due Regole , limili a quelle d’ un piede, le 
quali s’unifcono mediante una commeffura/ ma in vece di dare 6 
pollici di lunghezza a cialcuna di querte Regole, io vorrei darne 
8, acciò le divifioni fodero più fenfibili: porte querte due Regole 
in retta linea , fi farà divider la lunghezza totale in 250 parti , 
cioè le prime dugento di 20 in 20, l’altre 50 di io in lo, e 
l’ultima in io parti eguali, che rapprefenteranno delle pertiche ; 
e così la fcala farà formata , e la l'uà lunghezza totale farà 1’ ot. 
tava parte dell’ampiezza maggiore colla più forte carica . Quindi 
noi potremo fervircene, come fopra, per circoli , che eonterran- 
no le ottave, o fedicefime parti dell’ ampiezze , ec. 

Io ho molto infìrtito fu quella pratica, non folo per effere fa* 
ciliflima, ma eziandio perch’ella ci dime dall’ imbarazzo di ri- 
correre alle Tavole rtampate, le quali per lo più fon foggette ad 
errori così di calcolo , come di (lampa . 

158. PROBLEMA. Trovar I' angolo , /otto cui conviene tirare 
con una data carica, per giugnere al fegno /rinato al di fopra , o 
a / di fatto del livello della batterìa . 

Fatto prima di tutto a tale oggetto un tiro di prova folto l’angolo 
diquindeci gradi, e mifurata editamente 1’ ampiezza , eh’ egli avrà 
data , il doppio di quell’ampiezza farà ( N. 148. ) l’ampiezza di 
45 gradi, cioè la maggiore, e la metà dell’ampiezza maggiore, a 
l’ampiezza di 45 gradi farà il diametro del circolo, che rinchiu- 
de l’ampiezze di tutte le prnjezioni della data carica di polvere 
■( N. 14^. ) : dopo di tiò : , tirate fu una carta due linee 

AB, AC ( Fig. 4t. ) perpendicolari 1 ’ una all’altra, e fatta la 

verticale AC uguale all’ampiezza di quindeci gradi, o alla mag- 
gior femiampiczza , dal punto C fi tirerà una retta CZ indefinita, 
e parallela all’ orizzontale. 

Ora, fe’l fegno, fu cui fi vuol tirare, è al di fopra dell’oriz- 
zonte della batteria , come p. e. il punto P , o colla Trigo. 

nometria, o altrimenti mifurafl la lira dirtanza orizzontale AB , 

e la fua altezza BP, e pofeia con una fcala trafportafl fopra la 
carta quelle mifure quindi al punto A prefo per centro , e 
con un raggio uguale al diametro AC deferivefi un’arco CRS ; 
e dal punto P prefo per centro, e con nn raggio uguale alla di- 
ftanza PZ dal fegno alla linea CZ , fi- deferive un’altro arco 
ZRS. Coslfe i due archi non fi fegano, egli farà impoflibi ledi gii»- 

gnere 
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gnere al termine propoflo colla data carica; e fe feganfi in du« 
punti R, S, conviene prender quelli punti per i fuochi di due 
parabole AHP, ADP, ch’avrcbbono per direttrice la retta CZ ; 
e quelle faranno le due parabole, che dalla bomba fi p odori de* 
fcrivere per giugnere al legno : finalmente,, fe i due archi fi toc* 
catterò fenza legarli, il punto del contatto fi piglierebbe pel fuo- 
co d’ una parabola, la cui direttrice farebbe la retta CZ, e detta 
parabola farebbe allora l’unica, che dalla bomba potrebbe!! deferì* 
vere per giugnere al legno. 

La ragione fiè, eh’ effendo la perpendicolare AC, tirata dal punto 
A fulla direttrice CZ della parabola AHP,, uguale alla retta AR. 
tirata dal punto A al fuoco R di quetta parabola , di neceflità ne fe* 
gue, dover’effa parabola pattare pel punto A di proiezione ; c ficcome- 
la perpendicolare PZ tirata dal punto P fopra la (letta direttrice 
equivale alla retta PR tirata dal medelimo punto P al fuoco di 
quella parabola, ne fcgue ancora, pattar detta parabola pel ter* 
mine P , il che fu dimottrato nelle Sezioni Coniche : raoftrc*- 
remo nella (letta guifa, che la parabola, il cui fuoco è ’l punto 
S , c la direttrice è CZ, dee altresì pattare per i punti A , P. 

Per ritrovare l’angolo, fotto cui la Bomba ha da dtferivere la 
parabola AHP, bifogna dal punto C tirare al fuoco K di detta 
parabola la retta CR , quindi legar per mezzo in M effa retta, e dal 
punto A pel punto M tirar la retta AMV , che farà tangente 
della parabola, liccome fu dimottrato nelle Sezioni Coniche ; ed 
ia confeguenza VAB farà l’angolo cercato: parimente, dal pun- 
to C al fuoco S dell’altra parabola AVP tirando la retta CS , e 
legandola per mezzo in X , la retta XA farà la tangente , ed 
XAB l’angolo, fotto cui la Bomba deferiverà la parabola ADP -~ 
Si potrebbono in fimil guifa trovare gli angoli, fotto cui la Bom- 
ba può giugnere ad un termine fituato al di fotto dell’ orizzonte 
della batteria, liccome feorgefi dalla Figura 4Z. 

I sp. AVVERTIMENTO. Quello Problema è flato rifoluto 
in moltittimi modi differenti dalla maggior parte degli Autori, che 
hanno fcritto di Meccanica : ma liccome la riloluzionc da me 
data, eh’è quella di M r . de la Hirc , è la più naturale e nelmedefi* 
mo tempo la più comoda , fpczialmcnte quando fi faccia ufo d'una 
Scala fopra la carta, così ho creduto ben fatto di preferirla alL’ 
altre, le quali tutte fono implicatiflime. 

160. M r . de la Mire, dopo aver data la cottruzione di quello- 
Problema,, c’ infegna il modo di crovar l’angolo , o gli angoli », 

fotta* 
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fotto cui la bomba può giungere al termine, quando ciò ottener 
fi voglia mediante la Trigonometria: ma perchè meglio fi conce- 
pifea quello, ch'ei dice, io credo che fia neceflario di riflettere ai 
Tegnenti principi . 

161. Se una linea AB ( Fig. 43. ) i divi fa per mezzo in C , 
il prodotto dell' una delle fue parti BC pel quadruplo dell ' al . 
tra AC equivale al quadrato dell' intera linea AB : ma fe la 
Jìejfa linea AB è divifa in due parti difuguali nel punto l), il 
prodotto dell' una delle fue parti BD pel quadruplo dell’ altra 
AD è minore che ’l quadro delfiniera linea AB df una quantità 
uguale al quadrato della differenza delle due parti BD, AD. 

A cagione di BC = AC, il prodotto di BC per 4ACé ugua- 

—4 

le al prodotto di AC x 4AC , cd in confeguenza a 4AC , cioè a 

3 uartro quadrati della metà AC della linea AB : ma il quadro 
ella linea AB è altresì uguale a quattro quadrati della fua me- 
tà AC ; onde il prodotto della parte BC pel quadruplo della 
parte AC è uguale al quadrato della linea AB; ilchedoveafi i°, 
dimoi! rare. 

Il prodotto della parte di (uguale BD pel quadruplo dell’ altra 
parte dileguale AD è BD x 4AD, e’1 quadrato della linea AB, 

ovvero AD DB è AD -f- 2 AD x DB -f- DB ; dunque da 

quello quadrato levando il prodotto BD x 4AD , il refiduo è 

AD — • iAD x DB -f- DB : ora la radice quadra di quello re- 
fiduo è AD — - DB, poiché AD — DB moltiplicato in fe {lek 

fo ci dà AD — 2AD x DB -f BD, e AD — BD è la diffe- 
renza delle parti difuguali DB, AD; onde il quadrato della li- 
nea AD -|~ DB fupera il prodotto BD x 4AD d’ una quantità 
uguale al quadro della differenza AD — DB delle parti aifugua- 
li. Il che fi dovea 2°. dimoflrare. 

162. Quando una Romba pub giugnere al fegno P, eie non fta 
al livello delta Batteria ( Fig. 44. ) , feorrendo due differenti pa- 
rabole , fe dal mee^zp O delia linea AP, condotta dalla batteria al 
fogno , tira/i una retta OV perpendicolare alla direttrice CZ , 

■ elle fegberà le due parabole in due differenti punti H, h. 

Per la coftruzione del Problema , i circoli deferitti coi raggi 
AC, PZ fi fegano in due punti R, S, 1’ uno al di fopra , e 1’ 
,a!:ro .al di fotto della linea AP / ed in confeguenza il fuoco R 

dell’ 
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dell’ una delle parabole edendo più prcffinio alla direttrice CZ 
che’l fuoco S dell’ altra , I’ affé QL della prima eder dee mado- 
re che l’alfe TI della feconda: ora, ordinata edendo la UnraAL 
all’ alfe QL , c la linea AI all' alfe TS, fe dal punto A tirali 
una tangente alla parabola AQP, la futtangcnte YL farà doppia 
dell’ alfe QL / e fe dal medefimo punto A tirafi una tangente al. 
la parabola ATP, la futtangentc NI farà doppia deli’ alfe TI : 
cosi YL ftrà maggiore di NI; e quindi egli è fatile convhiude. 
te, che nel triangolo rettangolo YAL l’angolo YAL è maggio- 
re di quello fia l’angolo NAI, c che conftguentemecte AY fe- 
gar dee la retta OV in un punto V più dittante da O che ’l pun- 
to ii, in cui la retta AN fega la mcdefima retta OV. 

Ora la retta OV, edendo parallela ai due affi delle due para- 
bole, è diametro dell’ una e dell’altra, e per confcguente la ret- 
ta AP, che d’ambe le parti termina alle due parabole, e eh’ è 
divifa per mezzo in O, ù una doppia ordinata a quello diametro 
nell’ una c nell’altra parabola,- e uccome ella c tirata dal punto 
del contatto della parabola AQT , la futtangentc VO eder dee 
doppia dell’affida HO, c Umilmente, per elitre anche AP tirata 
dal punto del contatto A della parabola ATP, la futtangentc 
*0 effer dee doppia dell’ affida bO. Ma noi abbiani veduto , che 
la futtangcnte VO c maggiore dilla fuitangente nO ; dunque 1' 
affida HO è altresì maggiore dell’ affida bO , e per confeguenza 
la retta OV fega le due parabole in due differenti punti H, b . 

I ój. Pojlo fempre , che dal » te^~o de! punto O fia tirata la ret- 
Ja OV perpendicolare alla direttrice , dico ; che la parte HE di 
detta linea, comprefa fra la direttrice CZ e la parabola AQP, è'I 
quarto del parametro del diametro OH di qtiejìa parabola, e che la 
parte hE , comprefa fra la JìeJfa direttrice e l'altra parabola ATP , 
è’I quarto del parametro del diametro hO di effa parabola. 

Dal punto H tiro al fuoco R della parabola AQP la retta 
HR, la quale, per la proprietà della parabola, c uguale ad HE: 
pra HR c ’l quarto del parametro del diametro HO; dunque HE 
è altresì ’l quarto di quello parametro. Cosi pure , fe dal punto 
b al fuoco S della parabola ATP io conduco la retta bS , ella 
equivarrà ad 4E , ed anche al quarto del parametro del diame- 
tro hO. 

1 64 . Pofle ancora le medeftfnc cofe , io dico ; che ’l quarto 
HE del parametro del diametro HO della parabola AQP è 
uguale all' affijfa hO della parabola ATP, e che reciprocamente 

il 
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il quarto hE del parametro del diametro hO della paratola ATP 
equivale all' affi ffa HO della parabola AQP. 

Nell» parabola AQP noi abbiamo AO = HO x 4HE, enei» 

la parabola ATP abbiamo AO hO x 4ÌE / onde HO * 4HE, 
= ÀO*44E, e però HO x HE = AOxAE, cioè la linea OE è di» 
vita in H in due parti EH, HO, e in b in altre due bO , A E reci» 
procheallc due EH, HO: ora egli s’è dimoflrato nella Geometria 
ÌLib.U.N. 188.), eh’ una retta OE non può effer’in quello modo divi- 
la, quando ciascuna delle due parti EH, HO non fia uguale a eia» 
feuna delle due bO , AE ; dunque EH = Ob , ed HO — bE . 

16$. Pojlc ancora le mede/ìme coffe, dico • che le tangenti AV, 
Au ffegano il diametro OV in due punti V , u equidijìanti dall' 
una e dall'altra parte dalla direttrice ( Fig.44. ) . 

Effondo la futtangente VO doppia dell’ affilia OH , abbiamo 
OH — VH zz EH -f- EV j dunque EV è la differenza della 
linea OH alla linea EH . Parimente , doppia effendo la futtan» 
gente 11O dcU’affifTa Ob , abbiamo Ob = bu — Eh — Eh , ed 
in confeguenza Eu è la differenza della linea E b 'alla linea bO : 
ma la differenza della linea OH alla linea HE è uguale alla difà 
ferenza della linea E b alla linea Ob ; però EV zz Eh. 

1 66 Ora veggafi in qual modo M,. de la Hire c’infegna a tro- 
var gli angoli VAL, uAL, fotto cui la Bomba può giugnere 
al fegno . 

Nota effendo la linea AG, perch’è uguale alla metà dell’ am- 
piezza maggiore della carica di polvere data, o colla Trigonome» 
tria, o in altro modo conofceremo la diflanza orizzontale AB dal 
legno alla batteria, la fua altezza BP, c la fua diflanza PZ alla 
direttrice CZ , per effere BZ = CA , ed in confeguenza PZ 
CA — BP . Nel trapezoide ACZP , la retta OE feea i lati 
non paralleli eiafeuno per mezzo / così OE è uguale alla meri 
della fomma delle rette AC, ZP .• in oltre nel triangolo rcttan» 
lo ABP, i cui tre lati faran dati , fi conofcerà anche l’angolo 
PAB; ciò che darà il valore dell’angolo PAC compimento ad un 
retto dell’angolo PAB: in fine l’angolo VOA giunto all’ angolo 
VOP equivale a due retti / e però , fe dal valore di due retti 
levafi l’angolo VOP uguale all’angolo CAP, il refiduo farà ’l va- 
lore dell’angolo VOA. 

Date tutte quelle cofe, ft tratta di conofcere la quantità EV J 

Tom» 111. ' M la 
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la quale o fi dee aggiugner’alla reità OE, per avere il lato OV 
del triangolo OVA, ovvero dalla (leda linea OE fi dee levare , 
per avere il lato Oh del triangolo OhA ; perocch’ c (Tendo allora 
noti i lati AO , OV del triangolo AOV, iimilmente che l’ango- 
lo comprefo AOV, àgevol cola farà trovar l’angolo VAO , che 
aggiunto all’angolo PAB darà l’angolo VAB, lotto cui conviene 
tirare , per far che la Bomba deferiva la parabola AQP : così 
pure, fc nel triangolo «AO conofcons’i lati AO, Oh, e Tango- 
lo comprefo, fi conofcerà pure l’angolo «AO , il quale giunto 
all’angolo PAB farà conoi'cer l’angolo «AB, lotto cui la Bom- 
ba dee deferi vere la parabola ATP. 

Ora noi lappiamo, che’l quadrato di AO è uguale al rettango- 
lo OH x 4HE, e che, fe dal quadro di OE levali ’i rettangolo 
OH x 4HE, il reftduo è ’1 quadrato della differenza delle linee 
OH , HE , e per confeguente il quadro di VE , od Eh , 
che fi ha da levare, o d’aggiugnere ad OE ; fc dunque dal qua- 
drato di OE toglicft’l quadro di AO, il refiduo farà’l quadrato 
di VE, ovvero Eh, e quindi da quello refiduo cflracndo la radi- 
ce quadra , s’avrà’l valore di VE. 

IÓ7. Cafo che la Bomba non potette giugnere al termine che 
con una fola parabola, i due circoli deferirti coi raggi AC, PZ 
( Fìg. 45. ) fi toccherebbero lenza fegarfi, ed in confeguenza il 
punto del contatto R farebbe fopra la retta AP , che paffa per i 
due centri" cosi AP farebbe uguale alla fortuna de’ raggi AG , 
PZ, ed AO metà di AP farebbe uguale alla metà di quella fom- 
ma, cioè ad OE, e ’1 quadro di AO al quadro di OE : ora, per 

la proprietà della parabola , noi avremmo AO — OH x 4HE ; 

. 1 

dunque OH x 4HE — OE, ed in confegueuza il punto H di- 
viderebbe per mezzo la linea OE j perocché, fe uguali non fof- 

fero le linee OH , HE , avrebbefi OH x 4HE minor di OE 
( A 1 . 161. ) , il ch’c ancora contro Tipotefi: così in tal cafo la 
tangente AE legherebbe la linea OE nel punto E , in cui ella 
lega la direttrice, e ’1 triangolo EOA farebbe ifofcele . Perciò , 
dato l’angolo EOA, gli altri due prefi inficme farebbero uguali 
al compimento a due retti dell’angolo EOA, c la metà di quello 
compimento farebbe il valore dell’angolo EAOy dopo di che , fa- 
cil colà farebbe terminare il rimanente. 

Jn pratica, dopo cercati eli angoli PAB ( Fìg. 44. ) , PAC, 

EOA , 
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EOA, prendefi la metà della fomm» delle rette AC, PZ , fette fa 
il quadro , e da e(To togliefi *1 quadrato di AO : fe nulla 
avanza, il triangolo EAO ( Fig. 45. ) è ifofcele , ed in confe. 
guenza facilmente fi conofcerà l’angolo EAO, che giunto all’an- 
golo PAB darà l’angolo EAB , fotto cui fi dee tirare : ma fe 
dopo fottratto dal quadro di EO quello di AO qualche cofa 
avanza, s’ efirarrà la radice quadra dal rcfiduo , ed ella farà la 
quantità, che G dee ag^iugnere , o fottrar da EO per avere i 
triangoli VAO, «AO ( Fig. 44. ) ; e mediante quelli triangali 
fi conofccranno gli angoli VAO , «AO , a cialcuno de’ quali 
giugnendo l’angolo PAB s’ avran gli angoli VAB, «AB, fotto 
cui può la Bomba giugnere al fegno. 

168. Tutto ciò per dir’ilvero è molto ingegnofo, ma in prati, 
ca 10 vorrei piuitofio fervirmi d’nna fcala, come ho detto per l’ 
innanzi, il eh’ è di minor* imbarazzo. Che fe prendendo le mifu- 
re fulla fcala , di cui io ho dato la cofiruzione , le Figure 41 e 
42. divenilfero troppo grandi, le diminuirei in quella guifa : Pren. 
derei ’l quarto di ACy alle due ellremità di quello quarto alzerei 
due perpendicolari uguali ciafcuna al quarto di AB; full’ efireir.i- 
tà B del quarto di AB ne alzerei un’altra uguale al quarto di 
BP; poi col quarto di AC c con quello di PZ deferiverei i due 
circoli, che fi fegherebbero, o toccherebbono, fecondo che vifof- 
fero due, o foltanto una parabola; c terminando’! rcflante come 
fopra ( N. 158. ), piglierei con un feraicircolotrafparente gli angoli 
VAO, «AO (Fig. 44.), ovvero l’angolo EAO ( Fig. 45. ) , fe. 
condo che vi folle ro due , o foltanto una parabola . 

1 69. AVVERTIMENTO. Prima di por fine a quella mate- 
ria, penfo di produrre un’altro metodo di mia invenzione , con 
cui poter facilmente trovare il modo di giugnere al fegno fintato 
al di fopra , o al di fotto del livello della batteria . Quello mio 
metodo dipende dal fulfeguente principio. 

170. Se taglia fi in quattro parti eguali P ampi terga AC(Fig-4d.) 
tP una parabola ABC, e che da' punti di divi/ione s' albino dell* 
perpendicolari MN, TB, SR, le quali fegbin la parabola ne' punti 
M, B, S, dico • eie le due perpendicolari MN, RS, le quali fon ' 
a Jiniflra e a dritta della perpendicolare TB, fono fra loro uguali , 
e che la perpendicolare T B fupera ognuna delP altre due di' una 
quantità uguale ai loro ter^i . 

Elfendo AC l’ampiezza della parabola , e TB effendo perpen- 
dicolare al mezzo di detta ampiezza, manifcflamcnte fi Tcorge, che 

Mi TB 
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TB è Tafie; onde dal punto S tirando 1 ’ ordinata SP , la quale 

— * 

farà parallela ed uguale a TR, avremo SP ~ BP * a , chia- 

__a 

mando ss a il parametro , ed in confeguenza TR =s BP x a : 
— — .1 

ora noi avremo ancora CT ss BT x a ; dunque CT — TR 
ss CT x a — — BP x a ss TP x a : ma a motivo delle paral- 
lele noi abbiamo TP ss SR ; però CT — TR — SR « < . 
Cosi pure, dal punto N tirando un’ordinata all’afie , troveremo 

collo ftefib ragionamento AT — MT ss NM x a : ma AT 
» — < — > 

« — MT ss CT — TR, a cagione di AT ss CT , e di MT 
SS TR / quindi NM x a ^ SR x a, e confegucntemente NM 
5: SR, Il che dovcali 1°. dimofirare. 

— » — » 

Ora egli s’è trovato SP = BP x a, e CT = TB x */ dunw 

que SP. CT : BP x «. TB x r BP. TB.* ma SP = TR* 
* motivo di SP — TR, e ficcome TR non è fe non fe la metì 
di TC» cosi’l quadrato di TR non è che ’1 quarto del quadro 

di CT/ dunque TR , od SP = {TG, ed in confeguenza {CT . 

GT : : BP. TB, ovvero { . i .♦ .* BP. TB, od i . 4 : : BP - 
TB, cioè BP è ’1 quarto di BT, ovvero ’1 terzo di TP: ma TP 
è uguale ad SR; onde l’ eccedo di BP fopra SR, o fui fuo egua- 
le MN uguaglia’! terzo di SR. Il che fi dovea z°. dimofirare. 


171. PROBLEMA. Giugnerteotmet^o del precedente principio ai' 
un fegno Jìtuato al di /opra, 0 aldi folta del livello della batteria. 

Sia la batteria in A ( Fig. 47. ) , e ’1 termine P fintato aldi 
fopra del livello: o colla Trigonometria, o in altro modo mifuro 
la difianza orizzontale AN dal fegno alla batteria , e la fua al- 
tezza NP al di fopra del livello. Divido AN in tre parti ugua- 
li AR, RS, SN, e ad AN aggiungo una parte NT uguale ad 
-JAN'. In S io alzo la perpendicolare SO, ch’io faccio uguale ad 
NP' -f- -JNP, e la parabola AOT, ch’avrà per altezza , o per 
afiic la retta SO, e per ordinata la retta AS metà di AT , paf» 
ferà pel fegno P/ perocché, efiendol’ ampiezza AT divifa in quattro- 
parti eguali , la perpendicolare SO tirata dal punto di mezzo S 
fitpera «iiafeuna delle perpendicolari NP , RH , tirate dagli altri. 

due: 
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due punti R, N, d’uoa quantità uguale al loro terzo; dunque i 
punti H, P fono alla parabola ( N. I70. ) . 

Se’l fegno P è al di fotto del livello AR della batteria A 
( Fig. 48. ) , piglio la diflanza orizzontale, e la profondità RP. 

Divido AR in tre parti uguali AN, NT, TR : fopra 1* eli re- 
alità N della prima parte AN io alzo la perpendicolare BN , 
cui faccio uguale al terzo della profondità RP ■ e la parabola , 
ch'avrà per a(Te la retta BN, e per ordinata il terzo AN , pai» 
ferà pel punto P/ il che io cosi dimoflro. 

Dal punto P io tiro PH parallela ed uguale ad AR ; divido 
PH in tre parti eguali PO , OE , EH , eh' equivaranno ciafcuna 
a ciafcuna alle tre parti uguali di AR / a PH aggiugno la parte 
HS uguale al terzo di PH / e finalmente da punti H, E, O io 
alzo le perpendicolari HA, EB, TO ed AH uguali ciafcuna ad 
RP, e faccio EB uguale a TO -)- -}TO: cosi la parabola , eh' 
avrà per affé la retta EB, e per ordinata la retia SE , od EP , 
pallierà per i punti A, T ( N. 170. ) : ora gli archi SA , TP 
di quella parabola fono la continuazione delia curva parabolica 
ABT, il cui alfe BN è’1 terzo di NE, od RP, e l’ordinata 
AN il terzo di AR; onde la parabola ABT , effcndo continuata 
dalla banda di P, paflar dee pel punto P. 

La regola adunque fi ì , quando ’1 fegno è al di fopra dell’ 
orizzonte della batteria , d* aggiugnere alla diflanza orizzontale 
AN del fegno ( Fig. 47. ) il terzo di detta diflanza , e alla 

fua altezza NP il fuo terzo, per avere l’ampiezza AT , e l’al- 
tezza SO della parabola , che paflar dee pel feguo P ; e 
quando ’l fegno P è al di fotto dell’ orizzonte ( Fig. 48. ) la 

regola è di prendere i due terzi *AT della diflanza orizzontale 
AR, e’1 terzo della profondità RP, per avere 1’ ampiezza AT r 
e l’altezza BN della parabola, che paflerà pel fegno P. 

L’ angolo fotto cui , cosi nell’ uno come nell’ altro cafo , fi dee 
tirare , è facile a trovarli ; fapendofi già , che per ritrovare (a 

tangente bada folo prolungar l’ affé SO ( Fig. 4.9. ) , fare OM 

s SO, e tirar la retta MA: ed MAS farà l’angolo ricercato. 

Altro dunque non ci refla che ritrovar la carica neceflaria per 
giugnere a detto fegno , tirando fotto 1’ angolo ritrovato ; e ciò 
noi procureremo di (coprire dopo fatte le feguenti oflerva- 
zioni . 

iy%. Se con un ntedfjimo morta jo , ma con due differenti cariche 
tiraji una Jleffa Bomba fotto un mtdefimo angolo, le due ampiegge di 

dette 
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dette due cariche faranno fra loro come ì diametri de' femicirctli , eh 
comprendono le projc~ioni di qucjlc differenti cariche. 

Supponiamo, che’l femicircolo ABC ( Fig. 50. ) comprendale 
ditterenti ampiezze delle projezioni fatte colla prima carica, e 
che ’l femicircolo DEC comprenda le differenti ampiezze del. 
"le projezioni fatte colla feconda ; fupponiamo in oltre , che 
colle flette due cariche fi abbia tirato fono ’l medefimo angolo 
EGb. Simili offendo fra loro i due femicircoli , ed uouale 1’ an. 
golo BCP all’angolo ECP , la retta BH, feno dell’angolo dop. 
pio dell’angolo BCP, farà al feno totale, o al raggio del femi- 
circolo ABC, come la retta EV , feno dell’angolo doppio del 
medefimo angolo BCF, od ECF, è al feno totale , o al raggio 
del femicircolo DEA: ora il feno HB del femicircolo ABC è’1 
quarto d’ ampiezza CR della prima carica di polvere , e ’I fe- 
no HA è’1 quarto dell’ ampiezza CP della feconda ; dunque 1’ 
ampiezza CR è all’ampiezza C.P, come il raggio del femicircolo 
ABC è al raggio del femicircolo DEC, o come’! diametro AG 
é al diametro DC. 


175. Dunque le forfè di due differenti cariche fono fra loro co mt 
le radici dell' ampiezze di dette due cariche folto i mede/imi angoli . 

Le forze delle due cariche fono fra fe come le radici de’dia- 
metri AC, DC.* ma quelli diametri fon come 1' ampiezze CR , 
CP; onde anche le forze fono come le radici dell’ ampiezze fotta 
i medefimi angoli, 

Quindi ne fegue , che con due differenti cariche e fotto una 
fleflo angolo non fi può avere la medefima ampiezza ; perocché 
differenti- offendo le forze, egli lo faranno ancora 1’ ampiezze, che 
fono come i quadri di dette forte, 

174. Due differenti cariche fotto un medefimo angolo , e in uno Jleffo 
Mcrtajo non faranno fempre fra fe nella mede/ima ragione delle lon 
empienti 

Se dopo aver tirato, per efempio con quatte’ oncie , e poi con 
Otto fotto lo fletto angolo, avviene, che (‘ampiezze fieno fra lo. 
ro tdme quattro ed otto, volendofi tirare con tre, e poi con fei, 
o con cinque, e poi con dieci avverrà ( c ciò noi lo lappiamo 
per le collanti cfperienze fatte ), che 1’ ampiezze più non faran. 
no in ragione di tre a fei, ovvero di cinque a dicci , non meno 
che fe fi volefse tirar con una libra , e poi con due , ovvero 
prima con due, e pofeia con quattro , ec. Talché il rapporto dell* 
ampiezze, in vece d’cfscr fempre come il rapporto delle cariche * 
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cioè come ’l rapporto I , t, c talvolta maggiore, c talor mino, 
re • e a mifura che le due cariche di ventan più forti , confcrvando 
Tempre il rapporto di i a a , il rapporto dell’ ampiezze diventa 
minore, lenza ferbare verun’ ondine fiffo , fu cui fia poflàbilej di 
Jhbilire regole certe c collanti. Ciò nafee dalle differenti infialo- 
inazioni de la polvere, dalle differenti velocità di queft’ infiamma- 
zio tu , a.-u differenti pefi delle Bombe, febben fatte per lo fleffo 
Mortajo, e da raoltiffitni altri accidenti , eh’ io reputo fuj.,-fiuo 
di qui accennare . 

Ora, per determinar la carica che conviene , dopo trovata col 
Problema precedente la parabola , che dee pafTare per un fegno 
fituato al di fopra , o al di lotto dell’orizzonte, fupponiamo aver’ 
io ritrovato effer la parabola AEH ( Fig. 51 . ) : divido . am* 
piezza AH in quattro parti eguali in P, T, V; fui punto P io 
alzo la perpendicolare PM , che fega la tangente AS in M ; al* 
zo in M la retta BM perpendicolare ad AM , e fegante in B la 
verticale AB, e fopra AB prefo per diametro deferivendo il fe. 
micircolo BMA , egli comprenderà le differenti projezioni della 
carica di polvere neceffaria per far dcfcrivcre alla Bomba la pa* 
rabola AEH fotto l’angolo SAH. Ora, s’io conofco il femicir* 
colo, che comprende le differenti projezioni d’ una carica di poi* 
▼ere data, e che’l diametro di detto femicircolo fia uguale al dia- 
metro AB, è manifefio, che quella carica di polvere data farà 
quella ch'io cerco per giugnere al fegno P: ma fe quello dia- 
metro non è uguale al diametro AB, come per efempio il dia- 
metro AC minore di AB, l’ampiezza della data carica fotto 1’ 
angolo SAH farà all’ampiezza di quella, ch’io cerco, fo‘to’1 me- 
delimo angolo, come’l diametro AC è al diametro AB 
però, fe le cariche fofTero come l' ampiezze fotto i medelimi Ba- 
goli, colla fempliee Regola del Tre io troverei la carica cercata, 
dicendo: AC è ad AB, come la data carica è ad un quarto ter* 
mine, che farebbe la carica , eh’ io cerco. Ora, quantunque ciò 
non fia ( come fopra s’è veduto ), cerco tutta volta quello quarto 
termine, c con effa carica tirando fotto 1’ angolo SAH efamino , 
fe l’ampiezza c maggiore, o minor di AH: fe è maggiore , dimi* 
nuifeo un pò la carica, e fe è minore, alcuna cofa l’accrefco e 
mediante ciò , dopo aver tirato due , o tre volte , io ope* 
ro con tanta precizione , da poter giugnere al fegno, il quale, come 
già fi sà, non k un punto matematico, che ricerchi tutta l’efattez* 
za Geometrica. 


Se 
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Se poi non conofceffi’I femicircolo d’ alcuna delle date cariche t 
folto cui fi può tirare, farei un tiro di prova coll’ una di effe , e per 
mezzo della fua ampiezza cercando ’l lemicirco'.o corrilpondentc a 
tutte le fue projezioni , terminerei’l recante come fopra. 

Ma egli mi li dirà , non contenere quello Metodo in fe alcuna preci, 
fione/ e ciò io non negho, ma rilpondo bene , effe re una tal’ 
imperfezione comune anche ai Metodi degli altri , p. c. a quello 
di M'. d' la Hire fu riferito, a cagione della refiitenza dell’ aria, e 
de’ var; accidenti , ch’alterano i tiri. S’ efamini adunque quale di 
tutti quelli fia’l più facile, e quello fi feguiti , ch’io rifpetterò tem- 
pre il giudizio del Pubblico. 

175. Dopo aver trattato delle leggi dell’urto de’ corpi farem ra. 
gionamento della forza , con cui una Bomba colpifce un corpo , 
ch’ella incontra in qualunque punto della parabola da effa deferitta, 
e de’fuoi divertì affondamenti nelle terre , fecondo eh’ ella feorre 
differenti parabole. 

Delle Leggi dell'Urto de' Corpi. 

17 6 . I corpi folidi, dei quali foltantoprefentemente noi parliamo, 
dividonfì in tre fpezie, vale a dire in molli , duri, ed elaflici . 

Il corpo molte è quello, ch’urtando, o urtato da un’altro cor- 
po cangia fubito figura , fenza più ripigliar quella , ch’ei avea 
prima. 

Il corpo duro è quello , eh' urtando, o urtato da un’altra corpo 
non cangia figura . E finalmente l ’ elaflico è quello , che per 1’ urto 
cangia ben figura , ma tollo ripiglia la fua . La forza , che ha 
quello corpo di ripigliare la fua figura, chiamafi forza elaflica . 

Siccome nella Natura noi non conofciamo verun corpo , il qua- 
le fìa perfettamente duro, o privo d’ ogni forza elaflica, così ci ritiri- 
gneremo a parlare dell’ urto de’ corpi molli , e di quello degli 
elaflici / e quantunque tutt’i corpi molli abbiano qualche poco d’ 
elaflicità , cioè che dopo l’urto ripiglino alcuna cofa della lor pri- 
ma figura, tuttavolta, effendo la l'uà forza elaflica per lo più im- 
percettibile, ed in confeguenza capace d’ un’ effetto , che appena fi 
può comprendere , li confideremmo come privi di qualunque ela- 
flicità. 

177* L ’ anione d’un corpo fopra un’altro è’1 modo, con cui 
quello corpo agifee fopra l’altro/ e la reazione fi è ’l modo, con cui 
’j corpo urtato, o premuto agifee fopra quello, che l’urta, o’I preme» 

178. Ciaf» 
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178. Ciafcun corpo, ch’agifce fopra un’altro, riceve da quello 
fecondo una reazione uguale alla fua azione. Se con un dito pre- 
meli una pietra , il dito tanto farà dalla pietra premuto , quanto 
la pietra farà premuta dal dito. Se un cavallo tira un pelo , etto è dal 
pefo egualmente tirato, cioè la forza, che ’l medefimo ha d’andar’ 
avanti, è diminuita d’ una quantità uguale alla quantità di forza 
receffaria per muovere quello corpo/ e quindi egli s’è dedotto il 
prefente afìfioma, o principio : La reazione i uguale , e contraria 
all' anione . 

179. PROPOSIZIONE XVIII. Se un corpo A non ela/ìi co urta 
un altro corpo immobil B, il moto del corpo A totalmente ceffo dopo 
r urto. 

Il corpo A urta il corpo B con una forza , eh’ è ’l prodotto 
della fua malfa per la fua velocità : ora , tendendo egli fem. 
pre a confervare il fuo moto, e ’1 corpo B elTendo immobile , ei 
urta detto corpo con tutta la fua forza , e B reagifee nello fletto 
modo ( N. 178. ) ; onde le due forze , effondo contrarie , fi di* 
ftruggono, e perchè fupponiamo il corpo A elfer privo di forza 
elaflica , la quale lo faccia tornar’ indietro per farli ripigliare la 
figura, ch'avea prima dell’urto, il moto dee totalmente celiare . 

180. PROPOSIZIONE XIX. Se un corpo A non ela/lico urta 
un altro corpo B , il quale , o Jia in quiete Ma tuttavolta pofja /eco 
fìrafeinare , ochevadi con minor velocità fecondo la fua direzione , i cor - 
pi dopo r urto fono in moto fecondo la direzione di A . 

Il corpo A , offendo in moto , procura certo di mante* 
nervifi : ora A , urtando B può ad elfo imprimere una par* 
te della fua velocità in modo che glie ne redi da muoverfi ; 
onde a torto direbbe!! , perdere A tutto il fuo moto : ma 
perchè il corpo A non comunica fe non una parte della fua 
forza a B, il corpo B colla fua reazione ‘non diflrugge in A che 
detta parte, e in confeguenza ad A tanta neretta da poterfi muo- 
vere fecondo la' fua prima direzione . 

1 8 1 . COROLLARIO. Quindi ne fegue, che’l corpo A non 
dee imprimere a B fe non quella forza, che gli è neeelfaria per 
andar’ inficine colla (letta velocità; perocché andando A e B con 
egual vclccità, B non impedirà il moto di A ,e confeguentemente 
non vedefi, perchè A dovette a B comunicare un moto maggiore. 

l8z. PROPOSIZIONE XX. Se due corpi non elajìici A , B «ir* 
tanfi con for~e uguali , c direzioni contrarie, dopo l'urto ejft riman • 
gono in quiete . 

Tomo III. 


N 
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* Le due forze, «(Tendo uguali e contrarie, reciprocamente C. di- 
ftruggono; e perchè li due corpi fon privi di fona elallica , cheli 
coftringa di tornar’ indietro per far ripigliare al corpo I» fua pri- 
ma figura, il moto cefia totalmente - 

t8j. PROPOSIZIONE XXL Se un carpe A non eljjlico urta 
un altro cerpe non elajìuo B , il quale fi a in quiete ma tutti . 
velia poffa [eco Jìrafcinare , o che fi muova con minor velocità fecondo 
la fio fa direzione , la quantità di moto prima dell' urto ì uguale alla 
quantità di moto dopo L' urto . 

Supponiamo che B prima dell’ urto (la in quiete , e chiamili 
a la quantità di moto del corpo A prima dell' urto , e b la quan- 
tici di moto, che A imprime al corpo B: dunque la quantità di 
moto di A dopo l’urto farà a — b ,• quella di B farà e la 
fomma di quelle due quantità farà a — b b t cioè a ; ed in 
confegucnza ella farà uguale alla quantità di moto a «fidente pri- 
ma dell’ urto . 

Ora fupponiamo, che A e B fieno in moto prima dell r urto • 
che la quantità di moto A prima dell’urto fia «; che quella dt 
B fa b, c che quella impreca da A a B nell’iflante dell'urto fiaa 
et dunque dopo l’urto la quantità di moto di A farà a — c # - 
quella di B farà b -f- c , e la fomma delle due quantità farà 
a — e -f- £ -f- c , ovvero a -f- b . Ma la quantità di moto 
prima dell’urto è altresì a -f- onde le quantità, di moto foa’ 
uguali avanti e dopo l’urto. 

184. PROPOSIZIONE XXIL Se due corpi A , B non elaflict 
urtanft cote direzioni contrarie e forese difuguali , la differenza delle 
quantità di moto prima dell' urto è uguale alla fomma delle quantità di 
moto dopo l’urto. 

Supponiamo, che la quantità di moto a del corpo A prima 
dell’ urto fi» maggiore della quantità di «loto b del corpo B: A, 
urtando B, diflruggerà la quantità di moto b y eh’ e contraria al- 
la fua direzione, e in oltre produrrà in B una quantità di moro 
c fecondo la flclfa fua direzione. Ma B colla (ua reazione difirug- 
gerà in a una quantità eguale a b, ed un’altra uguale a e: onde 
la quantità di moto di A dopo l’urto farà a — b — • c; quella di 
B farà e, e la fomma delle due quantità larà » — - b — c -J- c, 
cioè a — b . Ora prima dell’urto la differenza delle quantità di 
moto era a — i j dunque la differenza delle quantità di moto 
prima dell’urto è uguale alla fomma delle quantità di moto dopa 
l’urto . 

185. AV- 
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185. AVVERTIMENTO. Pretendono j Cartelìani, che tant® 
in quella come nella precedente Propofizione flavi un’ egual quan* 
tiri di moto avanti e dopo l’urto: ma ciò nafte, perchè nel calo 
delle direzioni contrarie effìnon prendono per quantità di moto fe 
non quella , la quale fecondo la direzione del corpo ha piu forza, 
dopo fojtratto la quantità di moto oppofla dal corpo , che ne 
ha meno , vale a dire elS chiamano quantità di moto pri- 
ma dell’urto ciò, che da noi s’ appella differenza di quantità di 
moto,- ond’ il favellar di loro beniflimo s’accorda colnollro, quan. 
tunque i termini , di cui eglino fi fervono , pajano ai nollri di- 
rettamente oppofli . 

1 8 ( 5 . PROPOSIZIONE XXIII. Se un corpo A non etaflico urta 
un altro corpo non clajlico B, il quale fu in quiete, m. 1 che tuttavol • 
ra pojfa feco Jlra/ciiiare , la velociti comune dopo l'urto equivale alt» 
quantità di moto di A prima dell'urto divi fa per la fonema delle maf. 
fe dei due corpi . 


Chiamili M la malfa di A , m quella di B , ed V la velocità 
di A prima dell’ urto* dunque la quantità di moto di A prima 
dell’urto è MV: ora la fomma delle quantità di moto dei due 
corpi dopo l’urto è ancora MV ( N. 183. ); e perchè quelli due 
corpi dopo l’urto hanno una* velocità comune ( N. 181. ) , hr 
fomma delle quantità* di moto altro non è che la fomma della lor 
mafla moltiplicata per la velocità comune/ onde fe dividefi la 
fomma MV delle loro quantità di moto per la fofflma M -p «• 

MV 

delle lor malie , il quoziente — farà la velocità comune 


dòpo 1’ urto . 

18*7. Se M “ nr, s’avrà 


M-fm 

MV 


MV 


sr— , cio£ 


M + m M-f-zm 1 
1* velociti» comune dopo l’ urto farà la metà della velocità dell* 
u*to. 


-r , , MV MV V . . . _ 

Se m zz aM , •* avrà — ■ — - — - — - — , cioè' la vd* 

M-f m zM 3 

loci tà comune dopo l’urto- farvi terzo della velocità prima dell’ 
urto , e cosi in altri cali . 

All’ incontro, fe M — am, s’avrà — aw Y ,cioè 

... M-j^m 3 m 3- 

Ja velocità* comune dopo 1’ urto farà li f della velocità prima 
dell’ urto. 
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Se M = 3 m, s’avrà “X. = = 3 iX , cioè la velo. 

3 M-f-m 4'» 4 

ci:à comune dopo l’urto fara li -J della velocità prima dell’urto, 
e cosi in altri cali. 

Donde avviene, che quanto piu il corpo A è maggior rifpetta 
a B, tanto maggiore dopo l’urto è la velocità, quantunque ferri- 
pre minor di quella prima dell’urto • e aU’oppofto, quanto B è mag- 
giore rifpetto ad A, tanto minor’è la velocità dopo l’urto, 
l 88 . PROPOSIZIONE XXIV. Se un corpo A non elajlico urta 
un altro corpo non elajlico B , il quale muova fi fecondo la Jleffa dire - 
Xjone , ma con minor velocità di lui , la velocità comune dopo l'urto 
equivale alla fomma delle quantità di moto prima dell'urto divifa per 
la fomma delle maffe. 

/ Chiamili M la malfa di A , V la fua velocità, m la malTa di 
B, ed u la fina velocità / dunque la quantità di moto di A pri- 
ma dell’urto farà MV , quella di B farà mu , e la fomma delle 

due farà MV -J- mu: ora, la quantità di moto dopo l’urto farà 

pure MV -f- mu ( N. 183 . ), c a motivo della velocità comune 

dopo l’urto ( N. i 8 f. ) la fomma delle quantità di moto dopo l* 

urto altro non è che la fomma delle malfe moltiplicata per la co- 
mun velocità; onde fe divideli la quantità de’ moti MV -f- mu 

dopo l’urto per la fomma delle truffe , il quoziente 


farà la velocità comune dopo l’urto. 

Se fupponiamo M ~ zi», ed V s za , s’ avrà 

= = S2L = l-„, cioè la velociti 

3°* 3 m 3 m 3 

dopo l’urto è uguale ai -J- della velocità di B prima dell’urto / 
e con tal calcolo li troverà fempre la velocità dopo l’urto fecon- 
do i differenti rapporti delle maffe e delle velocità prima dell’urtOL 

18 p. PROPOSIZIONE XXV. de un corpo A non elajlico urta uro 
altro corpo non elajlico B , che muovefi con una direzione contraria alla 
Jua , ma con minor quantità di moto , la velocità comune dopo P urto 
farà uguale alla differenza delle quantità di moto prima delP urto di 
vi fa perla fomma delle maffe . 

Chiamando fempre le medefime quantità nello (leffo modo , avre- 
mo MV per la quantità di moto del corpo A prima dell’ urto , 
mu per quella di B , ed MV — mu per la differenza delle quan- 
tità di moto : ora quella differenza equivale alla fomma delle 

quan. 
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quantità di moto dopo l’urto (IV. 184. ) , e a motivo della ve- 
lociti comune dopo l’urto la fomma delle quantità di moto do- 
po l’urto equivale alla fomma delle mafie moltiplicata per la co- 
mun velocità/ onde le divideft la fomma MV — mu delle quan- 
tità di moto dopo l’ urto per la fomma M -f- m delle malte , il 

quoziente — f* r ^ 1* c °mun velocità dopo l’urto. 

Se fupponeO M — in, ed V = iu , s’ avrà — 

_ Cioè la velocità 

jn t $m jm 

dopo l’urto farà uguale alla velocità di B prima dell’urto. 

Parimente , fe fupponefi M 3 », ed V ~ z« , s’ avrà 

MV — mu zMn — M« M» » . , , , • , 

— ,-r-, == = - = - , cioè la velocità corau- 

2M 2M 2 

■e dopo l’urto equivale alla mecà della velocità di B prima dell’ 
urto; e con tal calcolo fi troverà fempre la velocità comune do- 
po l’urto fecondo i differenti rapporti delle malte ,c delle velocità 
prima dell’urto. 

ipo. Le tre formule della velocità comune dopo 1 ’ urto fon 
dunque > quando ’l corpo B è in quiete prima dell’ urto ; 

» quando ’l corpo B prima dell’urto muoveli fecondo 

la direzione di A, ma con minor velocità, ed -r/— r-— • quan- 

M -f- m ’ 

do’l corpo B muovefi con una direzione contraria a quella di A, 
ma con minor forza: Ufiamo attenzione a quelle tre formule , 
perocch’ elle molto ci ferviranno in ciò che fiam per dire dell’ 
urto de’ corpi claftici. 

191. PROPOSIZIONE XXVI. Se un corpo A non elaflìco urta 
un altro corpo non elaflìco B, il quale fia in quiete, effo lo urta con tut. 
ta la fua velocità .* fe B muove [ì fecondo la direzione di A , ma con 
minor velocità , il corpo A, l' urta colla differenza delle velocità ; 

* fe detto corpo B muovefl con una direzione contraria a quella di A , il 
corpo A /’ urta colla fomma delle velocità . 

La prima parte di quella PropoGzione i per fe evidente non 
meno che la feconda, perocché il corpo A, molto colla della ve- 
locità B, giammai giugnerebbe B, mercè che niuno de* due cor., 
pi in tempo eguale farebbe più camino dell’altro j ed in confe. 

guctN 
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guenza A non gliene, nè urta B fe non per l’ eccedo Strila fui 
velocità fopra quella di B : in fine , agevolmente fi proverà la 
terza parte, facendo vedere , «he quando A urta B, il quale a 
lui s’avvicina, la quantità di moto , eli’ cdo perde , è uguale a 
quella, ch’ei perderebbe fe andaffe ad urtare il corpo B in quiete 
con una velocità uguale alla fammi delle velocità. 

In fatti , quando A e B infteme fi muovono , k quantità di 
moto di A prima dell’urto, è MV, quella di li. è mu „ e la. ve- 
locità comune dopo l’urto & ) i onde 1* 

quantità di moto di A dopo l’urto è : ma ' k 

jua quantità di moto prima dell’ urto era NfV ; dunque ciò 
eh’ egli ha perduto per l’urto è MV - — , ovvero 

ilcheriducefttd-^-t^”''- 

M -f m * r RI -j- m 

Ora- fupponiamo, che’l corpo A fi' muova eolia velocità V 
-j- u, e che B ila in quiete. La quantità di moto di A prima» 
dell’urto farà MV -f- M«, e la fomma delle quantità di moto 
dopo, l’urto farà altresì MV -J- M*.: così la velocità comune do- 
po l’urto farà — , c la quantità di moto di A ; dopo 1’ 

urto farà — » onde c, ° <h 'S 11 avr “ P erduto per 

1 urta farà MV 4- M» — . —, ovvero 

1 M -j- m * 

M MV -f MwV -f MM » - f Mmu — MMV — MMw jj che j. 

M -}- m * 

cefi. ad * ma. qpefia perdita equivale alia preceden- 

te ; dbnque, perchè il corpo A vietrra Tempre perdere lo ftfcffo così nell*' 
uno, come nell’altro modo, eiurta il corpo B in- moto nella ftteffi 
maniera che 1’ urterebbe colla velocità V -p u , fe B fbffé in 
quiete. 


Jpl. PROPOSIZIONE STIVITI La fax* elajlica tf un corpo è 
uguali [alla fòrxa , cbe'l' comprimi ,, c tonde fenx* romperlo. 

S'e’I corpo è compreso , o tefo fenza che fi rompa , «i dunque 
«Afte con una forra uguale a quella-, che’l compriate , o tender 

ma 
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ma egli non refiRe che per la forza elamica ; onde la forza dadi» 
ca è uguale alla forza» che ’1 comprime, o tende. 

193. PROBLEMA . Data la ■velocità cT un corpo A tìafiico , 
eh' urta un’ altro corpo clajlico lì in quiete , conoscer le velocità dopo 
T urto . 

Se i due corpi non fodero clatlici , la velociti comune dopo 1 ' 
MV 

urto farebbe — ( N- 18 6 . ) . Ma nell' Mante dell’ urto le 

M-J-r» 

forze elaftiche fon comprese colla velociti V dell’ uno , e le re- 
fiRenze di dette forze fon’ uguali, poiché l’una non può fuperar 
l’altra: ond’ egli è neceflario , che la velociti V fi dinrìbuifea 
alle due forze claniche reciprocamente alle lor malTe; cioè, chia- 
mando x la parte della velociti V, cui riceve la forza etnica di 
B, o con cui ella refifie alla forza clanica di A , ed V — ■ x la 
parte della velociti V , con cui la forza clanica di A re fi fi e a 
quella di B, dee la forza Bx, od rnx efler’ugualc alla forza AV 
— Ax, od MV — Mx; e in confeguenza , a motivo di mx 
= MV — Mx , fi ha x. V — x .* : M. tu. 

Perchè mx = MV — — Mx, avremo mx -f- Mx ~ MV • e pe- 
MV ... 

rò x = — ; così la velociti, cui riceve la forza clafiica di 
M -\-m 

B , è . Ora, non potendo quefia forza elafiica Renderti 

dalla banda di A , la cui forza clanica le refifie colla medefima 
{orza, nccefiariamente conviene, che fofpingi B dall’altra banda, 

MV 


e che in confeguenza a B imprimala velociti — 
° M-J-n» 


ma inde- 

pendentemente dalla forza elafiica la velociti di B dopo P urto è 


MV 

altresì - ; onde la velociti totale del corpo claftico dopo 

aMV 
M-f* 


. ìMV 
1 urto e — 


Perchè x = 


MV „ „ „ MV 

-r-jr- — , avremo V — ■ «r si V — 

MV-f-mV — MV mV , r i • » • . 

= — = — — — : ma V — x è la velociti, coi la 

M -(- m M-f-11» 

forza clanica di A riceve nell’ Mance -deH’ urto ; dunque qoeRa 

forza di A agifee colla velociti • ® ra » non P ote ndo 1» 

flefla forza clanica Renderli dalla parte di B, la coi forza etni- 
ca 


Digitized by Google 


io 4 ELEMENTI 

ca le refille cella medefima forza, conviene di neceffità , che ri* 


MV 


fpinga A in una direzione contraria alla velociti : 


ma in- 


dependcncemente da effa velocità -Y^Y-è la di A dopo 

l’urto; onde, a motivo della velocità contraria j—Y^ , la velo- 
citi del corpo elaftico A è -j * 

jMV 

194. Se fupponiamo M ss w, la velocità ^q-— di B dopo 1 ’ 

urto farà = V , e la velocità -JJ^-di A farà MV— MV 

— o; vale a dire, fe ’1 corpo A è uguale a B, il corpo A do- 
po laureo è in quiete , e B muovefi colla velocità di A prima 
dell’ urto. 

i<?5. Se fupponiamo M = zm , la velocità di B dopo 1 ’ 

urto farà i-Y = ^Y ,ela velocità YL* ”iY_ di A farà 

Jn> 3 M m 

2 mV — mV _ mV _ 


ìMV 


Parimente, fe fupponiamo M = 3»», la velocità 


-- di B 


dopo l’urto farà — — Y s ®V , e la velocità 

r q.tn 

V — m V imV 

41» 4 m 

A è maggior di B , i due corpi dopo l’urto feguono la direzio- 
ne di A prima dell’urto, e la fomma delle lor velocità d mag- 
giore della velocità di A prima dell’urto. 

Jpó. All’ incontro , fe fupponiamo m = 2M , la velocità 

Sì+^ dl B d °P° 1 urt0 fa,à - 3 W =7 V .' la « l0CIti -yr+~m 

di A farà — Y_~^y =! — HY. — -|V; e confeguentemente. 


MV-mV fjrà 


M + m 

— I 1 !!! = iV , e così in altri caG; cioè, quando 


a motivo del fegno 


•jv 


il corpo A ritornerà indietro con 


zMV 


Così ancora, fe fupponiamo m = 3M, la velocità j^q_— di B 

dopo 
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J „ r . iMV iMV 
dopo 1 urlo fari — - — — _ zz 

r 4M 


1 1 • x M V — mV 

, eia velocità-^-- 


. r . MV-jMV jMV r 

di A farà 4f ^ = -- jfp = — -, V , e per eonfeguente 

il corpo A ritornerà indietro con -JV , e cosi in altri cali' cioè, 
fe A è minor di B , il corpo A ritorna Tempre indietro , e 
la fomma delle velocità dopo l’urto, prefe ciafcuna fecondo le lor 
direzioni, è uguale alla velocità di A prima dell’urto. 

197 . PROBLEMA. Date le velociti di due corpi elaftici A, B, 
che fi muovono fecondo la (lejfa direzione , ma di cu?! fecondo B ha mi. 
nor velocità , conofcere le velocità dopo l'urto . 

Se i due corpi non follerò elaflici , la lor velocità comune do* 

po l’urto farebbe — ( N. tgo. ) : ora la velocità , con 

M-f-m 

cui A urta B, è V — u ( N. ipi. ) , e quella dee alle due 
forze eladiche didribuirfi reciprocamente alle matte per le ra- 
gioni addotte nel precedente Problema ; però chiamando x la 
parte di quella velocità, che riceve la forza cladica di B , ed V 
— u — * quella, cui riceve la forza eladica di A , avremo x , 
V — u — * : : M. m : dunque mx — MV — M» — M* 

»»tr %« • 

od M* -|- mx ■=: MV — Mw , dal che iodeduco * 


MV— Mn 
M+m 


jyjy # 

cosi — — è la velocità, cui riceve la forza eladica di B. Ora, non 

potendo queda forza denderfi dalla banda di A , la cui forza eladica le re* 
fide colla medelì ma forza, fa dimediere, che fpinga B dall’altra parte 

colla velocità — : ma indipendentemente dalla forza cla- 
nica B è già fpinto da elTa parte colla velocità — ;'onde 
la velocità totale di B dopo l’urto è — — t e 

ciò riducefi a ^V-Ma+m. < 

M-f -M 

Ora, perchè * >^ un 4 ue ^ — u — x~V — u — 

MV+M» __ M V — M n-f-wV — mu — MV-f-Mx „V— mu 

M-f-m ~ M-f-n» ’ 

V — « — x è la velocità, cui riceve la forza eladica di A;on* 
Tomo 111. O de 


IO 6 ELEMENTI 

de quella velocità è . Ora non’puòquefla forza flenderG dalla 

parte di B, la cui forza ela(lica le refifte colla medefima forza/ pe- 
rò egli conviene, che rifpinga A in una direzione contraria a quel- 
la ch’avea colla velocità : ma independentemente dalla 

forza elallica il corpo A dopo l’urto ha la velocità / 

dunque da quella fottraendo quella , che la forza elallica le im- 
prime in un verfo oppoflo , la velocità di A dopo l’urto farà 

MV-f-wi — V -j-w« .. , r , MV — 

— — «"t • ) il che r i u Lice lì sci > — — — 

M+>» M-fm 

ip8. Se fupponiamo M zz m, la velocità di 

•dj ri iMV . i-i MV — r»V-|-2»i«* 

B dopo 1 urto farà — V , e la velocità — 

‘ zM M-f-in 

farà — n — — u / cioè i due corpi dopo l’urto avranno cangiato 

le lor velocità prima dell’ urto . 

"Parimente , fe fupponiatnO M — im , la velocità — — — * 

di B dopo l’urto farà _ 4 jnV-«» _ 

* qm 

linV — mV-f-zmu ___ 

- 

— , e con tal calcolo troveremo le velo- 

. . . . . . 

cità di A e B dopo 1’ urto fecondo i differenti rapporti di M ad 

m, tanto fe A fegue la (lelfa direzione, come fe è codrctro di ri: 
tornare indietro/ il che li conofccrà , quando ’l valore della Tua 
velocità dopo l’urto farà negativo. 

ipp. PROBLEMA. Date le velocità di due corpi elajlici A, B 
che t' avvicinano l' uno all' altro con direzioni contrarie, ma il cui fe- 
condo B ha minor quantità di moto del primo , conojcer le loro velocità 
dopo l'urto. 

Se i due corpi non foffero elaflici , la lor velocità comune do- 
po l’urto farebbe — ( W. ipo. ) : ora A urta B colla 

fomma V *f - u delle velocità prima dell’urto ( N. ipi.), e que- 
lla velocità fi diflribuifce alle due forse elafliche reciprocamente 

^lle 


e la velocità — di A farà 
M-f-m 
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*11 e lor mafie • onde chiamando x la porzione della velocità, cui 
riceve la forza claflica di B , ed V -{- u — * la porzione, che 
riceve la forza claflica di A , avremo *. V -f- m — x : ; M , 
«• però xm 3 MV -f- Mh — M*, od Mx -J- mx = M V -f- Ma' 

dal che io deduco x — — ; cosi la forza elaflica di B ri- 

ceve la velocità - • Ora, non potendo quella forza flen- 

derfi dalla banda di A , la cui forza elaflica le refifle colla mede- 
lima forza, conviene di neceffità, che fpinga B dall’altra banda 

di A colla velocità ; ma B independentemente dalla 

forza elaflica ha ricevuto per 1’ urto di A la velocità V 

r M-f-m 

dunque la velocità di B dopo l’urto è — — -Ì-— — » e 

r M-f-m 

ciò riducer, a 

M-f-m 

Perchè x = t noi avremo V -f- « — * = V -j-« 

— MV— M» _ MV-f»-M »-f-mV -f-mw — MV — Ma _ mV-f- WM t 

. M-f-m M-fài ■■* 

roa V -f- u — * è la velocità, cui riceve la' forza elaflica di Aj 

onde quefia velocità è * ® ra ’ non P° ten ^° quella forza 

flenderfi dalla parte di B , la cui forza elaflica le refifle , dee ne- 
cefiariamem? rifpisner’ A in una direzione contraria alla velocità 

— ma * n d'P*ndentemente dalla forz* elaflica il corpo A 

dopo 1’ urto dee avere la velocità fecondo la fua 

... M-f-m 

direzione • dunque da quella fottracndo la velocità oppofla , 
che la forza elaflica l’imprime, la fua velocità dopo l’urto farà 
MV—mu-— «V-i mu _ MV— mV — imu 
' M-f-mi r ™ M-f-m r 

zoo. Se fupponiamo M = m , la velocità — — di 

’ M-f-m 

B dopo l’urto farà = V, e la velocità 

M-f-m M-f-m 

f : O z di 
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di A fari — = — u, cioè A tornerà indietro colla velo» 

im 

cità di B prima dell’urto, e B feguirà la direzione di A colla 
velocità di A prima dell'urto: cosi amendue torneranno indietro 
colla lor velocità permutata ; e con limi! calcolo troveremo Tem- 
pre le velocità dopo l’urto lecondo i differenti rapporti di M ad 
m, facendo tuttavolta odervazione, che fe vogliamo fupporre in 
maggior di M, dee quell’ ipotefi efler tale, che la quantità di 
B prima dell’urto fia minore della quantità di moto MV di A 
prima dell’urto, fecondo ciò che s’ è dichiarato nel Problema. 

201. PROPOSIZIONE XXVIir. Se due corpi A, B d'uguali 
muffe urtanfl con velocità eguali , e direttamento oppofìe , ciafctmo dopo 
.f urto tornerà indietro colla propria velocità. 

Se i due corpi non fofsero claflici , il lor moto dopo l’urto 
cefserebbe ( N. 182. ), perocché fupponefi, che le loro forze fio- 
no eguali : ora facendoli l’urto colla fomma V V delle velo- 
cità ( N. jpt. ), quella lomma farà 2V , e ficcome 2V dee di- 
llribuirli alle due forze eladiche reciprocamente alle mafse, che li 
fuppongono eguali, ogni forza eladica riceverà la velocità V: ma 
non potendo la forza eladica di A denderft dalla parte di B , la 
cui forza eladica le refide colla medrfima forza, rifpignerà A dall’ 
altra parte colla velocità V , e per la defsa ragione la forza eia- 
dica di B rifpignerà B dal lato oppodo ad A colla velocità V ; 
onde quedi due corpi torneranno indietro colle velocità , eh’ edì 
aveano prima dell’urto. 

203. PROPOSIZIONE XXIX. Se un corpo A elaflico urta un 
altro corpo elaflico B, eh' invincibilmente ad effo refifle , il corpo A 
dopo l' urto torna indietro colla flejfa velocità , cb' ave a prima . 

Se A e B non fodero eladici , il moto di A dopo I’ urto cel- 
ierebbe ( N. ìyp. ): ora, edendo la reGdenza , che ’l corpo B 
oppone ad A , uguale alla forza del corpo A , eh’ è MV , pollia- 
mo confiderare i due corpi A , B come aventi made eguali , ma 
di cui l’uno da trattenuto da un’ odacolo infupcrabile ; cosi fa- 
cendoli l’urto colla velocità V , e queda didribuendod alle due 
forze reciprocamente alle lor made , ogni forza eladica ricever 
dee -*V di velocità. Ora la forza eladica di A , non potendoli 
Render dalla parte di B , rifpigne il corpo A dal lato oppodo 
con -|V , e nel tempo defso la forza eladica di B , la quale non 
può afsolutamente denderft dal lato di B, rifpigne il corpo A 
1 eoa 
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con -{V; dunque il corpo A rifpinto con -fV -|- •£ = V dee 
tornir’ indietro colla velocità di prima, ovvero ancora fi può di- 
re , che trovando quivi le due forze elaftiche una refiflenza in- 
vincibile dalla parte di B , e niuna trovandone da quella di A , 
procurar debbono di (tenderli da quella parte , ed in conseguenza 
rifpignrre il corpo A con -{V -j- jV = V . 

204. PROPOSIZIONE XXX. 1°. Se due corpi A, B , urtando- 
Ji , feguono la fi e [fa direzione avanti e dopo l' urto , la quantità di 
moto prima deir urto è uguale alla quantità dì moto dopo l'urto. 

2° JV e jji hanno direzioni contrarie avanti e dopo I’ urlo, la diffe- 
renza delle quantità di molo i la fleffa così avanti f urto come dopo. 

3 0 Se poi hanno direzioni contrarie avanti l' urto , e la fleffa di- 
rezione dopo , la fomma delle quantità di moto dopo I’ urto è uguale 
alla differenza delle quantità di moto prima delT urto. 

4°. Final monte , fe hanno la fleffa direzione avanti ? urto, e delle 
direzioni lontrarie dopo, la differenza delle quantità di moto dopo l' 
■urto è uguale alla fomma delle quantità di moto prima dell'urto. 

Nel primo cafo, la fomma delle quantità di moto prima dell* 
urto è MV -)- un , e la velocità di A dopo 1 ’ urto è 

^ ( N.197 . ) ; onde la fua quantità di moto farà 

MMV MmV-f-2Mmtt r \ 1 , ■ 1 n j .1 » 

* ^ os ‘ P urc »' a v «l° c,t “ di B dopol urtoe 

M+™ >« ,a quantità di moto ~ •* 

■dunque lòmmando infieme le due quantità di moto di A, e B dopo 1 * 

urto, li fomma farà — -z-, '■ 

M-f-m 

MMV-j-mMV-f-Mmu-f-mmu .... , .... , 

~ ! 1 ~ MV 4- ni» : ma MV - 4 - tnu 

M-f-m 

è la quantità di moto prima dell’urto; però le quantità di moto 
fon’ uguali avanti e dopo l’urto. 

Net fecondo cafo la differenza delle quantità di moto pri- 
ma dell’ urto è MV — — mu : ora , il corpo A dopo l’urto tor- 
ma indietro ; dunque la fua velocità dopo 1’ urto , la qual fc 

MV mV imu ... ... • j , . 

M-f™ ( Nm l 99 - ) » diventa negativa, ed e in con. 

feguenza — , e la fua quantità di moto è 

MMV 
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my±^y ±^ =* , h velocità <r. b 

2MV-f-M« mu . r .... . 2mMV+wMtf— mmu 

M+W » e la fua q uintu!l dl moto è M+i ' 

quindi lottraendo la quantità di moto di A dopo l’urto dalla quan- 
tità di moto di B dopo 1 ’ urto , la lor differenza farà 
imMV -f- «MV n trnu + MMV Mmu iM« V_ 

MMV-fmMV — wM« mmu „ 

= MV — mu : ma quella differen- 

M-f-'a 1 

za è la della della differenza MV — mu delle quantità di moto 
prima dell’ urto ,• però ec. 

£ con fomiglianti calcoli facilmente troveremo la verità degli 
altri due cali. 

205. AVVERTIMENTO. Dunque Tempre non v’ è la mede- 
lima quantità di moto avanti e dopo l’urto, e pare in confeguen- 
za, che a torto i Cartcfiani ci voglian far credere 1’ oppodo: 
ma conviene avvertire , eh’ efft non prendono per quantità di 
moto fe non quella, che reda fecondo la direzione del corpo A 
il quale avea la maggior quantità di moto prima dell’urto , 
dopo fottratta la quantità di moto ad efsa oppolla . Cosi gli def- 
fi chiamano quantità di moto, ciò che da noi s’appella , dif- 
ferenza di dette quantità , e però e’dicon lo flefso di noi. Nel 
redo il loro modo di efprimerfi c confiderar le cofe è talvol- 
ta utile.' 

ZOÓ. PROPOSIZIONE XXXI. Nell'urto di due corpi elaflici , 
la fomma dei prodotti delle muffe per i quadrati delle loro -velocità 
avanti l'urto equivale alla fomma de' prodotti delle maffe per i quadri 
delle lor velocità dopo P urto. 

Se i corpi A e B hanno la della direzione avanti e dopo l’ur- 
to, la velocità di A dopol’urto è 2 ” “ ( N . 1 97.),- onde il fuo 
quadrato è M J Vi— — iMmV V-f-w ^V^-j-jjwMVa qmmVu-f-jm-ki 

c moltiplicando quedo quadrato per la fua malfa , avremo 
M jV j — iM,mV V -f- Mm'V'-f-^M'mVM — 4Mw*V« -f- 

Parimente 


, la velocità di B dopo l’urto è 

‘ M-f-m 


aM V — Mu-f-mu 
M-fm 

(N.JP7.;, • 
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( N. IP7. ) , e ’l Tuo quadro moltiplicato per la mafia m è 
4M 1 V J m — 4MiV«m-f" Mju>r» 4MmmV» iM mmuu -f- mju» 


onde 

dopo 


M’-J-aMw-f-miw * 

fommando inficine quelli due quadri delle velociti 
1’ ureo moltiplicati per le lor mafie , avremo 


.M'-faMm+mm f »«-MV +»». 

ma MV’ -f- ma 1 equivale alla fomma de’ quadri delle velocità 
prima dell’urto moltiplicati per le mafie ; dunque quella fomma 
è uguale a quella de’ quadri delle velocità dopo 1’ urto moltipli- 
cati per le lor mafie. 

Lo fieflo noi proveremo in tutti gli altri cali , avvertendo , 
che fé in alcuno di efiì il corpo A dopo l’urto torna indietro , 
la fua velocità dopo l’urto diventa negativa, e in confeguenza , 
prima di fare il fuo quadrato, conviene rendere negativa la fua 
efprcfftone , cangiando i fegni -f- e * — . 

Quella Ptopofizione è pur vera , anche quando 1 ’ uno de’ corpi 
B è in quiete prima del moto, e ciò è facile a verificarli . 

107. AVVERTIMENTO. I partigiani delle forze vive ha* 
quivi prefo occafione di follenere, le forze de’ corpi elaftici , che 
s'urtano, efier fra loro come i quadri delle velocità moltiplicate 
per le mafie ; imperocché elfi dicono , che le forze fono fra fe 
come gli effetti dalle medelimc prodotti.* ora nell’urto de’ corpi 
i prodotti delle mafie per i quadrati delle velocità avanti 1* 
urto fono uguali ai prodotti delle mafie per i quadri delle 
velocità dopo T urto / dunque le forze dopo T urto efier deb- 
bono parimente uguali alle forze avanti l’urto , e per confeguen- 
za debbono efiere in ragione de’ prodotti delle mafie per i quadri 
delle velocità. Ma bifogna avvertire , che quell’ effetto non fia 
interamente prodotto dalla forza motrice de’ corpi; avvegnaché, fe 
ciò foffe , lo fteffo dovrebbe fuccedere nell’urto de’ corpi non ela- 
ftici, il eh’ è fallo; ed in confeguenza egli é caufato parte dalla 
forza moti ice, e parte dall’elafiica , la quale punto non deriva 
dalla forza motrice. Cosi quella proprietà dell’urto de’ corpi eia* 
Ilici non favorifee in parte alcuna le forze vive. 

208. PROPOSIZIONE XXXII. Se un corpo A elaftico ( Fig.52.) 
urta un altro corpo elaftico B maggior di effe ed in quiete , e che que- 
lle pel moto dall’urto impresogli vada ad urtare un altro corpo elaftico 
C maggior pure -di effo ed in quiete, la velocità , che ’l corpo C rito, 
verà dall’ urto di B, farà maggior di quella , cb' avrebbe ricevuto , 

A 
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fi A P avejfe urtato colla mcdcfima velocità, con cui egli ha urtata 
B • e lo Jleffo ancora avverrebbe , fe B {offe minore di A , e C mintr 
di B. 

Chiamifi L la velocità di A; S quell», che B riceve dall’ ur- 
eo di A; R la velocità , cui C riceve dall’urto di B , e T quel- 
la , che C riceverebbe, fe A l’urtaffe immediatamente. La velo- 

rAL 

citi , che A comunica a B , è r -p=. , cioèT doppio della quantità 
di moto di A divifo per la fomma delle malie A, B (N. 193.)/ 
dunque = S, e però 2 AL = S x A-f"B ; dal che io de- 
duco iL. S : : A -f- B. A •• cosi ancora la velocità , che B 
imprime al corpo C, e gj-^. , e per conleguente = R , ov- 
vero 2BS — R x B-f-C ; e quindi io inferifeo S. R::B-|-C. 

2B: ma zL è ad R in ragion comporta della ragione di zL ad S, e di 
quella di S ad R • onde 2L è ad R in ragion compolla delle ragioni 

A-f“B.A,cB-|-C, iB , cioè zL . R A-|-B x B-|-C . AkìB. 

Parimente la velocità, che’l corpo A imprimerebbe a C fe 1 ’ 
jAL 2AL 

urtaffe immediatamente , è i dunque = T , ovvero 

lAL = T x A-f-G • dal che io deduco 2L . T .• : A -f- C. A. 


Altro dunque non li tratta di far vedere fe non che 2L è mi- 
nor rifpetto ad R di quello lia rifpetto a T, e eh’ in confegucn- 
za R è maggior di T; il che io faccio in quello modo. 

Piglio tre linee MN, NP, PQ, che fieno fra loro come le 
malie A, B, C, ed ho in confeguenza MN -f- NP , od MP . 
MN : : A -f B. A; dunque 2L. S : : MP. MN : fimilmen- 
te, io ho NP + PQ, od NQ. aNP : : B -fC. zB; onde S. 
R : : NQ. 2NP; e perché zL é ad R in ragion compolla del- 
la ragione di zL ad S, e di quella di S ad R , ovvero delle ra- 
gioni MP. MN, ed NQ. . zNP , abbiamo zL . R : : MP x 
NQ. MN x zNP. 

In N io alzo la perpendicolare ND, cui faccio uguale ad MP, 
e termino il rettangolo DEQN uguale ad MP x NQ; fopra DH 
io piglio la parte HN =: NP, e per confeguenza DH — MN. 
Dal punto H tiro HY parallela ad NQ, e dal punto P la retta 

PZ 
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PZ parallela ad ND, e ’1 rettangolo HDZX è uguale ad MN 
* NP : cosi noi abbiamo zL . R : : NDEQ. zHDZX. 

Parimente MN -f- PQ. MN : : A C. A, e moltiplicai}» 
do i due primi termini per l’altczza comune NP fi haMNxNP 
-J- PQ. x NP. MN x NP : : A -(- C. A. Ora noi abbiamo 
iL. T.’i A -(■ C. A; dunque zL. T :: MN x NP PQ 
x NP. MO * NP : ma MN x NP = HDZX , e PQ x NP 
= PQY X / onde zL. T:.-HDZX + PQYX. HDZX, ovvero, 
facendo ’l doppio de’ due ultimi termini , zL . T : zHDZX 

-f zPQYX. zHDZX. 

Ora zHDZX -f* zPQYX è maggiore di NDEQ,- perocché fa. 
cendo HV = DH , e dal punto V tirando la retta VG parallela 
ad NQ, il rettangolo PIGQ farà maggiore del rettangolo PIVN 
a motivo di PQ maggior di NP; dunque zHDZX non farà mi» 
nore di NDZP che della quantità NV1P, e aH’oppollo zPQYX 
farà maggior di PZEQ di tutta la quantità PIGQ maggiore di 
NVIPy perciò zHDZX -j- zPQYX farà maggior di NDEQ, e 
in confeguenza zHDZX -{- zPQVX farà maggiore rifpetto a. 
zHDZX di quello fia NDEQ rifpetto allo Beffo zHDZX„* onde 
anche zL farà maggiore rapporto a T,chc zL rapporto ad R , 
e però la velocità R farà maggior della velocità T. 

Ciò fi diraoftrerebbe nello Beffo modo , fe B foffe minore di 
A , e C minor di B . 

iop. Quindi ne fegue, che fe G poneflero più corpi infra A' 
c C , tal che tutti andaffero crefcendo, o diminuendo da A fino 
a C, potrebbe!] di molto accrefcer la velocità di C. 

zio. LEMMA. Se a tre linee AB , AC , AD ( Fig. 53 . ) ^ 
eie font in proporzione Geometrica continua, aggiugneji una mede/ima 
quantità AE , dict • cbc’l rettangolo EB x ED degli ejlremi EB, 
ED è maggiore del quadrato della media EC . 

Faccio ’l quadro EFGC della media EC, e^l rettangolo ELMD 
degli eflremi EB, ED: ora, per ipotefi, effendo le tre linee AB, 
AC, AD in proporzione continua, il quadro di AC farà uguale 
al rettangolo AB x AD ; onde dal quadrato EFGC togliendo il 
quadro AHSCidella retta AC, e dal rettangolo ELMD il ret- 
tangolo APQD uguale al rettangolo AB x AD, da una part^ 
rcflerà il gnomone EFGSHA, e dall’altra ilgnomone ELMQPA'. 

Ora, a motivo di EL = EB, e di AB = AP , od ET , noi 
abbiamo TL = E A.* fìmilmente, a motivo di EF = EC , ‘e di 
AH , od ER = AC , abbiamo RF = EA , e per confeguenza 
Ttmt, UL P RF. 
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RF = TL / pigliando dunque LX = F G, e dal punto X tirati* 
do VX parallela a TL, il rettangolo RFGS farà uguale al ret- 
tangolo TLVX. Cosi dal gnomone EFGSHA levando il rettan- 
golo RFGS, e dal gnomone ELMQPA il rettangolo TLVX » 
rcflerà da una parte il rettangolo RHAE , e dall’altra il rettan- 
golo EATP, più T rettangolo VXQM. 

Faccio AZ e AP, e tirando ZY parallela ad E A ho *1 rettan- 
golo YZAE uguale al rettangolo EAPT; dunque dal rettangolo 
RHAE levando ’l rettangolo YZAE, e dai due EATP -j- VXQM 
il rettangolo EATP , rcflerà da una parte RHZY , e dall’ 
altra VXMQ .* ora quelli due rettangoli rimanenti , avendo una 
dimenfionc uguale RH — VX, fono fra loro come HZ ad VR,e 
in confeguenza, fe dimoflro HZ efler minore di VQ, avrò pure 
dimoflrato il rettangolo RHZY minore del rettangolo VXMQ, 
ed EFGC minor di ELMO. 

Ora, a motivo di AH = AC, e di AZ = AP, od AB , ab- 
biadi ZH = BC , e dall’ altro lato VQ = CD : ma a cagione 
delle tre linee AD, AC, AB in proporzione abbiamo AD — AC. 
AC .• : AC — - AB . AB , ovvero CD . AC : : CB . AB , o 
pure CD. CB : : AC. AB: ma AC t maggiore di AB / dun- 
que CD, od VQ è maggior di CB , o ZH ; e però VQMX è 
maggiore di HZYR; dond’egli è facile a conchiudere, che’l qua. 
dro EFGC è minor del rettangolo ELMD , poiché, dopo fdttrat- 
e d'ambe le pani cofe uguali, il refìduo HZYR è minore del 
refiduo XMQV. 

211 . PROPOSIZIONE XXXIIL Se tre corpi elafiici A , B , 
C ( Fig. 54- ) fono in proporzione Geometrica continua , la quale 
vada o crefcendo , o diminuendo, e che dopo avere A urlato B, il 
quaP era in quiete, vada quefìo ad urtare il corpo G parimente in 
quiete , dico , ebe la velocità , cui C riceve da B, i maggior di 
quella che ricever potrebbe , fe in vece di B fi poneffe un' altro corpo 
H maggiore, o minor di B, il quale, dopo effere fiato urtato da A , 
veniffe ad urtarlo . 

Chiamo L la velocità di A ; S la velocità , che B riceve da 
A, ed R quella, cui C riceve da B . Prendo tre linee MN, 
NP, PQ, le quali fieno fra loro come i tre corpi A, B, G, e 
per lo precedente Problema avremo iL ad R in ragion coni, 
polla delle ragioni MP , MN , ed NQ, aNP : ora , a mo- 
tivo di PQ . NP : : NP . MN , abbiamo PQ NP. NP 
} ; NP -f MN. MN, ovvero NQ . NP : : MP . MN , e fa- 

«end» 
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tendo ’l doppio dei confeguenti , avremo NQ • iNP ! .* MP ; 
ìMN; onde effondo zL ad R in ragion comporta delia ragione 
MP, MN, e della ragione NQ., iNP, eh’ è la ftefTa della /a» 
gione MP , zMN , abbiamo zL ad R in ragion comporta del» 
le ragioni MP, MN, ed MP, zMN ; ed in confegucnza zL < 


R : : MP. aMN . * • 

Ora, in vece di B mettali un’altro corpo X maggior di B , e 
chiamili H la velocità, che quello corpo in quiete riceverà da 
A , e Z quella , che ’l corpo X imprimerà a C ; piglio una linea 
NF, la quale fia ad MN , come X ad A , e quindi una terza 
proporzionale NV ad NF ed NP. Ciò fatto. 

La velocità , che A imprimerà ad X farà ( N. ipj. ) J 

dunque = H, ovvero zAL = Ha A-J-X -dal che io de- 

duco zL.H : : A -|- X. A.* ma A. X : : MN. NF ; dun- 
que A -f- X. A : : MN -j- NF. MN : .• MF . MN e in 
confegucnza zL. H : : MF. MN. 

La velocità, ch’X imprime a C, è ; onde = Z 

e zHX = Z x X -f- C / dal che io inferifeo H . Z X-{-G. 
aX: ma perchè abbiamo A. X : : MN. NF , ovvero A . MN 
: : X. NF, ed A. C : : MN. PQ, o Ga A. MN : : C. PQ, 
avremo ancora X. NF : : C. PQ., od X . C : r NF . PQ , « 
però X-f“C. x ::NF -f" PQ. NF/ e facendo ’l doppio dei con- 
feguenti, X + C. zX : : NF + PQ. zNF / dunque H . Z 
: : NF -f- PQ. zNF. 


Ora zL è a Z in ragion còmpofta delln ragióne di zL ad H, 
e di quella di H a Z; dunque zL è a Z in ragion comporta del- 
le ragioni MF, MN, ed NF -f PQ, zNF. 

Ma efTcndo le tre linee MN , NP, PQ in proporzione conti- 
nua, abbiamo MN x PQ = NP, e a motivo delle tre linee in 

1 

proporzione continua NV, NP , NF abbiamo NV a NF = NP; 
onde MN x PQ = NV x NF, dal che io deduco NV. MN 
• : PQ. NF, e componendo , abbiamo NV -f- MN , od MV . 
MN .• : PQ -j- NF. NF, e facendo ’l doppio dei confeguenti , 
avremo MV. »MN : .* PQ, -f- NF. zNF . Perchè dunque s’ à 

P z tro- 


Digitized by Google 


ntf ELEMENTI 

trovato , che zL c a Z in ragion compolla di MF , MN , e di 
NF -|- PQ, zNF, ne fegue, che zL è a Z in ragion compo- 
Ita di MF, MN, e di MV. zMN ; e per confeguente zL . Z 

• : MF * MV. zMN , e iL « zMN = Z x MF x MV.- ma 

— J ' — » 

egli s’ è ritrovato zL. R :: MP.zMN, il che ci dà zL x z MN 
s= R x MPy però Z x MF x MV = R x MP, d«l che io in- 

ferifeo Z. R : MP. MF x MV : ora, a motivo delle tre li. 

nee in proporzione continua NV, NP, NF , e della retta MN 

— -2 

giunta a ciafcuna d’efTe , abbiamo MP minor di MF x MV pel 
Lemma precedente; onde la velocità Z, che ’1 corpo X imprime- 
rebbe a C, è minor di quella, che C. riceve da B. 

Lo (beffo ancora fi proverebbe y fe in vece di B e’fi metteffe un’ 
altro corpo minor di efso. 

f 

Dell'Urto obbliquo de' Corpi. 

iti. Due corpi urtanfi direttamente , quando le lor direzioni 
padano pe’ loro centri. Se, p. e. il corpo A ( Fig. 55. ) muo- 
vei verfo B lungo la linea AB, che paffa per i due centri di A 
e B, i due corpi urtanfi direttamente » Quello, che (opra s’è detto 
circa l’urto de’ corpi, dee pure intenderfi di quell’ urto diretto. 

213. Due corpi s’urtano obbliquamente , quando le lor direzio» 
ni non paffono pe’loro centri. Se, p. e. il corpo A ( Fig. $ 6 . ) 
njuovefi verfo ’l corpo C fecondo la linea AD, che non pa(fa pel 
centro C, l’urto farà obbliquo.- cosi ancora, fe i due corpi A , 
B ( Fig. 57. ) muovonfi fecondo le direzioni AD, BD, le qua- 
li non palfano entrambe per i due centri, l’arto di quelli corpi, 
quando s’ incontreranno, farà obbliquo. 

Z14. Quando i corpi fono sferici, l’obbliquità dell’urto fi mi- 
fura mediante l’angolo formato dalla direzione colla tangente al 
punto, in cui. li fa l’urto. Supponiamo, p. e. che’l corpo sferi- 
co A ( Fig. 5 6. ) vada ad urtare il corpo sferico B fecondo la 
direzione AD, la quale non palTa pel centro C , e che l’urto fi 
faccia, in. R: tiro da R una tangente, o piuttoflo un piano tan-^ 
gente MS, e l’angolo formato dalla direzione AR con quello pia- 
no è la mifura dell’ obbliquità dell’urto. 

ZIS- PROBLEMA. Determinar ciò. che [accede nell'urta obbliquo, 
de’ corpi non tlaftici . P.ti-, 
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Primieramente , fe ’I corpo A ( Fig. 58. ) va ad urtare il corpo 
immobil B, concepifco un piano tangente in R , ove fi fa l’urto^ 
quindi obbliqua c (Tendo la direzione AC a detto piano, dal punto 
A abballò la perpendicolare AR, e terminando il parallclogram- 
mo ARCH, la forza AG è comporta delle forze AR , ed AH : 
ma la fòrza AR urta direttamence il piano , e in confeguenza 
anche la sfera B, e la forza AH non 1' urta , perdi’ è parallela 
ad RC; onde dopo l’urto la forza AR farà diftrurta, e rerterà 
folo la fòrza AH ; però il corpo A dopo 1’ urto continuerà a 
muoverfi colla forza AH fecondo la direzione CO parallela 
ad AH. 

Secondariamente, fe i corpi A , B ( Fig. 5p. ) urtanfi con di» 
reziooi MA, LB, e con velocità efpreffe dalle rette MA, LB , 
concepifco, che per 1 centri A , B paflino de’ piani NR, HV pa- 
ralleli al piano tangente CD. Da M abbaffo la perpendicolare MN 
fui piano NK, e terminando il parallelogrammo MPAN, la velo- 
cità MA è comporta della velocità perpendicolare MN, e della ve- 
locità MP. Parimente, dal punto L abballò la perpendicolare LH 
fui piano HV, e terminando il parallelogrammo HBEL , la velo- 
cità LB è comporta della velocità perpendicolare HL , e della ve 
locità LE: ora parallele efTendo le velocità MP, LE, erte puoto 
non agifeono 1’ una fopra 1’ altra* cosi li corpi non s’avvicinano 
che colle velocità MN, HL; dunque il più forte delti due diftrug- 
gerà la velocità del più debole, e lo condurrà leco giuda la Tua di- 
rezione con una velocità, che lor farà comune ( N. 181. ) . Sup- 
poniamo, che quella velocità fia efprerta dalla retta AS : il corpo 
A fpinto da detta velocità AS , e dalla velocità NA , la quale 
Tempre agifee fopra di lui , dopo l’urto prenderà la direzione della 
diagonale AQ.del parallelogrammo AQ. formato da quelle due velo- 
cità; e’1 corpo B, fpinto dalla velocità BT uguale ad AS, e dalla 
velocità HB, prenderà dopo l’urto la direzione della diagonale BX 
del parallellogrammo BX formato da quelle due velocità. Noi tro- 
veremo nello rterto modo cofa debba accadere in tutti gli altrt cali 
dell’ urto obbliquo de’ corpi non elartici . 

116. PROPOSIZIONE XXXIV. Se un tarpo A ela/ìico ( Fig.rfo.^ 
urta con una direzione obbliqua AD un altro carpo elaflico td immo- 
bil BC, dopo l'urto ei tornerà indietro, facendo l ’ angolo di riflef— 
/ione PDC uguale a quello cf incidenza ADB. 

Supponiamo , che la velocità di A fia efprerta dalla direzione- 
A.D ; dal punto A io abbarto fopra BC la perpendicolare AH, e- 

ter- 
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terminando ’1 parallelogrammo AHDE , la velocità AD à comporta 
della velocità perpendicolare AH, e della velocità AE parallela al 
corpoBC: in tal modo A non urta BC fe non fé colla velocità AH , e 
ficcom’ egli non può fmuovere il corpo B, cosi dee tornar’indietro col- 
la medefima velocità AH , o Ha DE ( N. 203. ). Ora la velocità 
AE Tempre agifce fopra di lui, e lo fpigne verfo Q; onde facendo 
DC = AE, e terminando il parallelogrammo DCPE compoftodel. 
le due velocità DE, DC , il corpo A prenderà la direzione della 
diagonale DP. Dunque il triangolo rettangolo DPC farà limile ed 
uguale al triangolo rettangolo DAH, a motivo di EC = DH , e 
di CP = AHy e confeguentemente l’angolo di riflellione PDC fa» 
rà uguale a quello d’incidenza ADH. 

217. PROBLEMA. Determinar ctfa debba accadere nell’ urto ab • 
biiquo di due corpi e laftici , quando ninno di [ejji re fi fi a invinci- 
bilmente . 

Supponiamo prima , chc’l corpo A ( Fig. 61. ) con una velo» 
cità ÀR vada ad urtare obliquamente il corpo B , ad erto uguale* 
e che i due corpi Ceno sferici. In R , ove li fa l’urto, concepifco 
un piano ST, che tocchi ’l corpo B ; dal punto A io abballo la 
perpendicolare AS fa detto piano, e terminando ’l parallelogrammo 
AMRS, la velocità è comporta della velocità perpendicolare AS , 
e della velocità AM, che parallela ertcndo ad ST non può agire fo» 
pra B. Così A urta direttamente B colla velocità AS , od MR ; 
onde per 1 ’ egualità delle marte il corpo B dopo l’ arto muovelì fe» 
condo la direzione RQ. colla velocità MR ( N. 174. ), ed A dee 
eflcrc in quiete fecondo quella Berta direzione .* ma Cccom’egli è 
fempre fpinto dalla velocità AM, così dopo l’urto ei dee prender 
la direzione RT parallela ad AM colla velocità AM. 

2°. Se fupponiamo, che’l corpo A ( Fig. 62. ) con una veloci- 
tà MA urti obbliquamentc il corpo B minor di erto, ed in quiete* 
concepifco, che pel centro A parti un piano NQ. parallelo al piano 
tangente ST . Dal punto M io abballo MN perpendicolare a detto 
piano, e terminando ’l parallelogrammo MNAE , la velocità MA 
à comporta della velocità perpendicolare MN, e della velocità ME, 
che parallela eflendo al piano tangente ST non può agire fopra B.* 
così A non agifce fopra B che colla fola velocità MN, od EA ; * 
perchè B è minor di A , troveremo, per le regole ftabilite fopra(N. 195 ), 
che dopo l’urto il corpo B avrà una velocità fecondo la direzione 
EA maggiore della velocità di A giufto quella flefla direzione . Po- 
rto dunque, che la velocità di B fia cfprcfTa dalla retta BH , e quel» 
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la dì A dalla retta AX, il corpo B prender! la direzione BH , 
eh’ è la flsda di EA colla velocità BH .• ma il corpo A fpinto 
dalla velocità AX, e dalla velocità ME, od AQ. fua eguale, eh’ 
•gifee fopra di lui , prenderà la direzione della diagonale AV del 
parallelogrammo AV comporto delle due velocità, e farà la fua ve- 
locità efpreda dalla retta AV . Nella ftefTa guifa noi troveremo 
cola debba avvenire in tutti gli altri cafi dell’ urto obbliquo de’ 
corpi claftici. * - 

Dell’ urto dille Bombe ne' Corpi , ch'effe incontrano , o de 
loro affondamenti nel Terreno. 


218. Se una Bomba A ( Fig. 63. ) tirata con una direzione 
obbliqua AB deferive una parabola ALC, e che dopo divifa la 
fua direzione AB in partiuguali AE , EF. ec. s’ abballino da’pun- 
ti di divisone delle perpendicolari EM, FN , ec. fopra l’ampiez- 
za AC, egli h manifefto, che quell’ampiezza farà divifa in uno 
Redo numero di parti eguali , e che gli archi parabolici AH , 
HL, ec. fegati da quelle perpendicolari, faran dalla bomba de- 
ferirti in tempi uguali a quei , che la bomba impiegherebbe a feor- 
rerele rette AE, EC , ec. fopra la fua direzione, fe la gravità noni’ 
abballarti: : avendo già dimortrato , che quando la bomba dovreb. 
be erter’ in E, la gravità talmente l’ abballa, che trovafi in H • 
che quando la bomba cflèr dovrebbe in F, la gravità fa, che tro- 
vili in L, ec. ora le parti eguali AE , EF farebbero feorfe in 
tempi eguali , per edere uniforme il mote della direzione AB ; 
onde anche gli archi AH, HL , ec. fono feorlì in tempi eguali. 

Supporto dunque, che le divifioni della direzione AB lìeno in- 
finitamente profume, anche gli archetti AH , HL , ec. faranno 
infinitamente piccioli , e G potran conGderare come picciole rette 
linee componenti la curva parabolica , e che prolungate divcreb- 
bcro tangenti della curva; onde noi polliamo confiderar la bom- 
ba quaft feorrente in tempi uguali delle picciole rette , le quali 
fon nella direzione delle ungenti , e per confeguenza in qualun- 
que punto della parabola troviG la bomba, eda è nella direzione 
della tangente a detto punto. 

zip. Una fteffa parabola ARC non pub effer de ferina da due ve. 
lecita differenti , cominciando da un mede fimo punto A . 

Divido la direzione AB in parti eguali AE, EF , ec. rappre- 
Tentanti gli fpazj eguali, che dalla bomba farebbero feorft fopra 
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quella direzione in tempi eguali , fé la graviti non 1’ abbatta (Te • 
però nel primo tempo la bomba fcorrèrebhe AE , ne’ due prim 1 
ella fcorrerebbe AF , nei tre primi AT , e cosi amano a 
mano * e gli abbaiamenti EH , LF , ec. cagionati dalla gra- 
vità in fine del primo tempo , de’ due primi , de’ tre primi , ec. 
fono fra loro come i quadri di quelli tempi, o come i quadrati 
degli fpazj AE, AF , AT. ec 

Ora fupponiamo , eh’ una bomba eguale alla prima fia tirata 
dallo fletto punto A colla medefima direzione, ma con minor ve- 
locità y i tempi, che da ella faranno impiegati a feorrere gli fpa- 
zj AE, AF, AT , ec. faran dunque pili lunghi , ed in confc- 
guenza 1’ abbaiamento EO , cagionato dalla gravità in fine del 
primo tempo AE, farà pili lungo deli’ abbaiamento EH , perocché 
la gravità avrà agito in un tempo più lungo: ora quell’ abbaia- 
mento EO farà all’ abbaiamento FV cagionato dalla gravità in 
fine de’ due primi tempi, come’l quadro di AE a quello di AF, 
o come 1* abbaiamento EH all’ abbaiamento FL ; onde facendo 
EH- FL : : EO. FV, avremo FV maggior di FL , a motivo 
di EO maggiore di EH / e con fomigliante raziocinio troveremo, 
che tutti gli altri abbaiamenti faran maggiori degli abbaiamenti 
TS, ec. dunque la bomba tirata con quella feconda velocità de. 
feri vera una parabola , la quale non farà firaile alla parabola ARC, 
ma vi pafserà per di fotco. 

Nello flcio modo noi proveremo, che fe la bomba foie tira, 
ta con una velocità maggiore , ella fpenderebbe minor tempo a 
/correre gli fpazj AE, AF, ec. e ch’in coufeguenza, diventando 
gli abbaiamenti in fine di detti tempi meno lunghi , la parabola 
da eia deferita paierebbe di fopra della parabola ARC. 

Nel rello io ho detto, che non poteafi con due differenti ve- 
locità deferiver la (lei* parabola cominciando da un medefitno 
punto A; manifello ciendo, ch’una bomba tirata orizzontalmen- 
te al vertice R fcorrerebbe con una velocità differente la llefsa 
parabola RA ( N. iji. ) . 

220. PROPOSIZIONE XXXV. Se una bomba A ( Fig. 64 . ) 
tirata obbliquamente all' orinante urta nel fuo corfo , accendendo , 0 di- 
fendendo , un piano orizzontale , effa /’ urta colla velocità, cb' avreb- 
be acqui/lata , fe caduta fofse pel Juo proprio pefo da un altezza BR 
uguale alla difianga fbe trovaft fra’l punto B della parabola , in 
cui ella fi ritrova quando urta’l piano, t la tangente CR al vertice 
della parabola , cui effa deferive . 

Giunta 
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Giunta che fu la bomba in B, la Tua forza è uguale alla for- 
za d’una bomba d’egual pefo , che farebbe da B tirata fecondo 
la direzione della tangente BL al punto B , ',c che depriverebbe 
la parabola redante BCH , non potendo queda parabola BC effer 
de Icritca da due differenti velocità ( N. 219. ) : ma queda forza 
farebbe alla bomba deferiver la tangente BL in un tempo uguale 
a quello, ch’effa fpende a fcorrerc 1’ arco BC/ onde tirando 1’ 
ordinata BE, e terminando’! parallelogrammo BECL , la forza 
BL è compoda delle due BE , BS , l’una delle quali farebbe alla 
bomba feorrer la linea orizzontale BE , e l’altra la verticale BS 
in un tempo uguale a quello, che la forza compoda BL impie. 
gherebbe a farle fcorrerc lo lpazio BL : ma la velocità verticale 
BS è uguale alla velocità , cui la bomba avrebbe acquidata , le 
pel fuo proprio pefo caduta foffe dalla metà RB dell’altezza SB, 
avendoft dimodrato ( N. 104. ) , che queda velocità acquidata 
farebbe feorrer’ uno lpazio doppio dell’altezza RB j dunque, non 
potendo la bomba urtare il piano orizzontale podo in B le non 
colla fua velocità verticale, mercè che 1’ orizzontale BE è paral- 
lela a quedo piano, effa l’urta colla velocità, ch’avrebbe acqui- 
data, le foffe caduta dall’altezza BR . 

Per dimodrare , che la bomba dipendendo urta un piano oriz- 
zontaie, p. e. in P, con una velocità uguale a quella da effa 
acquidlta cadendo dall’ altezza NP, bada offervare , che quando 
la bomba- è giunta al vertice C della parabola , la fua fora 
equivale a quella d’ una bomba d' ugual pefo , che da C fa- 
rebbe tirata con una direzione orizzontale CN, e che deprivereb- 
be la femiparabola CPH, non potendo queda fcmiparabola effer 
deferitta da due differenti forze . Ora nel tempo, in cui queda 
forza farebbe fopra la linea orizzontale defcrivcre la retta CN , 
la gravità fa dipender la bomba da un’altezza verticale NP, c’1 
corpo orizzontale podo in P non é urtato fe non da quedo 
moto verticale, perocché il moto orizzontale CN gli è parallelo; 
onde quedo corpo ò urtato colla velocità acquidata dalla cada- 
la NP. 

221. COROLLARIO . Quindi ne fegue 1°. eh’ una bomba 
colpifce con egual forza un piano orizzontale nell’ ufeire A dal 
mortajo come nel fine H della fua ampiezza , per effere le 
didanze AO , HX uguali : 2 0 . eh’ ella colpifce egualmente si 
afeendendo, che dipendendo, quando i punti B, P , ne’qualieffa 
.colpifce , fono equididanti dal vertice A: 3 0 . in fine, che le for- 
Ttmo Ul. Q ze, 
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te , con cui ella percuote ne’ punti A , B difugualmente lontani 
dal vertice, fono fr» loro come le radici delle diflaoze AO, BR, 
efTendo quelle forte come le velocità acquiflatc dalle cadute OA, 
RBy c dette velocità fon come le radici di quell’ altette per le 
regole del moto accelerato. 

2 Z2. PROPOSIZIONE XXXVI. Se una bornia A (Fig. 65.) 
tirata obbliquameme alF orinante urta durante V fuo corfo , afre » . 
derìdo , 0 difendendo , un piano ED perpendicolare alla fua direm 
rione, cioè alla tangente BL, che paffa pel punto dell' urto , l a ve- 
locità, con cui effa -urta detto piano , equivale alla velociti , ci' 
avrebbe acquijlata , fé caduta feffe dall' altera del quarto -del pa- 
rametro del diametro , che puf] a pel punto B , in cui e' fi fa l'urtt. 

Giunta che fra la bomba in B, la fua forza equivale a quella 
d* una bomba d* ugual pelo, che farebbe dal punto B tirata colla 
direzione BL, e che depriverebbe la parabola BCN , non potcn. 
do quella parabola efler deferitta con due differenti velocità 
( N. zip. ) : ma quella forza equivale alla velocità, cui labcrnv- 
ba avrebbe acquiflata cadendo dall'altezza del quarto del pararne* 
tro del diametro, che paffa pel punto B ( A/. 138. ) ; onde la 
bomba urta con quella velocità il piano perpendicolare ED. 

Per provare , Ohe la bomba dipendendo urta un piano MZ 
perpendicolare alla fua direzione, al punto dell’urto H, con una 
velocità uguale a quella da effa acqui fiata cadendo dall’altezza 
del quarto dd parametro del diametro, il quale paffa pel medefi. 
wo punto , tiro in H la tangente HL ; dal vertice C conduco 
CR parallela alla tangente, ed in confluenza doppia ordinata al 
diametro HP, e dal punto R tiro RV parallela ad LC, e legan- 
te la tangente LH prolungata al punto V : onde l* abbafsamento 
VR equivale all’ abbafsamento LC, a cagione delle parallele LV, 
CR; e frceome HP -è paralleli ad LC,ed VR fega per mezzo 
Sa retta CR,cosl LV -ì altresì fegata per mezzoinH. Ciòpofto. 

Quando la bomba -A giunta in H, è manifello, che fe non in. 
corrtrafse oliatoli , «Ila continuerebbe a muoverfi , « depriverebbe 
la parabola HR ; cosi la fua forza farebbe uguale a quella d’ una 
bomba d’egual pefo , che tirata dal punto H colk direzione HV 
Scorrerebbe la medefima parabola HR : ora, fe quella feconda pa- 
rabola, in vece tTefeer tirata fecondo la direzione HV , lo fofse 
fecondo la direzione oppolla HL , fopra la fua direzione -HL 
■efsa Porterebbe Jo fpaeio HL ‘HV in un tempo uguale a quel, 
'lo, eh’ avrebbe impiegato « fcorrerc lo Spezio HV , e per coni*. 

£uen. 
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guenza 1 ’ abbafsamento LC , cagionato dalla graviti nel tempo, 
impiegato a fcorrere lo lpazio LH , farebbe uguale all’ abbaia- 
mento VR, caulato dalla gravità nel tempo impiegato a fcorrere 
lo fpazio HV * onde quella feconda bomba tirata fecondo la di- 
rezione HL deferiverebbe la parabola HC , e per confcguentc la 
fua velocità farebbe uguale a quella, ch’avrebbe acquiflata caden- 
do da un’altezza uguale al quarto del parametro del diametro , 
che pafsa pel punto H ( N. 138. ) .* ma la velocità della bom- 
ba tirata dal punto A, e giunta in H è la flefsa che la velocità 
di quella feconda bomba , come s’ è veduto ; però detta bom- 
ba urta il piano MZ perpendicolare alla fua direzione con una 
velocità uguale a quella, ch’avrebbe acquiflata cadendo da un’al- 
tezza uguale al quarto del parametro del diametro , che pafsa pel 
punto H. 

Z2J. COROLLARIO 1 °. Se dal punto di projt^ione(F\g. 66 . } al- 
ga fi perpendicolarmente all' ampiegga AN una retta AE uguale a! quarto 
del parametro del diametro , che paffa pel punto A, e che dalfefi ro- 
miti E tiri/t EL parallela all' amp legga , e quindi da qualfiva . 
glia altro punto B della parabola una perpendicolare BT ad EL , 
dico - che la velocità , con cui la bomba percuoterebbe in A un pia- 
no perpendicolare alla fua direzione , o alla tangente AS , ì alla 
velociti , con cui in B percuoterebbe un piano perpendicolare al- 
la fua direzione , o alla tangente BV , come la radice dell ’ altera 
AE i a quella dell' attenga BT . 

Poiché la bomba tirata dal punto A colla direzione AS deferì- 
ve la parabola ACN, la fua velocità è uguale a quella , ch’avreb- 
be acquiflata cadendo dall’ altezza EA del quarto del parametro 
del diametro, che paffa per A (IV. 138. ) : ora, fe dal punto 
A al fuoco O della parabola io tiro la retta AO, ella farà ugua- 
le al quarto del parametro del diametro, che paffa pel punto A, 
come a’ è detto nelle Sezioni Coniche onde OA farà uguale ad 
AE, e per confeguenza EL effer dee la direttrice della parabola, 
liccom’egli s’è infegnato nello fleifo Cto . Così, fe dal punto B 
al medcGm» fuoco O io tiro la retta BO, la quale farà altresì’l 
quarto del parametro del diametro, che paffa pel punto B , ella 
farà uguale a BT , ed in confeguenza BT farà ’l quarto del 
parametro del diametro , che paffa pel punto B •• ma in quella 
Propofizionc noiabbiam veduto, che la bomba urta in A un piano 
perpendicolare alla fua direzione AS con una velocità uguale a 
quella, ch’avrebbe acquiflata cadendo dall’altezza AE uguale al 

Q. 1 quarto 
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quarto del parametro del diametro, che palla pel punto A, e che 
in B ella urta un piano perpendicolare alla fua direzione BV 
con una velocità uguale a quella , eh’ avrebbe acquillata cadendo 
«fall* altezza BT uguale al quarto del parametro del diametro , che 
palTa pel punto B , e quelle due velocità acquiflate fono fra loro 
come le radici dell’altezze EA , TB ; dunque la forza dell’urto 
in A è alla forza dell'urto in B, come la radice di EA è a quel- 
la di BT. 

224. COROLLARIO II. Quindi ne fegue, eh’ una bomba col- 
pifee con egual forza un piano perpendicolare alla fua direzione 
nell’ ufeire A del pezzo come all’ eftremità N della fua ampiezza; 
che ne’ punti B, H equidiltanti dalla direttrice, o dall’ampiezza 
ella percuote colla medefima forza, ec. 

225. COROLLARIO III. Se una bomba A ( Fig. <57. ) ^ti- 
rata JucceJJivamente colla mede/ima forga folto due angoli e qui di- 
Jìanti da 45 gradi , tal che deferiva due parabole ACN , ARN , 
le quali abbiano la mede/ima ampiegga AN , dico / ebe in amen- 
due le projegioni quejìa bomba urterà colla mede/ima forerà de' pia- 
ni perpendicolari alle fue diregioni , non foto all' ufeir del peggo t 
all' tfìremità N dell' amp legga , ma egtandio ne' punti B, H equi di- 
stanti dall' ampiegga . 

Dal punto A io alzo perpendicolarmente all’ ampiezza AN la 
retta AE uguale al quarto del parametro del diametro , che paffa 
pel punto A della parabola ARN; cosi la velocità della bomba 
nell’ ufeir del pezzo farà uguale alla velocità, eh’ avrebbe acqui- 
etata cadendo da quell’altezza ( N. 138. } : ora colla medefima 
velocità la bomba deferive l’altra parabola ACN / onde la retta 
AE i altresì ’l quarto del parametro del diametro, che paffa pel 
punto A della parabola ACN. Dunque dal punto E tirando la 
*etta EL parallela all’ampiezza, ella farà la direttrice delle due 
parabole / perocché, fc dal punto A io tiro una retta al fuoco 
della parabola ARN, elfa equivarrà al quarto del parametro del 
diametro, che paffa pel punto A della parabola ARN, edincon- 
feguenza anche ad AE; e la retta EL farà la direttrice della pa- 
rabola.* cosi pure, fe dal punto A io tiro una retta al fuoco del- 
la parabola ACN, ella farà uguale al quarto del parametro del 
diametro, che parta pel punto A della parabola ACN, ed in con- 
fluenza anche ad AE / e la retta EL farà altresì la direttrice 
di detta parabola. Ciò porto. 

Quando la bomba deferive la parabola ARN , gli urti in A 

ed 
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ed N fu piani perpendicolari alle direzioni, cioè alle tangenti ne’ 
punti A ed N, fon’ uguali / perocché le velocità di quelli urtifo' 
no fra loro come le radici dell’ altezze uguali AE, NL (N. 21}.)] 
così pure , quando la bomba defcrive la parabola ACN, gli urti 
in A ed N fu’ piani perpendicolari alle direzioni fon parimente 
uguali fra cfli e a Ili due precedenti, mercè che le lor velocità fo- 
no come le velocità, eh’ acquiflate farebbero, fe la bomba cadef. 
fe dall* altezze AE, LN ; dunque nelle due proiezioni la bomba 
colla medefima forza batte all’ufcire e all’eflremità AN li piani 
perpendicolari alle direzioni. 

Ora fupponiamo, che nella projezione ARN la Bomba urti in 
H un piano perpendicolare alla fua direzione, e che nella ACM 
ella urti in B, tanto dillantc dall’ampiezza quanto lo è il punto 
H, un piano perpendicolare alla fua . La velocità , con cui efTa 
urterà in H, farà uguale alla velocità, ch’avrebbe acquetata ca- 
dendo dall’altezza HV , ch’è il quarto del parametro del diame- 
tro, che patta pel punto H (N.222.223.) ; e per la Beffa ragione el- 
la urterebbe in B con una velocità uguale a quella, ch’avrebbe 
acquattata cadendo dall’altezza TB, ch’è il quarto del parametro 
del diametro, che pila pel punto B: ma le due velocità VH , 
TB fon’ uguali y onde la velocità, con cui la bomba colpifce in 
H un piano perpendicolare alla fua direzione, è uguale a quella, 
con cui effa in B percuote un piano perpendicolare alla fua. 

- 2 x 6 . COROLLARIO IV. Generalmente dunque egli b falfo , 
che di due bombe nguali tirate lotto angoli cquidittanti da 45 
gradi, quella tirata al di lepra di gradi 45 percuota conpiù for- 
za di quella tirata al di l'otto , come comunemente fi crede : 
nè ciò è vero, fe non quando i piani, fu cui ette cadono , fon’ 
orizzontali ; poiché in tal cafo la bomba , che defcrive la para- 
bola ARN ( Fig. 6 8- ) , urta in N un piano orizzontale con una 
velocità uguale a quella, ch'avrebbe acquittata cadendo dall’altez- 
za TN , comprefa fra la tangente RT al vertice R, e l’ampiez- 
za AN ( N. zio. ) ; e la bomba, che defcrive la parabola ACN, 
urta il piano orizzontale in N con una velocità uguale a quella, 
ch’avrebbe acquittata cadendo dall’ altezza MN , comprefa fra la 
ungente CM al vertice C, e l’ampiezza. Ora quelle due altezze 
fon difugualiy onde la velocità degli urti, che fono come le ra- 
dici di quett’ altezze , fon pure dHupualiy e la bomba, chedefcri- 
ve la parabola ARN, urta con piu forza della bomba , la qual 
deferivo la parabola ACN. Ma la Beffo più non fuccede, quando 
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i piani urtaci fono, come si veduto, perpendicolari alle direzio» 
m, nè quando tifi fono, come collo vedremo, obbliqui alle dire» 
zioni , e all’orizzonte. 

Più ancora può fuccedere, che la bomba, cirata Tocco l’angolo 
al di fopra di 4S gradi, percuoca con minor forza di quella ti» 
rata Tocco l’angolo al di Tocco di gradi 45/ perocché, fc’l piano 
urtato in N ( Fig. d8» ) dalla bomba, che deferive la parabola 
ACN, è perpendicolare alla Tua direzione, o tangente NS , fari 
quello Hello piano obbliquo alla direzione, o tangente della para* 
boia ARN .• così la bomba, che deferiveri la parabola ARN , 
non urterà quello piano con tanta forza come farebbe Tei’ arraffo 
perpendicolarmente . Ma Te ella urcalfo detto piano perpendicolar» 
mente, la Tua fnrza equivarrebbe a quella della bomba, che de» 
Scriverebbe la parabola ACN , ed urteria perpendicolarmente lo 
flelTo piano ( N. ai j. ) • dunque l’urto obbliquo della bomba , 
che deferi vererebbe la parabola ARN, è minor dell’urta diretto di 
quella, che deferiveria la parabola ACN. 

117. COROLLARIO V. Quindi n'avviene , che in pratica , 
quando fi vuol tirare p. e. fopra piani inclinati all’ orizzonte , 
fopra tetti di cafe, volte, o magazzini, non fi dee più tirar fot» 
fo l’angolo maggiore, ma Torto quello, il quale fa, che la bom. 
ba polla urtare men’ obhliquamente . 

118. PROPOSIZIONE XXXVII. St una bomba ( Fig. 69. ) 
urta in qualche fumo B della fu* parabola uh pian* MN inclina « 
to *IF orizzonte 1 alla fu* direziono BR, I* velocità, con cui ella 
urta quefto piano , i a quell*, con che l' urterebbe , fe fofft perptn « 
dicolare alla fu* direzione , come il feno dell' angolo d' incidenza è 
*1 feno retto , od al raggio . 

Sopra la direzione BR io prendo una parte BP uguale alla ra- 
dice del parametro appartenente al punto B ; da P io abballa la 
perpendicolare PM luì piano MN , e termino ’l parallelogrammo 
PMBQ. 

Se 1 ’ urto forte diretto, la bomba percuoterebbe il piano eòa 
una velociti el preda da PB ( N. zzz. ) ; ma perchè 1 ’ urto è 
obbliquo, la velocità PB è comporta della velocità perpendicolare 
PM, e della velocità PQ parallela ad MN: ora quella non agi» 
Tee fopra VN; dunqne la bomba colpifce colla velocità PM . 
Ma nel triangolo PMB i lati PM, PB fono fra loro come i fe. 
ni degli angoli opporti, cioè come i foni dell’angolo d’ incidenza 
PBM al fono dell’ angolo retto PMB ; onde la velocità PM r 

con 
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con cui la bomba percuote il piano, è alla velocità PB, come ÀI 
feno PM dell’angolo d’incidenza PMB è ad un feno retto PB « 
Cercando dunque nelle Tavole de' Seni il raggio e ’l feno deli 1 
angolo d’incidenza, (ì dirà: come’l raggio è al feno , così PB è 
ad un quarto termine, che Carà’l valore di PM . 

ZZp. COROLLARIO. Se due bombe f e guai pefo fon tirate 
eolia me de fi ma forga fotta angoli equi di fi ami da 45 gradi , 
tal thè l' ampi egga di due parabole fia le fteffa ( Fig. 70. ) , « 
che vengano in punti B , N equidiflauti dalla loro ampiegge ad 
urtare de' piani O T , VS ugualmente inclinati alle lor diregi ani 
HB, NE, dico , cb' effe urteranno detti piani eoa farge uguali. 

I parametri appartenenti ai punti B, N faranno uguali , coree 
fopra s’è veduto - perciò, fé perpendicolari fodero i due pijtni , li 
due urti farebbooo uguali „ perocché le velocità farebbero conte le 
radici di quelli parametri eguali ( N.ns- ) : ora , ficcome gli ur- 
ti fo.i’obbliqui , cosi prendo l'opra', le direzioni BH, NX uguali ciaf- 
cuna alla radice deH’uno, o dell’altro parametro, e da’punti H , 
X io abballo fopra i piami le perpendicolari HO, XV ; però I4 
bomba, che deferive la parabola AUM, urterà U piano VS u>Ù 
la velocità XV, c quella, che deferive la parabola ACM , urte- 
rà il piano OT colla velocità HO . Ma le due velocità VS t 
OT fon’ uguali, mercè che i triangoli HBO , XNV , avendo i’ 
angolo d’ificidefiza HBO uguale all’angolo d’incidenza XNV, « 
l’ipotenuGa HB uguale all’ ipotermia XN, fono fra loro eguali ; 
dunque gli urti fon pure uguali / e lo (ledo direbbe!! , fc l’urto 
£ facelTe in M, ch’è l’edrcmità dell’ampiezza. 

230. COROLLARIO IL Ma fe difuguali fodero gli angoli 
d’incidenza, ed uguali fra loro le didanze de’ punti B, N all’ 
ampiezza, difuguali farebbero le velocità, od i feni XV, HO 9 
ed uguali i raggi, o feni retti XN, HB/ perciò le velocità (de- 
gli urti farebbero fra fe -come i leni degli angoli d’ incidenza,. 

Z31. COROLLARIO IH. Quindi ne fcgue, che k l’angolo 
d’incidenza XNV fofTe minare dell’angolo d’ .incidenza HBO, la 
velocità, con cui la bomba, che deferive .la piò a U* parabola t 
urterebbe ;il tuo piano, farebbe minor di quella,. con -che l’altra 
bomba urterebbe il fuo. 

2.32. COROLLARIO JV. Tinnì mente , fe dileguali .fodero .gli 
sngoli d’incidenza , e Je .didanze -de’ punti B , N all’ ampiezza , 
differenti farebbero i feni XV, HO, ad .i «ggi .XN , TiB , poi- 
ché i parametri appartenenti » punti B, JV nw» farebbero pè 

uguali , 
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uguali;- perciò la velocità XV farebbe alla velociti HO, come il 
fcno dell’angolo d’incidenza XNV per rapporto al raggio retto 
XN è al feno dell’angolo d’incidenza HBO per rapporto al rag- 
gio retto HB. 

Onde dopo d’ aver cercato nell* Tavole il raggio e ’ 1 feno dell' 
angolo d’incidenza XNV, direbbe!!: come’I raggio è a quello fe- 
no, cosi XN, radice del parametro appartenente al punto N, ì 
ad' un quarto termine, che farebbe la velocità XV. Similmente , 
dopo aver nelle Tavole cercato il feno dell’ angolo d’ incidenza 
HBO, direbbefi/ come il raggio è al feno, cosi HB, radice del 
parametro appartenente al punto B, è ad un quarto termine , che 
farebbe la velocità HO . 

133. PROPOSIZIONE XXXVIII. Gli affondamonti delle bom • 
he nel terreno, fu cui elle cadono , fono fra loro come i quadri del - 
le lor cadute , 0 come f altezze delle parabole da effe deferitte 

( Fig- 7 r * ) • •• . . ” ‘ . 5 ' 

Sieno le due parabole ACN, ARH deferitte d* due Bombe ti- 
rate con forze difuguali, e l’altezza della prima fìa GP , o QN, 
c quella della feconda RE , o TH ; quelle due Bombe in fine 
delle loro ampiezze N , H percuoterebbero un piano orizzontale 
con velocità uguali alle radici dell’ altezze QN, TH ( N. zzo. ); 
onde pollo, che ’l terreno, fu cui effe cadono, fia affai (labile per 
fodenere quelle Bombe quando li collocaficro colle mani, è ma- 
nifedo, che fe cadendo s’affondano, ciò fuccede in forza delle ve- 
locità acquillate, e non a motivo della lor gravità . Reda dun- 
que a far wdere, che gli affondamenti di quelle Bombe fono co- 
me i quadri delle lor velocità , o come le loro altezze / e ciò 
ordinariamente dimoflrafi mediante una ferma fperienza , la quale 
£ fa nel feguentc modo. 

Prendefi dell’argilla, o della creta, la quale fia tanto confiden- 
te da poter fopra di (e fodenere una palla . Pofcia riprendendo 
queda palla , e lanciandola fucceflivamente cadere da differenti al- 
tezze , trovafi fempre, che gli affondamenti da elfa fatti nell’ar- 
gilla fono fra loro in ragion dell’ altezze . Ora , per rendere di 
ciò cagione, s’oflervi , che la terra i- compoda d’infiniti drati 
gli uni fopra gli altri , i quali per la lor refidenza didruggono a 
poco a poco le forze della palla • e quantunque cialcuno di quedi 
firatti refifilla da vantaggio, e levi maggior velocità alla Bomba, che 
cade da una minor’ altezza in N, tuttavolta, ficcome quella , che ca- 
de in H, va con maggior velocità, ed incontra nello fteffo tempo 
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più Orati così egli fi fa una compenfazione , tal che in tempi 
uguali le due Bombe perdono gradi eguali di velocità . Quindi 
dunque ne fuccede lo (lelfo, che accade a due corpi, i quali do- 
po effer difcefi verfo’l centro della terra da due altezze ineguali 
rifalgono colle loro velocità acqui fiate , e in tempi eguali perdo- 
no gradi eguali di detta velocità : ora gli fpazj feorlì da quelli 
corpi , dopo diflrutce totalmente le lor velocità , fono fra loro co. 
me i quadri delle velocità, o come l’altezze; però anche gli tf. 
fondamenti delle due bombe effer debbono come i quadri delle ve- 
locità, o come I’ altezze. La fola differenza, che vi pafTa , C è , 
che i due corpi rifalendo feorrono degli fpazj uguali all’ altezze , 
da cui fon difcefi, là dove gli affondamenti delle bombe non fo- 
no uguali all’ altezze delle lor parabole , ma fon fempliccmente 
proporzionali a dette altezze/ e ciò a motivo , che la refiRenza 
degli firatti di terra, ch’effe forano, è ad ogni iflante molto mag- 
giore della refiflcnza, che la gravità opporrebbe loro ad ogni 
illante, fe rifaliffero colle lor velocità acquiflate. 

D E L L S T T 1 C jt. 

Del Centro di Gravità de' Corpi Solidi . 

234. Due corpi fi dicono in Equilibrio , quando 1 ’ uno impedilce 
all’altro di muoverG , o quando amendue giaciono in una perfetta 
quiete: p. e. fe due corpi A, B ( F ig. 72. ) fon’ appefi all’elìre. 
mità d’una leva AB foipefa per un punto C , e che 1 ’ uno impe- 
difea vicendevolmente all’ altro di difeendere verfo ’l centro 
della terra , i due corpi faranno in equilibrio , e neffun di 
loro farà in moto . Che fe in vece dell’ uno de’ corpi A 
mettefì una potenza , eh’ impedifea ’l corpo B di difeendere 
fenza più poterlo far falire , la potenza e ’l pefo faranno in equi* 
librio . 

Il punto C, intorno a cui due corpi A, B fono in equilibrio, 
appellali Centro tf equilibrio. 

ajs. Evvi 'in tutt’i corpi un certo punto, detto centro digra. 
viti • egli è di tal forta , che s’è trattenuto di difeendere verlo’l 
centro della terra, tutte le parti di detto corpo fono in equili- 
brio intorno ad effo centro. 

23 6. Il centro di grandetta d’ un corpo è quel punto, per cui 
jioi polliamo far pillare un piano , che divida per mezzo detto 
Temo 111 R corpo 
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corpo. Ne* corpi omogenei, vale a dire ne’corpi in cui tutte le par. 
li lono d’ una medefima materia, il centro di grandezza è lo flef- 
io che’l centro di gravità* perocché allora il pelo d’nna parte è 
uguale a quello dell’altra. 

437. Se una linea AC ( Fig. 73. ) gira intorno ad un punto 
B , ei chiamali centro di moto • e qualunque retta linea MN , 
che palla pel punto B , e che non trovaft nel piano , o nel- 
la fupcrfìcie, cui la linea AC deferive durante ’l Tuo moto, dicefi 
* 4 ffe di moto. 

238. Siccome una linea AC può in diverfi modi girare intor« 
no al fuo alfe di moto, così da qui innanzi intenderenj Tempre, 
che la retta AC ( Fig. 74.) fia in una pofizione orizzontale , cne’l 
Tuo alfe di moto MN Ga altresi orizzontale e perpendicolare ad 
AC, che AC gir’ incorno a detto alle , continuando Tempre ed 
cfTerli perpendicolare, e ch’in confeguenza il piano ARCH de- 
Tcritro da e(Ta linea fia verticale, cioè perpendicolare ali’ orizzon- 
te , e all’alTe MN di naoto . Se talvolta poi vorremo intender 
diverTamente , Tarà n offra cura di prima Tpiegarci . 

23^. Quando parleremo di più corpi appefi a differenti punti 
d’una leva, che girerà intorno ad un'afTe dimoro, confidereretno 
quella leva come priva di qualunque gravità, affine di potercon- 
fìderare le Torze di detti corpi indepcndentemente dalla gravità 
della leva: ma ficcomc in pratica la gravità delle leve tralcurata 
cagiona dell’ alterazione nel rapporto delle Torse dei corpi , cosi ci 
ri ferbiamo di corregger quello Tallo, quando parleremo delle Machine. 

' 240. Se due corpi appefi alle due cflrcmità d’ una leva Tono in 
equilibrio intorno al centro di moto, allora il centro di moto , 
e quello d'equilibrio non Tono ch’un’iflcfib punto. 

241. PROPOSIZIONE XXXIX. Le forge' di due , 0 pii, cor- 
pi A, B, ec. ( Fig. 75. ) appefi a diverfi punti d'uno leva AB, 
tbe gira intorni ad un affé MN di moto , fono fra loro come i pro- 
dotti delle maffe per le parti della leva comprefe fra detti corpi , e 
f affé di moto ; dei la ftrga di A i a quella di B, copte il pro- 
dotto A x AG è al prodotto B x BC. 

Non può il corpo B muoverfi intorno ad MN , e deTcrivere 
p. e. Parco BR, quando il corpo A non fi muova e deTcriva 1 * 
arco AS , perchè (opponiamo che la leva AB Ga infleffibile . 
Ora, a motivo degli angoli uguali RCB, ACS , Amili Tono iTet» 
«ori RCB, ACS; però BR. ; AS : : BC. AC .* ma gli archiBR, 
AS fono fra fe come le velocità de’ due corpi, poiché quelli duo 

.. archi 
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are 'jì fono gli fpazj fcorfi dai due corpi in uno dello tempo 
onde le velocità de’ due corpi fon parimente come i raggi BC‘, 
AC , cd in confeguenza noi polliamo prendere quelli due raggi 
per i’efpreffione delle velocità. Ora le forze fono fra loro com* 
le quantità di moto, o come i prodotti delle malie per le velo» 
cità ; dunque le forze di A e B fono fra fe come i prodotti A 
* AC, B x BC. 

24 z. AVVERTIMENTO. Quella Propofizione è vera, anche 
quando la leva non è perpendicolare all’ alfe di moto. Supponia- 
mo, per efempio , eh’ una leva orizzontale AB ( Fig. *j 6 . ) fia 
fidamente attaccata in C al fuo alfe di moto MN altresì orizzon- 
tale , ma obbliquo ad AB, e ch’ei fi ravvolga intorno a fe del- 
lo, cioè intorno a’ fuoi due punti fidi M, N, quali come uno 
fpiedo li ravvolge intorno agli alari, che'l fodengono ; chiaro 
apparisce, che la leva AB girerà intorno a detto alfe, conlervan- 
do fampre il fuo angolo d’ obbliquità BCN , od ACM .* così da’ 
punti A, B tirando delle perpendicolari AM, BN all’ alfe MN , 
i peli A, B faranno fetnpre durante il loro moto in quede me- 
defìme didanze dall’ade, e depriveranno delle circonferenze, i cui 
circoli faran perpendicolari ad MN. Ora le velocità di quelli pe- 
fi faranno fra loro come le circonferenze deferitte dagli (ledi pe- 
li, perchè faran deferitte nel medefimo tempo,- ed in confeguen- 
za quede velocità faran parimente come i raggi AM , BN , che 
fono nella medtlìma ragione delle tor circonferenze : ma a cagio- 
ne de’ triangoli fimili BNC, AMC noiabbiamo AM. BN :: AC. 
BC ,* onde anche le velocità de’pefi A , B faranno fra fe come 
AC, BC, e per confegtscnte le loro forze laran come i prodotti 
A x AC , B x BC . 

Dal che comprendefi , che fe fopra ( A 7 . 238. ) noi abbiamo 
feelto l’aflTe di moto perpendicolare alla leva, l'abbiatn fatto a fo- 

10 oggetto di determinare, « foccorrèr nel mcdefitno tempo l’im- 
maginazione. 

Quando due, o più corpi fono appefi a differenti punti d’ una 
leva , che gira intorno ad un’affe di moto, i prodotti A x AC, 
B x BC delle malie per le braccia della leva , o per le parti del- 
la defla leva comprefe fra'l pefo e ’1 centro C di moto , ehiaman- 

11 mommi! de’corpi A, B.' così ’l momento di A è A x AC , 
quello di B fi è B x BC,-e così degli altri. 

243. PROBLEMA . *rf>pe/t due corpi A e B. ( Fig. 77. ) 

0 due differenti punti d’ unn leva, trovare il loro centro tf equi li. 

R a trio , 
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brio\ , cioè V punto , per cui dovrebbefi fofpender detta leva , accih 
i due corpi fojjero in equilibrio. 

Divido la didanza AB de’ due corpi AC, CB in due parti, le 
quali fieno fra loro reciprocamente, come i pefi dei due corpi , 
cioè faccio A. B : BC. AC: metto la picciola lunghezza BC 
dalla parte del corpo B, eh’ è ’l maggiore dei due , e la grande 
AC da quella dell’altro corpo A ; e ’l punto di diviGonc C farà’l 
centro d’equilibrio eercaro. 

Imperocché, acciò > due corpi fieno in equilibrio , bifogna , eh’ 
uguale fia il prodotto de’ corpi per le loro didanze al centro , do» 
vendo effer’ uguali i lor momenti , o le loro forze: ma, per la 
codruzione noi abbiamo A. B :: BC . AC. Dunque A x AC = 
B x BC; e però egli v’è equilibrio. 

144. PROBLEMA. -dppefo un corpo A ad un braccio AD <T 
una Uva , il cui centro di moto è in C ( Fig. 77. ) , rinvenire a 
qual punto debbafi attaccate un altra corpo B , perché vi fia equi- 
librio* 

Per ciò fare , io dico : il pelò B è al pefo A , come fa 
didanza AC del pefo A al centro C è ad un quarto termine , 
che farà la didanza CB, a cui G dee attaccare il pefo ; perchè , 
e dendo B. A : : AC . BG , confcguentemente B x UC =: A. 
x AC ,e però i due corpi cfler debbono in equilibrio. 

245. PROBLEMA. *4ppejì due , 0 più capi A, B, D, ec. 
( Fig. 78. ) ad un braccio CD d' una leva MD , che gira intorni 


ad un centro di moto C, rinvenire il punto , in cui tutti ft dovrete- 
éero attaccare , acciocché aveffero una for^a uguale alla fomma del- 
le forche , che ciafcuuo d' ejji ba nel loro feto * 

Per la condizione del Problema , la forza della fomma de' peG 
tutt’infìeme attaccati alla didanza del punto C , che ci vien ri. 
cercato, farà il prodotto della fomma di detti pefi moltiplicata 
per la didanza che fi cerca : e queda forza equivaler dee ai tre 
prodotti del corpo A per la fua didanza AC, del corpo B per 
la fua didanza BC , e del corpo D per la fua didanza DC , 
poiché quelli tre prodotti efprimono' le forze dei tre corpi 
( N. 241 . ) • onde chiamando x la didanza cercata , abbiamo 
A* + B* + D* = A x AC + B x BC + D » DC , 

• dividendo d’ amendue le parti per A -|- B -J- D , avremo 

* — i~s — — ; dal che deducefi la. 

A -f- B + C 

teguente. regola generale. 


ger- 
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Per ritrovar la di 'fianca, a cui debbonfi attaccare i corpi*, ac. 
ciò abbiano una fot ga eguale alla fomma delle forge , che ciaf, tino 
£ effi ba nel loro fito , moltiplichifi cadaun corpo per la fua difianga al cen- 
tro di moto, e divida/i la fortuna dei prodotti per quella de' corpi • 
ciò che ci darà un quoziente , il quale farà la diflanga ricercata . 

SiaA~l,B — 2,D = 4, AC ~ x , BC •= z , DC 
=z 3 ; ed avremo A x AC = i , B x BC s; 4 , e D x DC 

la. Onde x — rr 12 zi. • quindi pi- 

gliando una lunghezza CH, tal che s’abbia CA . CH : : 1. i J r , 
Ja lunghezza CH fark la didanza, a cui fi debbono appender tute’ 
> peli , acciò ivi abbiano una forza uguale alia formila delle for- 
ze , che ciafcun di elfi ha nel loro fico. 

24 6. PROBLEMA, ^fppefi più corpi A, B, D, E (Fig-7?-) 
a differenti punti £ una leva, trovare il loro centro £ equilibrio. 

Concepilco, che la leva gir’ intorno ad un’ alfe di moto pollo 
alla fua ellremitk C/ cerco la diftanza CH , a cui dovrebbonlì 
appender tutt’ i corpi , acciò avellerò fopra CB la ftefla forza , 
che hanno, elfendo ciafcuno nel loro fìto ( N. 245. ) e dico, 
che fe folpendefi la leva pel punto H y tutt’ i corpi faranno in 
equilibrio. 

Perocché, quando il corpo A è nel fuo fito A , il fuo mo- 
mento, o la fua forza è A x AC / e quando egli è in H , il 

fuo momento, o la fua forza è A x CH .ovvero A x AC-|- A 
x AH; dunque la forza, eh’ ci- guadagna quando è t-rafportato 
in H, lì è A x AH.- per la flelfa ragione, la forza, cui guada- 
gnaci corpo B trafportato in C, c B x BH . Così la fommadèl'- 
le forze, che i corpi A, B guadagnano, dopo trafportati io H, 
è A x AH -f B x BH. 

Dall’altra parte, quando il corpo D è nel fuo fito D , il fuo 
momento, o la fua forza è D x DC ; e quando egli è trafporta- 
to in H , la fua forza non è che D x CH , ovvero D x DC 

D x MD; onde la forza, ch’effo perde quando è in H, è 
D x HD.- per quella ftelfa ragione, la forza, cui ’l corpo Eper- 
de quando ò in H , fi è E x HE. Così la fomma delle forze ,„ 
che i due corpi D, E perdono quando fono in H, fi è DxHD 
+ E x EH. 

Ora , perchè la forza de’corpi trafportati in H è uguale alla 
fbmma delle forze, che ciafcun d’ elfi avea nel loro fito , è dine- 
«telfità , che la fomma delle forze guadagnate dai due primi fia> 

uguale 
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uguale alla fomma delle forze perdute dagli altri due / onde 
A * AH + B x BH = D x DH + E * EH . 

Se dunque fi concepì fee , che la leva fia fofpefa in H t cioè 
<he ’l fuo centro di moto fia’I punto H , la forza del corpo A 
lui braccio AH fari A x AH , e quella del corpo B farà B 
x BH. Così pure, la forza del corpo O fui braccio EH farà D 
x DH , e quella del corpo E farà E x EH •• ma egli s’ è trova- 
to, che la fomma delle due prime forze equivale a quella delle 
due feconde / onde i quattro corpi faranno in equilibrio intorno 
al punto H . 

147. PROBLEMA. Effendo due , 0 pii corpi A, B ( Fig.8o. ) 
appc/ì a differenti punti di' un brucilo CB d' una leva MB , che 
gira intorno ad un centro C di moto , ritrovare in quale diffonda 
da C debba ft appendere un altro corpo D [all'altro braccio CM , 
perchè vi fta equilibrio. 

Per la condizione del Problema, la forza del corpo D clTerdee 
uguale alla fomma delle forze dei due corpi ; onde il corpo D 
moltiplicato per la diftanza cercata equivaler dee al prodotto di 
A per AC, più il prodotto di B x BC • Così chiamando x la 
diftanza , che fi cerca , avremo D x x = A x AC .~j~ B x BC, 
e dividendo dall’ una e dall’ altra parte per D , avremo x ~ 
A x AC + B x BC 
D 


cioè, fe divideft la fomma de’ momenti 


di A e B pel pefo D, il quoziente farà la diftanza cercata. 

Sia 4 = 1 , B — z , D — 4 , AC = 1 , BC = z ; ed avre- 
mo A x AC — i , B x BC ~ 4 , e però x zz — Ì — rr -* 

4 4 

Onde pigliando fui braccio MC una lunghezza MD, tal che s’ab- 
bia 1. -i : : CA. CD, D farà’l punto, a cui dovrà® appender 1 
>1 pefo D . 

Z48. PROBLEMA. ^ ppeff due, 0 pii corpi A, B ( Fig.8o- } 
a differenti punii d' un braccio CB d'urta Uva MB, che gira in * 
terno ad un centro C di moto, trovare il pefo, che por fi dee a un 
punte D dell' altro braccio CM, perchè vi fta equilibrio. 

Chiamo x il pefo cercato, e confeguemementc per far’ equili- 
brio, avremo x x CD = A x AC -f B x BC j onde d’ amen- 

due le parti dividendo per CD, avremo * = — ~~~~cÒ * 

cioè, fe divide!! la fomma de’ momenti di A , e B per la datadii 
danza CD, il quoziente farà’l valore del pelo cercato. 

Si» 
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Sii A =s I, B = i, AG = I, BG = », CD = -J / dunqte 

A x AC = r, e B « BC = 4: così * = L t- 4 = 

*♦ 5 

— ^ a 4 , e confeguentemente il pcfo cercato D effer dee = 4. 

2,49. PROPOSIZIONE XL. Datj una Uva orizzontale MD 
( Fig. 8l. ), a cui ne fu fidamente attaccata un altra SR, 
thè la traverfi , e all ' tflremiti della quale fieno due pe/i S , 
R , il cui centra il' equilibrio [opra SR fu ’/ punto H , ove le 
due leve fi fegati a, dica- ebe fe la leva MD gira intorno ad un 
affé di moto C, traendo ] eco la leva SR, la /amena de’ momenti , 
• delle forge de' pefi S , R fui braccio CD della leva MD fari 
uguale al momento, od alla forga , che qutfli due pefi avrebbero 
fui medtfimo braccio , fe foffero attaccati al punto H , tb' ì il loro 
eentro di' equilibrio fella leva SR. 

Da’punti S, R tiro le rene SL , RO parallele alla leva MD, 
e le rette ST, RV parallele all’ affé OL di moto. 

' Ora i corpi S, R, girando intorno ad LO, depriveranno del» 
le circonferenze, i cui raggi fono le perpendicolari SL , RO ; co- 
ai le velocità di efli corpi faran come dette circonferenze, o 
come i lor raggi SL , RO : ma SL = CT , a motivo delle paraU 
Irle, ed OR = CV ; onde le velocità dei due corpi faranno fra 
effe come le rette CT, CV, e per conleguente le loro forze, o 
i lor momenti fui braccio CD faranno fra fe come i prodotti S 
» CT, R * CV , cioè elfi tanto pcferan fopra quello braccio, 
come le fodero podi in T, ed V. 

Ora , perché i pefi S , R fono in equilibrio intorno a) punto 
Fi, abbiamo RH. SH : .• S. R, e a cagione de’ triangoli limili 
HRV, HST, fi ha HR. HS : : HV. TH,- dunque HV . TH 
: : S. R, e confeguentemente S x TH = R x HV . Ma SxTH 
è la quantità di forza, cui ’1 corpo S pollo in T guadagnerebbe 
fe folle trafportato in H , perocché allora il fuo momento fui 
braccio CD farebbe S x CH et, S * CT -j- S x TH , ed R 
x HV è la quantità di forza, cui’l corpo R podo in V perde* 
rtbbe fc folle trafportato in H , poiché allora il fuo momento fo- 
pra ’l braccia CD farebbe R x CH c R x VC — R x HV . 

onde, perché il guadagno di forza d’un lato é uguale alla perdita 

dell’altra, i due corpi podi in H debbono aver tanta forza fow 
pra CD, quanta n’avrebbero fc foffero in T, ed V : ma già elfi 
canta n’avrebbono in T ed V , quanta ne hanno in^S , ed R ; 

però i.due corpi podi in H han tanta forza fui braccio CD , 

giunta ne hanno in S, ed R. zjo. AV- 
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150. AVVERTIMENTO. Quella Propofizione è pur vera anche 
quando 1’ affé di moto LO ( Fig. 82. ) non è perpendicolare al- 
la leva MD, perciocché allora i peli S, R defcrivcrebbero intor- 
no ad LO delle circonferenze, i cui raggi farebbon le perpendi- 
colari PS, RQ differenti dalle rette SL, RO parallele alla leva 
MD ; tuttavolta , a motivo de’ triangoli limili SPL , RQQ , 
noi avremmo SP. RQ : : SL . RO , e confeguentemente le velocità 
dei due corpi, che farebbero fra loro come i raggi SP, RQ del- 
le lor circonferenze, farebbono altresì come le parallele LS , RO, 

0 come le rette CT, CV ; ed i loro momenti , o le lor forze 
fui braccio CO farebbero ancora come S x CT, R x CV , cioè 
farebbon lo fteffo sforzo fopra CD , che fe fodero in T, ed V . 
Quindi proveremmo come prima , che i pefi trafportati in H 
avrebbero la medcfima forza , che fe fodero in T , ed V , ov- 
vero in S , ed R . 

251. PROBLEMA. Effondo più torpi A, B, C, D(Fig.8}.) 
fopra un piano orizzontale, trovare il loro centro cC equilibrio 
comune . 

Tiro la linea AB, ch'io confiderò come una leva , a cui fie- 
no attaccati i due pefi A, By fu quella leva io cerco’l centro d’ 
equilibrio E di detti due corpi ‘ dal punto E al pefo C conduco 
la retta EC , ch’io confiderò come una leva, a cui fieno in E attac- 
cati idue pefi A e B , ed in C il pefo C; cerco fulla leva EC il 
centro d’equilibrio H dei due pefi A , B poli’ infieme in E , e 
del pefo C pollo in C ; dal punto H al pefo D tiro la retta 
HD, ch’io confiderò come una leva, a cui fieno in H attaccati 

1 tre pefi A, B, C, e’I pefo D in D, e fopra quella leva cer- 
cando’! centro d’equilibrio L dei tre pefi A, B, C podi in H , 
e del pefo D pollo in D, dico; che’l punto L è ’l centro d’equi- 
librio di tutt’i corpi podi ciafcheduno nel loro fito. 

Perocché, fe fupponiamo, che le tre leve AB, EC , HD fie. 
no fidamente attaccate ai punti E,H, i due corpi A, B, edendo 
in equilibrio intorno ad E , tanto peferanno fui braccio EH del- 
la leva EC , come fe fodero amendue trafportati in E (N.i 49.): 
parimente, i due pefi A , -B trafportati infieme in .E fulla leva 
EC fono m equilibrio intorno al punto H col pefo C ; onde i 
due pefi A, B medi in E, e’1 pelo C podo in C tanto pefan» 
fui braccio HL della leva HD, come fe tutti e tre fodero po- 
di in H . Ora , per la codruzione , i tre pefi podi in H , e’1 pe- 
fo D collocato in D fono in equilibrio intorno al punto L ; 

*• •••■ . . duo- J 
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dunque fe rimettonfì tutt’ i peli ciafcheduno nel loro fico , efli 
faranno ancora in equilibrio intorno ad L, perché fui braccio 
HL non pefebbero nè più, nè meno. 

ZS2. PROPOSIZIONE XLI. Se pi'u corpi A , B , C , D 
( Fig. 84. ) po/ìi J opra un piano orizzontale girano intorno ad un’ 
affé di moto MN altresì orizzontale , confervando fempre le loro di~ 
flanze AM, BR , CP, DN a detto affé, dico ; che la fomma de 
loro momenti, o delle lor forze è uguale alla forza, cb' effi ax"eb. 
tono, fe foffero tutti trafportati al loro centro tf equilibrio comune 
L , e fe giraffero intorno all ’ affé MN , confervando fempre la di- 
(lonza LX di detto centro all' affé di moto. 

Tiro la retta AB, e fopra d’ effa conGderata come una leva 
cercando il centro E d’equilibrio de’ corpi A, B , dal punto E 
conduco la retta ES perpendicolare all’ affé di moto , e da’ punti 
A , B le rette AT, BV perpendicolari ad ES prolungata in V . 
Ora i corpi A, B , girando intorno ad MN , defcnvono delle 
circonferenze, i cui raggi fono AM , BR ; cosi le lor velociti 
fon come i raggi, o le leve AM , BR : ma AM = TS , a ca- 
gione delle parallele, e BR = S V; dunque le velocità de’ corpi 
A, B fon come le rette TS, SV, ed in confeguenza i lor mo- 
menti fono come A x TS, B x VS, cioè i loro momenti fono 
gli ftefli , che fe foffero polii in T, ed V. Ora , eflendo i cor- 
pi A , B in equilibrio intorno al punto E , abbiamo B. A::AE. 
EB ( N. 143. ) , e a motivo de’ triangoli limili AET , EBV 
noi abbiamo AE . EB : : TE. EV • quindi B. A ::TE. EV, 
il che ci dà A x TE = B x EV. - ma A x TE è ’1 momento , 
o la forza, cui’l corpo A pollo in T guadagnerebbe , fe fi met- 
teffe in E, perchè allora il fuo momento farebbe A x SE = A 
x TS -f A x TE; e B x EV è ’1 momento, o la forza, cui ’l 
corpo B pollo in V perderebbe, fe folle trafportato in E, poiché 
allora il fuo momento farebbe BxESeaBxVS — Bx EV . 

Onde, giacché i corpi polli in T ed V avrebbono le medefì- 
me forze, che fe foffero in A e B, e perchè trafportandoli amen- 
due in E, il guadagno di forza dell’uno farebbe uguale alla per. 
dita dell’altro, è manifello, che quelli due corpi polli in E avreb- 
bero tanta forza, come fe entrambi foffero nel loro lito A e B* 
e confeguenteraente noi avremo AxES-)-B»ES = A* AM 
B x BR • 

Se dunque li concepifce, che quelli due corpi A e B fien po- 
lli in E , tiro la retta EG, e fu detta leva cercando ’l centro d* 
Tomo 1 U. S equi. 
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equilibrio H de» due corpi A e B polli in E, e del corpo C , 
proverò come fopra, che le forze di quefli tre corpi girando in. 
torno ad MN fon’ uguali alla forza, eh’ elfi avrebbono, fe fefiero 
Inficine polli in H . 

E dal punto H conducendo la retta HD, poi cercando fu det. 
ta leva il centro d’equilibrio L dei tre corpi A , B, C podi in 
H , e del corpo D, proverò eziandio, che i quattro corpi podi 
in L avranno tinta forza girando intorno ad MN, quanta ne han- 
no i tre A , B , C podi in H , e ’l corpo D melfo in D .• 
ma i tre corpi A, B, C podi in H hanno la ffeflTa forza , die 
fe i due A, B fodero in E, e ’1 corpo C in C , come t’ è ve- 
duto, e i due corpi A, B tanta ne hanno in E, quanta n’avreb. 
bero, fe fodero in A, e B ; onde i quattro corpi podi in L 
han canta forza, quanta cfli n’ avrebbono, fe fodero ne’ loro fili. 

253. COROLLARIO. Quindi ne fegue, che fe fi moltiplica- 
no i quattro corpi A , B , C , D cialcuno per la Tua didanza 
AM, BR, CP, DN, la fontina de’ prodotti farà uguale alla font- 
ina de’ quattro corpi moltiplicata per la didanza LX del centro 
di gravità; cioì noi avremo A * AM -f B « BR -f- C x CP 
-|- D x DN = A x LX + B x LX + C « LX -f DaLX. 

tApplicazjon» de precedenti Principi alla Geometria. 

*54. Ciò che da noi s’è detto circa l’equilibrio de’ corpi ha 
dato occafione al padre Guldin Gefuita d’ inventare un Metodo 
generale e affai comodo per rinvenire la fòlidità di tutt’ i corpi 
formati dalla rivoluzione d’ un piano intorno ad un’ade di moto, 
e dalla mifura delle loro fuperfìcie ; e quindi ancora fi deduce la 
maniera di mifurar’i prifmi tronchi da’ piani inclinati alle lor ba- 
li , qualunque fia la figura di e(Te bali , e di ritrovare il valor 
delle loro fuperfìcie: ciò che noi dimoflreremo nelle feguenti Pro- 
pofizioni . 

255. PROPOSIZIONE XLIL Se una linea AB ( Fig. 8j. 
8 6 . 87. 88. ) pira intorno ad un affé MN di moto , in qualfivo- 
glia po/i ?ione ella fi trevi, pure ti tanto offa , quanto F affé fieno 
orizzontali , ovvero fieno amendue in uno fieffo piano , il quale p0~ 
irà fempre confiderarfi tome orizzontale , dico • che V piano , 0 la 
fuperficie , cui quefia linea deferiverà , facendo un'intera rivcluz'i* 
ne, equivale a I prodotto della Unta AB moltiplicata per la circolo» 
fetenza deferitta dal fuo centra di graviti C. 
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5 i concepifca, che la linea AB da una leva carica in tutt’i 
fuoi punti di peli uguali; egli è ir.anifcdo, chc’lcentr >d equilibrio 
di quelli punii farà fui mezzo C deila linea , perch’ei farà d’ 
amendue le pani lo licito: ora tutti quelli pcfi girando intorno 
all’ alfe di moto MN, defcriveranno delle circonferenze , i cui rag- 
gi faran le perpendicolari tirate da ciafcun pefo (òpra MN; cosi 
le velocità di quefli pcfi faranno fra fé come le circonferenze dc- 
fcritte, ed i loro momenti , o pure le lor forze faranno i pro- 
dotti de’ peli per la loro velocità, o per le circonferenze, eh’ efli 
delcri vono. Ma la fontina di quefli momenti, o prodotti equivà- 
le al momento, ch’avrebbero tutt’i corpi , fe fodero trafportati in C, 
e giraffero intorno ad MN, come fopra s’c veduto, nel qual ca- 
fo altro non è quello momento le non fe il prodotto delia forn- 
irla de’pefi moltiplicata per la velocità comune, cioè per la cin- 
conferenza deferitta dal punto C ; onde la fomma dei prodotti 
de’ peli mcìiiplicati ciafcuno per la circonferenza , che cadaun di 
loro delcrive nel fuo fico, equivale al prodotto della fomma de’ 
pefi moltiplicata per la circonferenza, che gli (ledi depriverebbe- 
ro, fe fodero podi cialcuno in C. 

Ora i put ti componenti la linea AB fono fra loro come i pe- 
fi, perche fon tutti eguali; dunque la fomma de’ prodotti di que- 
lli punti per le circonferenze eh’ edi deferivono , il che altro 
non è fe non fe la fomma di dette circonferenze , è uguale alla 
fomma de’ punti, ovvero alla linea AB moltiplicata per la cir- 
conferenza deferuta dal punto C, perchè la fomma de’ punti del- 
la linea AB equivale alia dclsa AB.' ma la fomma delle circon- 
ferenze deferitte da tutt’i punti ciafcuno nel luo lito è ’l piano » 
o la fuperficic AB deferitta intorno ad MN ; onde quedo piano, 
o queda fupcrficie è uguale al prodotto della linea AB moltipli- 
cata per la circonferenza deferitta dal fuo centro di gravità C. 

25 6. AVVERTIMENTO . Ciò è uniforme agl’ inlcgnamenti 
della Geometria. Imperocché, 1°. fe la linea AB è perpendicola- 
re all’ alfe di moto MN ( Fig. 85- ) , «Ha delcrive un circolo , 
e già C lì, eh’ un circolo è uguale alla circonferenza , cui ’l fuo 
raggio AB deferive, moltiplicata per la metà del raggio, ovvero 
alla circonferenza, cui deferive la metà AC del fuo raggio, mol- 
tipticata pel raggio AB. 2°. fe AB è obbliqua ad MN, e lo fe- 
ga in A ( Fig. 86 . ) , elTa deferive la fupcrficie d’ un cono , e 
già lappiamo, che detta fupcrficie è uguale al lato AB del cono 
moltiplicato per la circonferenza media deferitta dalla retta CX . 

S 2 3°. fe 
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3°. fe AB è obbliqua ad AM ferita fegarlo ( Fig. 87. ) , ella 
defcriverà la fuperficie d’ un cono troncato, ed egli ci è noto , 
che quella fuperficie equivale al Iato AB del cono tronco molti- 
plicato per la circonferenza deferirla dal raggio medio CX. 4°. 
finalmente, fe AB è parallela ad MN, ella deferivo la fuperficie 
d’un cilindro, e già fi sà, che quella fuperficie è uguale all’al- 
tezza AB del cilindro moltiplicata per la circonferenza del raggio 
BN, ovvero del fuo eguale CX. 

257- PROPOSIZIONE XLIIf. ir pih lìnee AB , BC , CD 
( Fig. 89. ) girano intorno ad un affé di noto MN , dico / che la 
fuperfici 1 , c b' effe depriveranno facendo un intera rivoluzione , è 
uguale al prodotto della fonema delle linee moltiplicata per la cir- 
conferenza, tbe'l loro centro di gravità defcriverà intorno all' affé 


di moto. 

Si concepita, che le linee AB, BC , CD fieno tre leve cari, 
che in tute’ i fuoi punti di pefì eguali. E’ manifedo , che ’l cen- 
tro di equilibrio de’ pefi, che fono fulla leva AB, farà fui pun* 
to medio H, e eh’ in confeguenza la fomma delle forze di tutti 
quedi pefì, girando intorno ad MN, farà uguale alla forza , eh’ 
efli avrebbero, fe fodero tutti trafportati in H , e giradcro in- 
torno ad MN. Per la defla ragione, la fomma delle forze de’pe- 
fi, che fon fulla leva BC, farà uguale alla forza, eh’ eCTi avreb* 
bono, fe fodero trafportati al loro centro E d’equilibrio fu que. 
da leva/ e la fomma delle forze de'pefi, che fon fulla leva CD, 
farà uguale alla forza, ch’avrcbbono, fe foffero trafportati al lo. 
ro centro F d’equilibrio fopra detta leva. Onde concependo, che 
tutt'i peli, i quali fono (opra la leva AB, fien trafportati in H, 
e che quelli , i quali fon fopra la leva BC , fieno trafportati in 
E, tirando la linea HE, la forza di detti pefì , podi gli uni 
in H, e gli altri in E, farà uguale a quella, ch’cfft avrebbero, 
fe foffero tutti trafportati al loro centro d'equilibrio R fulla le. 
va HE; e con fimilc ragionamento troveremo, eh’ edendo tutt’i 
pefi delle leve AB, BC trafportati in R , e quei della leva CD 
al loro centro F d’equilibrio fu queda leva, la fomma delle for. 
ze de’pefi podi in R ed F farà uguale a quella, ch’avrcbbooo 
tutt’i pefi, fe fodero trafportati in P, eh’ è il loro centro d’equi, 
librio comune : cosi tutt’ i pefi trafportati ne’ loro primieri fui 
avrebbon tanta forza girando intorno ad MN , quanta ne avreb. 
bero , fe fi trafportaflero in P, e fi face de r girare intorno ad MN. 

Ma la fomma delle forze de’ corpi podi nel loro fato è la fora. 

ma 
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ma de’ prodotti di cadaun corpo per la fua velocità, o per la 
circonferenza da ciafcun di loro defcritta; e la forza de’ pefi traf. 
portati in P è la fomma de’ prodotti di tott’i pefi moltiplicati per 
la circonferenza defcritta dal centro comune d’ equilibrio P ; on» 
de la fomma dei prodotti de’ pefi per le circonferenze, che cadaun 
di loro defcrive nel fuo fico, è uguale alla fomma de' pefi molti» 
plicata per la circonferenza defcritta dal centro d’ equilibrio co» 
mune P intorno ali' alfe di moto MN. 

Ora i punti componenti le tre linee AB, BC , CD fono fra 
loro come i pefi, per effere tutti fra lor’ uguali / dunque la foni» 
ma de’ prodotti di quelli punti per le circonferenze , che ciafcun 
di loro defcrive nel fuo fito ( il che altro non è fé non fe la 
Beffa fomma delle circonferenze ) , equivale alla fomma de’puntf, 
cioè alle tre linee AB, BC, CD moltiplicate per la circonfcren» 
za defcritta dal centro di gravità comune P. 

158. COROLLARIO . Quindi ne fegue , che fe un piano 
ABCD gira intorno all’uno de’fuoi lati AD, e fa un’intera ri* 
voluzione, conofccrem la fuperficie del folido, ch’egli deferì veri, 
moltiplicando le tre linee AB , BC , CD per la circonferenza 
dal loro centro di gravità P defcritta intorno AD. 

E fe un piano ABCD ( Fig. p o. ) gira intorno ad un’ affé 
MN, il quale non è alcuno de’ lati della Figura , conofccrem la 
fuperficie del folido deferitto dall’intera rivoluzione , moltiplican* 
do le quattro linee AB, BC , CD, AD per la circonferenza dal 
loro centro di gravità defcritta intorno ad MN. 

La differenza, che palla fra la Figura 8 p e la po , fi è , che 
nella prima il lato AD, effendo False di moto, non defcrive al* 
cuna fuperficie , ed in confeguenza la fuperficie del folido deferit* 
to dalla rivoluzione della Figura non è compofia che di tre fu* 
perficie, le quali deferivono Falere tre linee / là dove nella Fi- 
gura po tutte le quattro linee AB , BC , CD , AD deferi* 
von delle fuperficie appartenenti al folido avente un voto nel 
mezzo . 

2 5p. PROPOSIZIONE XLIV. Se un Plano ABCD( Fig. pi.) 
gira intorno ad un affé di moto MN , il folido prodotto da un in - 
tira rivoluzione ì uguale al prodotto di queflo piano moltiplicato 
per la circonferenza dal fuo centro di gravità defcritta intorno alP 
affé di moto . 

Il piano ABCD non è che la fomma de’ fuoi elementi BC ì' 
RS, ec. onde fe fi concepire, che ciafcuno di quelli elementi 

fu 
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fu una leva carica in tutte le fue parti di peli eguali , la forza 
de’pefi della leva BC girando intorno ad MN. farà uguale alla 
forza, ch’efTt avrcbbono, le fodero tutti trasportati al loro cen- 
tro d’equilibrio H fu quella leva/ coti la fomma de’pefi molti- 
plicati per la circonferenza da H deferirla intorno ad MN farà 
uguale alla fomma de’pefi moltiplicati ciafcuno per la circonfe- 
renza, che cadaun di loro deferivo nel fuo fìto/ e mercè eh’ i 
punti della linea BC fono fra fe come i peli, troveremo, che la 
fomrua de’ punti moltiplicati per la circonferenza deferitta dal pun- 
to H ( cioè la linea BC moltiplicata per detta circonferenza ) è 
uguale alla fomma de’medefimi punti moltiplicati per le circonfe- 
renze, checialcundi loro deferì ve nclfuofiro, cioè alla fomma del- 
le circonferenze , e confeguentemente alla fupei fiele dalia linea 
BC deferitta girando intorno ad MN. , 

Per la medefìma ragione, la fomma delle forze de’ peli, che fo- 
no rulla linea RS, lata uguale alla forza eh’ effi avrebbono , fe 
fofsc.ro polli nel loro centro d’equilibrio L fopra queda linea/, e 
U retta RS moltiplicata per la circonferenza, (hc’l punto £. de- 
ferì ve intorno ad MN , farà uguale alla fuperficie compoda di 
tutte le circonferenze, che da’ tuoi punti faran deferì tte , cioè al- 
la fuperficie, che dalla linea RS verrà deferitta girando intorno 
8(1 MN, e così dell’ altre. 

Pollo dunque, che tutt’i pefi, i quali fono fopra BC, non fot 
fero eh’ un fol pefo podo in H ; che tntti quelli, i quali fono 
fopra RS, non fofsero eh’ un fot pefo collocato in L , e così a 
mano a mano: tutt’ i pefi H, L, F, ec. faranno fra loro come le 
rette BC, RS, PQ., cc. perchè la fomma de’pefi podi in H fa. 
rà uguale alla fomma de’ pefi della linea BC , Siccome la linea 
BC è uguale alla fomma de’fuoi punti; perchè ’l pelo poflo in B 
farà pupe uguale* alla fomma de’pciicleila linea RS , fitcorr.c la linea 
RS è, uguale alla fomma tje’fuoi punti; e così fuccclfivamcnte . 

; Ora i pefi podi in H, L, F, cc. avranno un centro d’equilt 
brio, ch’io Suppongo cfsere il punto X/ onde la fomma de’pefi 
H, L, F, tc. moltiplicata per la circonferenza , che ’l punto X 
deferive intorno ad MN, farà uguale alla fomma de’ prodotti de- 
gli fteffi pefi per le circonferenze, ch’effi deferivono ne’ loro lìti 
Ff , I«, F ec, così,, perchè le linee BC, RS , PQ., ec. fon nella 
ftefsa ragione de’ pefi H , L , F , cc. la fomma di . quede linee; 
moltiplicate per la circonferenza deferitta dal punto X farà ugua- 
Ip alla fomma delle medefime linee moltiplicate per le circopfe* 
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reme defcritte da’ punti H, L, F, ec. Ma la Comma delle linee 
altro non è che’l piano ABCD, ed altro pure non è quella deile linee 
moltiplicate per le circonferenze defcritte da’ pumi H, L, F, ec. 
fe non fe la lìnmma delle fuperficie da quelle Beffe linee dclcric- 
te intorno ad MN; dunque il piano ABCD moltiplicato per la 
Circonferenza deferitta dal punto X è uguale alla Comma delle fu. 
perfide deferitte da’ Cuoi elementi, cioè al Colido dal piano ABCD 
deferitto girando intorno ad MN . 

zòo. COROLLARIO. Se’l piano ABCD non faceffe che la 
metà, il terzo, o’I quarto, ec. della lua rivoluzione, il Colido 
deferitto non farebbe che la metà, il terzo, o’I quarto, ec. del 
prodotto del piano ABCD moltiplicato per la circonferenza , che 
X deferiverebbe in un’intera rivoluzione. Perocché i pefì podi Co. 
pra tutt’i punti delle linee BC, RS, ec. non deferiverebbero che 
la metà, il terzo, o’I quarto delle lor circonferenze , non meno 
che i loro centri d’equilibrio H, L , F , ec. fopra dette linee • 
tal che tutt’i pefi della linea BC moltiplicati per la metà, il ter* 
io, o*l quarto delle loro circonferenze farebbero uguali alla forn- 
irla de’ peli podi al ceDtro H d’equilibrio moltiplicata per la me- 
tà, il terzo, o’I quarto della drconferenza, che verrebbe deferita 
fa dal punto H; ed in confeguenza la linea BC moltiplicata per 
la metà, il terzo o ’l quarto della circonferenza deferitta da H 
farebbe uguale alla Comma dei prodotti de’ Cuoi punti moltiplicati 
per la metà, il terzo, o ’l quarto delle loro circonferenze , cioè 
alla metà, al terzo, o al quarto della Comma delle circonferenze, 
ovvero della fuperficie, deferi verebbefi della linea BC * il che pu* 
re avverria rifpetto all’ altre linee; ond’egli è facile a conchiu* 
dere, che la Comma delle linee, cioè’l piano ABCD moltiplica- 
to per la metà , il terzo, o’I quarto della circonferenza, che dal 
loro centro comune di gravità X deferrverebbeft intorno ad MN, 
farebbe uguale alla Comma de’ prodotti delle Beffe linee moltipli- 
cate ciafcuna per la metà, il terzo, o’I quarto delle circonfcren. 
ze, che da’ loro centri particolari di gravità H , L , F , cc. li 
deferiverebbero. 

idi. COROLLARIO II. Quindi n’avviene, che dato’l valo- 
re d'un piano ABCD, il quale giri intorno ad un’ affé di mota 
MN , e la diftanza dal fuo centro di gravità X all’affe di moto, 
fr conofeerà eziandio non folo W folido deferitto da quello piano 
durante un’intera rivoluzione, tira etiche quello da elio deferitto 
otlla metà , nel terzo , o quarto , ec. della lua rivoluzione ; 

pe- 
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perocché data la dittatila dal punto X all’ atte MN fi può facilmen- 
te conofcer la circonferenza da quello punto deferitta. 

lól. PROPOSIZIONE XLV. Se un folido ABCDEF (Figpz.) 
è deferitto dalla rivoluzione d' un piano ABCD intorno ad un affé 
di moto MN , fi potrà fempre trovare un Prijma tronco , la cui ha [e 
fta fimile e uguale al piano ABCD , ed equivaglia al piano 
ABCDEF. 

Piglio una bafe abed uguale e Umile al piano ABCD : così , fe 
quella bafe giraffe intorno alla linea mn fimilmente polla rifpetto 
a quello piano come MN lo è rifpetto al piano ABCD, ella de- 
priverebbe un folido uguale, e Ornile al folido ABCDEF; e nella 
bafe abed tirando gli elementi ba , gf , hi, ec. perpendicolari ad 
mn , ottcrvo , che quelli , i quali andattero a terminare al- 
la retta mn , depriverebbero de’ circoli , girando intorno a det- 
ta linea : che quelli, come pq , i quali non andattero a ter- 
minare fopra mn , deferì verebbon delle corone, imperocché pro- 
lungando pq in r , la retta pr depriverebbe un circolo , da cui 
e’ fi dovria fottrar’ il circolo deferitto dalla parte efterior qr ; 
il che darebbe la corona deferitta da pq, e cosi a mano a mano .- 
finalmente io ofservo, che’l folido deferitto dalla rivoluzione del 
piano abed equivarrebbe alla fomma dei circoli e delle corone, cut 
gli elementi di efso piano deferì verebber» intorno ad mn. 

Ora, io lafcio’l piano abed immobile nella fua pofizione orizzon- 
tale, e (opra 1’ elemento ba alzo perpendicolarmente al piano un 
triangolo rettangolo ab ? , la cui bafe fi è 1’ elemento ba , e 1’ al- 
tezza b P equivale alla circonferenza , che 1’ clemente ba deprive- 
rebbe girando intorno ad mn. Così ’l triangolo ab P equivale aL 
circolo, che dall’elemento ba fi depriverebbe; fapendofi gii, ch’uà 
triangolo rettangolo, di cui l’uno de’ due laci perpendicolari é ugua- 
le al raggio d’ un circolo, e 1* altro alla circonferenza, equivale al 
circolo. Lo flcfso io faccio fopra ef , hi , ec. che terminano alla 
linea mn, ed ho in confeguenza tanti triangoli rettangoli , quanti 
fono i circoli deferitti dagli elementi ; ed ogni triangolo è uguale 
al circolo corrifpondente. 

Quanto agli elementi, come pq, che non vanno a terminare fo- 
pra mn, li prolungo, finché feghino mn . Sopra pr coftruifco un 
triangolo rettaagolo prt avente pr per bafe, e per altezza la circon- 
ferenza , che da rp farebbe deferitta 'intorno ad mn , e fopra la par- 
te etterior qr ne cottruifco un’altro qrf, il quale abbia qr per ba- 
ie, c per altezza la circonferenza , che da qr fi depriverebbe intor- 
no 
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no ad mn. Così fimili offendo i triangoli ptr , qrc , perchè le lor 
bafi fono alle loro altezze, come il raggio del circolo è alla cir- 
conferenza, 1* ipotenufa sr del triangolo qsr farà parte dell’ipote- 
nufa tr del triangolo tpr ; ed in confeguenza dal triangolo tpr , 
uguale al circolo che da pr fi defcriverebbe, fottraendo il triango- 
lo qsr , uguale al circolo che defciverebbefi da qr , roderebbe il 
Trapezoide ptsq , uguale alla corona che pq defcriverebbe intorno 
ad mn: ora lo fteffo facendo rilpetto agli altri elementi, come 
p<j, avrò tanti trapezoidi, quante fono le corone dcfcritte da que- 
lli elementi; e ciafcun trapezoide farà uguale ad ogni corona. 

Perchè dunque il folido defcritto dalla rivoluzione di ABCD 
intorno ad MN altro non è l’c non fe la fomma dei circoli e 


delle corone , che i fuoi clementi deferivono intorno ad MM , e 
perchè la fomma dei triangoli rettangoli , e de’ trapezoidi fatti fo- 
pra gli clementi di abed , ovvero ABCD è uguale alla fomma 
dei circoli e delle corone, così ne fegue che ’l folido formato 
dai circoli, e dalle corone equivale al folido formato dai triango- 
li, e trapezoidi: ma il folido formato dai triangoli e trapezoidi 
Jt un prifma tronco, la cui bafe equivale al piano ABCD; impe- 
rocché l’altezzc dc’triangoli e trapezoidi , effendo perpendicolari 
intorno al perimetro abed , formano una fuperficic prifmatica, e 1* 


ipotenufe Pa, og , ec« de’ triangoli rettangoli unite alle parti d ipo- 
tenufe ti de’ trapezoidi , eflcndo ugualmente inclinate fopra la ba- 
fe abed mercè che tutt’ i triangoli fon fimili, formano un piano, 
il quale Tega obbliquamente la fuperficieprifmatica. Dunque il fo- 
lido defcritto dalla rivoluzione del piano intorno ad MN è ugua- 
le ad un prifma fatto fulla bafe abed. 

Se’l piano ABCD ( Fig. pj. ) giraffe intorno ad un’ affé MN 
lontano dalla fua bafe, allora tutti gli elementi fc , hd , ec. del 
piano abed depriverebbero, girando intorno ad mn, delle corone; 
e in vece di quelle ponendo de' trapezoidi a dette corone ugua- 
li , e perpendicolari agli elementi, s’ avrebbe un prifma tronco 
abedrqpn uguale al folido defcritto dalla rivoluzione del piano 
abed intorno ad mn , ma il cui piano inclinato fegherebbe obbli- 
quamente tutt’i lati del prifma, e non pafferebbe , come il pre- 
cedente, per l'ellremità della bafe. 


adj. PROPOSIZIONE XLVI. Qualunque prifma retto tron - 
co da un piano inclinato o è uguale al folido , che dalla fua bafe 
< Verrebbe defcritto girando intorno alla linea , per cui 7, pia. 
Tomo HI. T n» 
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no inclinato' foga la bafe prolungata fe Ha <£ uopo y od è minoro, 0 
maggiore . 

Sia’l prifma ABCDQP ( Fig. 94. ) tronco dal plano PQDA f 
che pa (la pel lato AD della Tua baie ABCD . Nella detta baie 
io tiro gli elementi B A, fg , ec. perpendicolari ai lato AD , in- 
torno a cui io concepilco che giri la baie ABCD : così tutti gli 
clementi di quella baie deferiveran dei circoli, e delle corone, fe 
alcuni fe nc trovano, che non terminino all’ affé di moto m» • 
onde in vece dei circoli, e delle corone ponendo de’ triangoli ree* 
tangoli e de’ trapezoidi uguali ai circoli cd alle corone , avrò ua 
prilma troncato da un piano obbliquo, che pafferà per ma. Ora, 
fe quello piano formato dall’ ipotenufe , e parti d’ipotenufe è tan» 
to inclinato fopra la bafe ABCD, quanto lo i il piano PADQ, 
quelli due piani non ne faranno eh’ un Telo, e’I pnftna formato 
dai triangoli e trapezoidi farà uguale al prifrua ABCDQP : ma 
fe quello piano è piìi inclinato del piano PADQ , p. e. il 
piano RADS, il prillila ABCDSR, formata dai triangoli e tra- 
pezoidi , farà minore del prifma ABCDQP , il eh’ c evidente j 9 
fe’l medeGmo è meno inclinato del piano ADQP, egli è ancora 
manifeflo, che ’l prifma formata dai triangoli e trapezoidi feri, 
maggiore del prifma ABCDQP. 

Lo fteffo dicali, fe’l piano inclinato PQHV ( Fig. 9^. ) del 
prifma tronco ABCDVQPH fegaffe la bafe prolungala in una li» 
nea MN, il che non ha bifagno di dimodrazionc. 

2<$4- PROPOSIZIONE XLVII, Qualunque prifma retto Ironi- 
co da un piano obbliquo all' origgonte 4 ugual « al prodotto della 
fua bafe moltiplicata per la perpendicolare eretta fui centro di 
graviti di effa bufo, e compreja fra la bafe tt’l piano feganta. 

Sia’l- prifma ABCDQP ( Fig. 96. ) tronco da un piano iodi» 
nato PQDA, che paffa pel lato AD della fila bafe, e di cui 
fuppeng», che’l centro di gravità della bafe ABCD fia’l punta 
X. Se quella prifma equivale at folido, che dalia fua bafe ver» 
rebbe deferii» girando intorno ad AC, cute’ i triangoli e trape. 
zoidi alzati perpendicolarmente (opra gli clementi della fua bafe 
perpendicolare ad AD faranno uguali cùfcuno a ciafcuno ai cir. 
coli e alle corone, che quelli clementi dcGcriverehbero. girando io. 
torno AD , e tutte 1 ’ altezze di quelli triangoli faranno uguali 
eiafeuna a aiafeuna alle circonferenze dei circoli , e dell* cotone* 
io oltre il triangola rettangolo ZXO. alzata perpendicolarmente 
tonta la di fianca XQ dal centra di gravità- all’ affé AD , effendi 
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limile agli altri triangoli, farà altresì uguale al circolo , che XO 
depriverebbe, e la Tua altezza XZ fari pure uguale alla circonfu* 
rcnza di e(To circolo: mal folido defcritto dalla rivoluzione de!» 
-le bafe, cioè la Comma de’ circoli e delle corone, cui deferì vereb- 
bero gli elementi della bafe , farebbe uguale alla bafe moltiplica» 
ta per la circonferenza di XO , cioè per la circonferenza , -che 
deferiverebbefi dal centro X; onde la Comma dei triangoli e tra* 
pezoidi , cioè’l prifma dee parimente etter’ uguale alla fletta bafe 
moltiplicata per la retta XZ uguale alla circonferent» , che da X 
fi depriverebbe , cioè per la perpendicolare innalzata fui centro 
di graviti X, e comprefa fra la bafe e’l piano inclinato. 

Se’l prifma ABCDQP è minor del Colido, che dalla fua baft 
verrebbe defcritto girando intorno AD , fari pur vero , che 
tutt’i triangoli PAB, tfg, ec.dicui egli è comporto, faran limili, 
mercè eh’ il piano inclinato fa dovunque colia bafe uno fletto an- 
golo : così noi avremmo PB . BA : : •/ . fg, cioè, fe l’altezza 
PB dell’uno non è, p. e. fe non la meti della circonferenza 
che deferiverebbefi dalla fua bafe BA, i’ altezza of dell’altro non 
fari parimente fe non fe la metà della circonferenza , che dalla fu* 
bafe fg fi depriverebbe, e così degli altri 4 donde avviene , che 
tutt’i triangoli rettangoli, i quali fi formerebbero Copra le flette 
bafi BA , gf uguali ai circoli, che deferiverebbonfi da dette bali, 
avrebbon 1’ altezze doppie dell’ altezze BP , e/, ec. e farebbero in 
confeguenza doppj de’ triangoli BPA, ofg, di cui ’l prifma è colti* 
pollo. 

Quanto ai trapezoidi contenuti nel prifma, p. e. il trapezoi* 
de snrt , manifeflo apparifee , eh’ altro non cttendo quello tra» 
pezoidc fe non fe il triangolo nsu meno il triangolo rtu , non dee 
parimente detto trapezoide ettcre fe non la metà della corona , 
che l’elemento ir depriverebbe girando intorno AD * perocché 
non avendo il triangolo tu* fe non la metà dell’altezza di quel* 
lo, che farebbe formato Copra la (letta bafe tu, e eh’ equìvar» 
ria al circolo, cui ta depriverebbe intorno AD , «gli non è pu. 
refe non fe la metà di detto circolo,* e perciò anche il mango* 
lo rtu non è fe non la metà di quello, che farebbe formato fo. 
pra la fletta bafe tu, e eh’ equivarria al circolo, cut tu deferì* 
verebbe.* così’l trapezoide urti, cioè’l triangolo nr« meno il trian- 
golo rtu non dee etter fe non la metà del trapezoide, ches’avreb* 
be, togliendo dal triangolo uguale al circolo di tu il triangolo 
Aguale al circolo di tu ,* finalmente, anche nel triangolo XZO 
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fatto fopra la diflanza XO dal centro X di graviti all’ alfe AD 
di moto, l’altezza XZ non è che la metà della circonferenza , 
cui XO deferiverebbe . 

Perchè dunque tutt’i triangoli e trapezoidi del prifma ABCDPQ. 
non fono fe non le metà dei circoli e delle corone, che compor- 
rebbero il folido formato dalla rivoluzione della baie , fecondo T 
ipotefi da noi fatta, così ne fegue, il prifma non dover’effere chela 
metà di quello folido: ma il folido formato dalla rivoluzione del- 
la bafe è uguale al prodotto della bafe per la circonferenza , che 
da X farebbe deferitta; onde il noftro prifma elfcr dee uguale al 
prodotto della baie per la metà di detta circonferenza , e confo- 
guentemente perla perpendicolare XZ alzata fopra’l centro di gravi- 
tà, e comprefa fra la bafe e’1 piano inclinato. 

Lo Beffo noi proveremmo, fe ’l prifma BADCQP foffe mag- 
giore del folido , che la fua bafe deferiverebbe girando intorro 
AD, come ancora, fe ’l piano inclinato del prifma fegaffe tutt’i 
lati di detto prifma, e non incontraffe la bafe ic non dopo averla 
prolungata in MN ( F ig. 95. ) . 

2 ÓS- PROPOSIZIONE XLVIII. La fupcrficie un prifma 
tronco è uguale alta femma delle lince , che fervono di bafi alle 
parti di detta fupcrficie , moltiplicata per la perpendicolare eret- 
ta fui centra comune d'equilibrio di effe linee t e comprefa fra la 
bafe e’I piano inclinato • 

Sia’l prifma tronco ABCDQP ( Fig. 97. ), le cui linee AB* 
BC, CD fervono di bafe alla fupcrficie, nonne {ottenendo la linea 
AD veruna parte, perchè il piano inclinato paffa per detta li- 
nea. Supponiamo pure, che’l centro di gravità comune alle tre 
linee AB, BC, CD fìa’l punto X diverto dal centro di gravità 
della bafe ABCD- 

II prifma ABCDQJP o è uguale , o minore, ovvero maggior 
del folido, che la fua bafe deferiverebbe girando intorno AD. 
Supponiamolo- prima eguale: altro non è la (ua fupcrficie, fe non- 
ché la fomma delle rette alzate perpendicolarmente fopra la bafe 
da tutt’i punti delle linee AB, BC , CD, e terminate al piano- 
inclinato,. che trónca il prifma.* ma quelle linee fon’uguali ciafcu- 
na 8' eiafeuna alle circonferenze, che detti punti depriverebbero 
girando intorno AD ; perocché , dai punti B , / , ec. tirando 
delle rette BA , fg , cc. perpendicolari ad AD , e da’ punti A 
g’,.cc. conducendone dell’ altre AP, go , ec. che terminino all,, 
cftremità P, 0 delle perpendicolari, e ch’in confeguenza faran fu 
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piano inclinato APQD, i triangoli limili BPA , gfo , ec. equivar» 
ranno ai circoli, che defcrivercbbonfi dalle lor bali BP , fg , ec. 
e le rette BP , /« , ec. alle circonferenze , e cosi in altri 
cali . Però la fuperficie del prifma è comporta di tante ree* 
te , quante fono le circonferenze, che comporrebbero la fuper- 
ficie del folido defcriito dalla rivoluzione della bafe ; ed equiva- 
lendo ogni retta linea ad ogni circonferenza, la fuperficie del pri £• 
ma equivale a quella del lolido defcriito dalla rivoluzione del- 
la baie : ma la fuperficie di quello folido equivale alla fomma 
delle linee AB, BC , CD moltiplicate per la circonferenza, che 
deferi verebbefi dal loro centro di gravità X ; onde la fuperficie 
del prifma è uguale alia lomma delle (lelTe linee moltiplicate per 
l’altezza XZ uguale alla circonferenza, che da X fi deprivereb- 
be, mercè che nel triangolo rettangolo ZXO limile agli altri 
PBA , ec. 1’ altezza equivale alla circonferenza , il cui raggio 
farebbe la baie XO. 

Ora, fe’l prifma è minore del folido prodotto dalla rivoluzio- 
ne della bafe, il piano inclinato PQ.DA è confeguentemente più 
inclinato Copra la bafe di quello fia il piano inclinato del prifmr,. 
ch’equivarrebbe ai folido prodotto dalla rivoluzione della bafe • c 
perchè tutt’i triangoli rettangoli BPO, cjg , XZO, ec. fon filmi- 
li, Je loro altezze BP, fo, XZ, ec. avran tutte lo fteflo rappor- 
to alle lor bafi BA ,fg, XO, ce. porto dunque T che l’ altezza 
BP non fia fe non la metà della circonferenza , che deferivereb- 
beli dalla bafe BA , tutte l’altre altezze non faran pure che la me- 
tà delle circonferenze delle lor bafi ; e però la fuperficie del prif- 
ma è uguale alla metà della fuperficie del folido defcriito dalla ri- 
voluzione della bafe. Ora la Aiperficie di quello folido è uguale 
alla fomma delle linee AB, BC, CD per la circonferenza de- 
fitritra dal loro centro di gravità X ; onde la fuperficie del prif- 
ma dee equivalere alla fomma delle rterte linee moltiplicata perla' 
netta XZ, la quale, nell’ipotcfi da noi fatta, non è che la metà 
della circonferenza deferitta dal punto X. 

Lo fteflo noi proveremmo, fe’l prifma forte maggiore del foli, 
do deferitro dalla rivoluzione . 

Se’l piano inclinato PSRQ. (Fig.yS.) del prifma ABGDRSPQ 
fiegafle tutt’i lari del prifma innanzi di fegar la bafe in MN , 
allora cialcuna delle quattro linee AB, BC, CD,, DA follerreb. 
be una porzione della fuperficie,- e proverebbefi come fopra , equi- 
valere la fuperficie del prifma alla iomma di quelle quattro lìnee 
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moltiplicata per la perpendicolare «retta fui loro centro di’ gravi, 
tà comune X, e compre fa fra la baie c ’l piano inclinato. 

AVVERTIMENTO . Se trovata la fuperficie d’ un prifma 
tronco v’aggiugniamo ad effa la baie, e ’l piano inclinato , noi 
àvrem l’intera fuperficie. 

2 66 . PROPOSIZIONE XLIX, Qualunque prifma inclinata 
ABCDEH { Fig. pp. ) , e tronca da un piano inclinato alla fua 
bafe equivale ad un prifma retto d' ugual bafe , ed avente tutu 
/’ ahegge uguali ciafcuna a ciafcuna a quelle del prifma intimato . 

Prendo un piano abcd uguale e limile al piano ABCD della 
bafe; in b io alzo una retta bb perpendicolare al piano abcd , 
ed uguale all’ altezza HY del limite BH , cioè alla perpendicola. 
re condotta dal punto H Sopra la bafe ABCD prolungata ; alzo 
in c la retta et perpendicolare al piano abcd , ed uguale all’altez. 
za EZ del limite CE, e tirando le rette ba , ed ho un prifma 
retto tronco abedeb , uguale al prifma inclinato tronco AJBCDEH; 
il che io provo nel feguentc modo. 

Nelle due bafi ABCD, abcd tiro gli elementi AB, RQ, ec. 
a b, rq , cc. perpendicolari a’ lati eguali AD, ad , per cui pattano 
i piani inclinati AHED, abed. Conoepifco, che fopra quelli eie. 
menti fieno alzati de’ piani perpendicolari alle bafi ABCD, abcd ; 
e quei, che fono fopra gli elementi AB, RQ, ec. ab , rq, ec; 
i qua i terminano ai iati eguali AD, ad faranno de’triangoli AHB, 
RPQ, ec. ahb , rpq , ec. ficcome quei , che fono fopra gli eie* 
nienti, come TS, ec. ts , ec. che non vanno a terminare ai lati 
eguali AD, ad, faran de’ trapezoidi TXVS , ec txus , -ec. c in 
amendue i prifmi vi fari un’egual numero di triangoli e trape- 
zoidi, le cui bafi AB, RQ, TS, ec. faranno uguali ciafcuna a 
ciafcuna alle bafi ab , rq , ts , ec. ■ 

Ora i due triangoli AHB , ahb fon’ uguali , a cagione della 
bafe AB uguale alla bafe ab, e dell’altezza HY uguale all’ altea, 
za bb: ma il triangolo AHB è fimile a tutt’i triangoli RQB t 
cc. formati fopra gli elementi RQ., ec. che terminano fopra AD, 
e’1 triangolo ahb è fimile a tutt’i triangoli rpq , ec formati fo- 
pra gli elementi rq , ec. che terminano fopra ad ; onde para, 
gonando il triangolo AHB coll’uno de’ fuoi limili RQP , dal 
cui vertice abbatteremo la perpendicolare PL fui piano della bafe 
ABCD per avere l’altezza di quello triangolo, avremo AB. RQ 
,* .* HY - PL , cioè le bafi di quelli triangoli fono fra loro come 
l’ altezze; e comparando parimente il triangolo abb col fuo fimile 
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rqp , la cui bafe rq è uguale alla baie del triangola RQP , avre- 
mo ab . rq : : bò . pq : ma ab — A B , ed rq ZI RQ / per?» 
AB. RQ. : : bb . pq , e quindi HY. PL : : hb . pq .* ma HY 
•ss bb ; dunque PL zz pq , c canfeguentemente i triangoli RQP, 
al rqp fon’ uguali » perché hanno uguali le bali RQ, rq, non 
mena che 1’ altezz.» PL , pq » Lo (ledo pure avverrà di tutti 
gli altri triangoli . 

I trapezoidi TX.VS, ec. txus , «c. format? dagli elementi TS, 
«c. er, ec, che non vanno a terminare ai lati eguali AD, ad , 
aitea non Sono (e non che i triangoli NVST, nus , formati dai 
prolungamenti de’loro lati non paralleli , meno i piccioli triangoli 
KXT, nxs, ewé’TXVS- se, NVS ~ NTX , e txus ss nus — ntx: 
ma i triangoli NVS , NTX », ed nus , ntx fon fintili r primi 
ri triangolo AH & , ed i fecondi al triangolo ah 8 ’ però noi 
moli re rem come Topica , che. NVS “ nus , NTX ~ nrn , e. 
confeguentemente NVS •— NTX zz nus — ntx , , ovvero TXVS 
rz txus . 

Perchè dunque in amendue. i prifmr evvi un’ eguaf numero di 
triangoli o trapezoidi, e perchè ogni triangolo equivale ad ogni 
iniaargolo, e cadaun trapezoide a ciafcun trapezoide , i due prifmi 
fon perfettamente uguali. 

167. Quindi fi deduce un metodo facilismo di mifurare i prif. 
mi inclinati tronchi j imperocché» eiTendo il prifma inclinata tran- 
«1 ABCOEF (, Fig. 100. ) uguale al prifma. retto troncato abcdtf, 
di cui tutte l’ altezza foa’uguali all’ altezze del prifma inclinato', 
ed equivalendo il prifma retto al prodotto della fua bafe per fs 
parpendicobre xt innalzata fapra’l fuo centro di 'gravità e com- 
pre fa fra le due bafi , il prifma inclinato farà uguale al medefmio 
prodotto:. orai, Umili efleodo nel prifma retto i triangoli bef , rxt, 
«ovali la perpendicolare tx,, facendo bc . c[ : : rx . xt • e cf è 
uguale ali' alleata RQdel triangolo BCF del prifma inclinato, liccorrre 
bc lo è a BC , ed rx ad RX . Dunque, dopo, aver prefo la bafb 
BC» e Yalfcz®» FQ delL’uno de’ triangoli dfcl prifma inclinato , 
convisse cercar’ una quarta proporzionale a BC, FQ , e alla di- 
Ronza RX dal centro di gravità X della bafe aL lato BA, per 
cui prfa il piaoct inclinato ; e quella quarta proporzionale farà 
la quantità» per cui noi davrem moltiplicar la bafe ABCD , 3- 
fio d’avere il vaiar del pnifraai troncato. 

»óS. S’ oflervi bene , che quantunque il prifma retto abedef 
( F’g- ioa ) L fi a uguale al. griiina inclinato ABCDEF, ruttavo!- 
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ta la fuperficie del prifma retto non è uguale a quella dell’ in- 
clinato , trovandoli nella fuperfìcie del prillila inclinato de’ piani 
inclinati, i quali fan parte della fua lupai fide , e non cquivaglio- 
no a’ piani retti del prifma retto , che fan parte della fua ; però 
non fi può dire, come fi fa della fuperficie del prilma retto , che 
la fuperficie dell’ inclinato fia uguale alla fomma delle linee che 
la foftengono, moltiplicata per la perpendicolare eretta fui centro 
di gravità della bafe di quella fuperficie , e comprefa fra la bafe 
e ’1 piano inclinato del prifma retto. Quindi è , eh’ in tali cali, a 
fine d’avere la fuperficie del prifma inclinato, convien cercar’ a par- 
te i valori di tutte le fue facce . 

zóp. AVVERTIMENTO. DJle cofe finora dette chiaramente 
feorgefi di qual vantaggio egli fia per la Geometria il metodo de’ 
centri di gravità ,• poiché, dato qualunque piano, che gira intorno 
ed un’ affé di moto, e la circonferenza, cui del'crive il fuo centro 
di gravità, non folo fi può conofcer’ il folido deferitto da quello 
corpo, ma eziandio qualunque prifma tronco retto , od inclinato 
formato fopra effo piano , e ’l cui piano inclinato paffaffe per 
1* affé di moto ; come pure , date le linee , che deferivono la fu. 
perficie del folido, c la circonferenza deferitta dal fuo centro di 
gravità , fi può conofcer la fuperficie del folido , e quella di tutt’i 
prifmi retti tronchi fatti fopra la (leffa bafe , e ’l cui piano in- 
clinato paffaffe per l’ affé di moto . Ma tutto ’l difficile confile 
in trovare il centro di gravità dei differenti piani , ft delle diffe- 
renti linee componenti’! circuito d’una figura; e ciò è quello , a 
pui non fenz’ alcun’indugio ci applicheremo. 

270. Il centro di gravità d' una linea AB ( Fig. tot. ) * /è« 
fra ’l me^o C di delta linea . 

Imperocché, fe fi concepire, che quefla linea fia in tutt’i fuoi 
punti carica di pefi eguali, non vi faran più peli alla finiflra di C 
eh’ alla fua dritta , e confcguentemente tutt’ i fuoi pefi faranno in 
equilibrio intorno al punto C. 

271. Per trovare il centro di gravità di più linee AB, BD , 
DH , giugno i centri di gravità C, E delle due prime colla retta 
CE; lego quella retta in due parti CL , LE reciproche alle due 
linee, cioè faccio CL . LE : : BD . BA; pongo CL dal lato di 
BA , ed LE da quello di BD, e ’1 punto L è ’1 centro d’ equili- 
brio delle due linee AB , BD . Da L pel mezzo G del cen. 
tro di gravità della linea HD tiro la retta LG • fego quella ret- 
ti jo due parti reciproche alla fomma delle due AB, BD , e alla 
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retta HD, cioè faccio LM . MG : : HD . AB -{- BD ; final- 
mence pongo LM dal lato di L, ed MG da quello di HD , e ’l 
punto M è ’l centro comune d’ equilibrio delle tre linee AB , 
BD, DH. 

Imperocché concependo, che le tre linee fieno in tutt’i loro 
punti cariche di peli eguali, i centri di graviti fopra ciafcuna di 

S uede linee faranno i punti C, E, G mezzi di dette linee / on- 
e fé fi confiderà CE come una leva, tutt’i peli della linea AB 
tanto peferanno fu quella leva, come fe fodero podi al loro cen- 
tro d’equilibrio C, e tutti quelli della linea BD tanto peferan 
fu detta leva, come fe podi fodero al loro centro d’equilibrio E: 
ora tute’ 1 pefi della linea AB edendo collocar’ in C , dove non 
faranno eh’ un fol pelo , e quei della linea AD eflendolo in 
E per non farvi eh’ un fol pefo , è manifedo , che ’l pefo C 
fari al pefo E, come la linea AB alla linea BD , mercè che’l pe- 
fo C è compodo di tanti peli eguali, quanti fono i punti com- 
ponenti la linea AB , e ’l pefo E di tanti pefi parimente eguali , 
quanti fono i punti componenti la linea BD ; così ’l centro co- 
mune di graviti de’ pefi C, E (ulla leva CE fari pure il punto 
L, poiché le didanze CL , LE faran reciproche a’ peli E, C , 
ficcom’ effe lo (ono alle rette BD, AB. 

Ora, confederando la retta LG come una leva , i pefi C, E 
tanto peferanno fu queda leva , come fe fodero podi al loro cen- 
tro d’equilibrio L, e tutt’i pefi, che fono Culla leva HD , tan- 
to peferan lulla leva LG , come fe podi fodero al loro centro 
d’equilibrio G per non farvi eh’ un fol pefo, così li due pefi C, 
E, collocati in L per non farvi eh’ un fol pefo, farebbero al pe- 
fo G, come la fomma delle due linee AB, BD è alla retta HD; 
e per confeguentc il loro centro comun di graviti farebbe ’l pun. 
to M, poiché le didanze LM , MG farebbon reciproche al pefo 
G, r al pefo L compodo dei due C, E. 

ìyz. Il centro di gravità di qualunque rettangolo e parallelo- 
grammo ABCD ('Fig. ioz. ) ì fopra'l merjo X della retta EH, 
che fega due lati oppojli BC , AD ciafcuno per me^go ne' pun . 
ti E , H . 

Tutti gli elementi della figura paralleli a’ lati BC , AD fon fe- 
gati per mezzo dalla linea EH / così tutt'i loro centri di gra- 
viti fono fopra detta linea , e quindi noi polliamo confiderare 
quedi elementi come tanti pefi eguali attaccati a tutt’i punti del- 
la linea EH: ora’l comun centro di graviti di tutti quedi pefi 
Tomo III. V eguali 
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eguali è fui mezzo X 'della linea EH , tanti pefi effondavi dall* 
una quanti dall’altra .parte di X ,• onde il centro di gravità di 
tutti gli elementi, e per confeguenza quello del. rettangolo , o 
parallelogrammo è’I punto X. 

v 173. Il centri di graviti X tf un triangoli ABC ( Fig. IOJ. ) 
è dinante dall'uno degli angoli A, qualunque et fi fta , d' una quair- 
tità AX uguale ai due tergi della linea AVI tirata da I vertice A 
fui meggo M dei lato BC oppo/lo a quejì' angolo . . 

Segando la linea AM per mezzo in M il lato BC , tutti gli 
elementi del triangolo parallelo a B fon divifi ciafcuno in due 
parti eguali, ed in confeguenza, elfendo tutt’ i loro centri fopra 
la linea AM, il loro centro comun di gravità, cioè*! centro di 
gravità del triangolo è lopra detta linea AM. Da un’altro ango- 
lo B io conduco una retta BR (ul mezzo del lato oppotto AH > 
e tutti gli elementi del triangolo paralleli al lato AC efiendo pu- 
re diviii ciafcuno per mezzo da AR , il loro comun centro di 
gravità, o’I centro di gravità del triangolo dee parimente effer 
lòpra AR: ma già noi abbiam veduto effer quello centro fopra 
AM; ond’egli di neccffiià effer dee fui punto X, in cui le due 
AM , BR reciprocamente fi legano. 

Dal punto R conduco RN parallela a BC , e festante AM i* 
Ò ; ne’ triangoli limili AMC , AOR noi abbiamo MC . OR 
: : AC. AR: ma AC = zAR; dunque MC = zOR , ovvero 
OR =r -IMG “ -,MB . Ora i triangoli limili BXM , OXR ci 
danno BM. RO : .• MX. OX ; onde BM. -JMB : e. MX. OX, 
< per confeguente OX ~ -jMX, ed OX 3= -ICMe ma a cagio- 
ne dc’triangoli limili ACM, ARO, e di AC “ zAR noi ab- 
biamo AM =: zAO =3 zOM, e confcguentemente AO =z OM; 
dunque OX effendo’l terzo di OM , od AO , non è fé non il fello 
dell’intera linea AM, ebe giunto alla metà AO di AM fa i 
due terzi di AM * però il centro di gravità X è dittante dai 
due terzi di AM, 1 ■ f i 1 ' ,1 

Z74. Per trovare il centro di gravità d’ un trapezoide, o d’ua 
trapezio ABCD ( Fig. 104. ) , tiro la -diagonale BD , che divi» 
de la figura in due triangoli ABD , DBC • nel triangolo ABD 
dall’uno degli angoli ABD io conduco la retta BM fui mezzo 
del lato oppotto AD , e fopra effa linea prendo BH uguale ai 
due terzi di BM : così’l centro di gravità del triangolo ABD è 
in H. Nel triangolo BDC dall’uno degli angoli DBC io contiti» 
co la retta PN lui mezzo del lato oppotto DC, c fopra UN pi» 

gliando 
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gliatido la parte- BP uguale ai fuoi due terzi , il centro di gravi, 
t-à del triangolo DBC è ’1 punto P; giugno colla retta HP i due 
centri di gravità H , P , e confiderando detta linea come una 
leva, a cui fieno in H e P attaccati due peli uguali aiduetrian. 
goli, divido quella retta in due parti HS, SP reciproche ai pe. 
li, ovvero a’ triangoli, vale a dire io faccio HS . S-P : : BL)C . 
BAD: cosi’l punto S è’I centro comune dei due trangoli , e per 
conl'eguente il centro di gravità del trapezoide; il che ad eviden- 
za fi fcorge per i principi fopra riabiliti . 

275. A fine di rinvenire il centro di gravità d’una figura ir- 
regolare ABCDE { Fig. 105. ), la quale abbia più di quattro 
lati , divido la figura in triangoli con linee tirate dall’ uno degli 
angoli B a tutti gli altri, ove fia polftbile tirarne . Cerco i cen- 
tri di gravità H , P , S di quelli triangoli ; pofcia tirando la 
retta HP, ch’io confiderò come una leva avente alle fue efiremi- 
tà H , P due pefi, i quali fieno fra loro come t triangoli ABE , 
BED, cerco fopra quella leva il loro centro comun di gravità 
R; da R tiro la retta RS, ch’io confiderò pure come una leva, 
la quale alla fua cflremità R abbia un pefo eguale alla fomma dei 
due triangoli ABE, BED- , e in S un pefo eguale al triangolo 
BDC/ e fopra detta leva cercando ’l centro Q. d’ equilibrio dei 
due pefi, il punto Q è’1 centro di gravità della figura , il che 
non ha bifogno di dimofirazione. 

276. Il centro di gravità d' un poligono regolare è al centro deh 
la figura . 

Se ’l poligono è d’ un numero pari di lati , p. e. 1 ’ efago- 
no A BCDE ( Fig. io 6 . ) , dall’uno de’ fuoi angoli D tiro una 
retta DA all’angolo oppoflo A; e ficcome quella retta divide il 
poligono in due parti uguali, cosi ’l centro di gravità di quelle 
due parti, cioè dell’ efagono effer dee fopra detta linea. Simil- 
mente da un’altro angolo E io conduco la retta EB all’angolo op- 
pollo , e per l'accennata ragione il centro di gravità della figura 
dee effer fu detta linea / cosi quello centro ha neceffariamente ad 
effere fui punto d’ interfezione O delle due linee . Ma quello 
punto, come già fi fa, è’1 centro della figura/ dunque, ec. 

Se ’l poligono è d’ un numero impari di lati , p. e. il 
pentagono A BCDE ( Fig. 107. ) , dall’ uno degli angoli D io 
tiro la retta DM fui mezzo del lato oppollo AB , ed effondo la 
figura divifa in due parti perfettamente uguali , il fuo centro di 
gravità è fopra detta linea DM. Da un’altro angolo E io_con- 

.. Va duco 


Digitized by Google 


1 ELEMENTI 

duco la retta EN fui mezzo del lato oppofto BC , e per la (leda 
ragione il centro di graviti della figura è altresì fopra ella li- 
nea/ dunque quello centro è nel punto O, in cui ie due linee 
DM, EN fi legano, e quello punto, come già fi fa, è'1 centro 
della Figura . 

27 7. Quindi ne fegue, che il centro d*un circolo è "1 fuo centro 
di gravità, perche il circolo è un poligono regolare d’infiniti lati. 

278, II centro di gravità cf una parabola quadra ABC (Fig.ioS.) 
è ] opra un punto S dell’ affé BP lontano dal vertice d'una di fianca 
BS uguale ai tre quinti di detto affé. 

Tiro gli elementi ED, FG paralleli alla bafe AC, e quelli , 
edendo divifi cialcuno per mezzo dall’ affé BP, hanno i loro cen- 
tri di gravità fopra quell’ affé , ed in confeguenza il loro comun 
centro di gravità, cioè quello della parabola è parimente fopra 
detto alfe/ così noi poffiamo confederar quelle linee come de’ pe- 
li, i quali farebbero attaccati a tutt’ i punti della leva BP, e 
fuppollo, che quella leva gir’ intorno la tangente MN al vertice 
B, troveremo il comun centro di gravità, moltiplicando ciaf- 
cun pefo , o cadauna linea per la Tua diflanza al punto B , e 
dividendo la fomma dei prodotti per quella de’pefi , o delle linee, 
il che ci darà la diflanza dal comun centro di gravità , o dal 
centro di gravità della parabola al punto B ( N. 24 6. ) . 

Ora, perchè le metà degli elementi ED , FG , ec. fon 1’ ordi- 
nate all’ alfe BP, i quadri di quelle metà fono fra loro come l’ 
afflile BL , BO, ec. cioè come le ditlanze dagli elementi al ver- 
tice B della parabola, e quell’ affifle , o di danze fono fra fe co- 
me i numeri o. I. 2. 3. 4, ec. in infinito ■ onde i quadrati 
della metà degli elementi, ed in confeguenza i quadri degli ele- 
menti ED, FG, ec. fono fra loro come i numeri o. t . 2. 3. 
4, ec. e ie lor radici quadre, cioè gli elementi fono fra fe co- 
me le radici quadrate di quelli numeri • però gli elementi for- 
mano una ferie, il cui cfponente, per i principi dell’ Aritmetica 
degl’infiniti, è -J, e le didanze, od alfiffc formano una ferie o. 
J . 2 . 3 , ec. il cui cfponente 1 t ; dunque i prodotti degli ele- 
menti per le loro didanze formeranno una nuova ferie , il cui 
efponente farà la fomma -J -}- I , ovvero -i dei due clponemi , 
» la fomma di quedi prodotti farà all’ ultimo AC x FB molti- 
plicato pel numero de’ termini PB , come I è alt’ efponente -j ac- 
crefciuto dell’unità, o come t a -j -f- 1 , o come 1 a -j, o co. 
me 2 ii o finalmente come 2 a $ , cioè la fomma dei pro- 
dotti 
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fiotti degli clementi per le loro difianze farà -JAC x Pii. Ma la 
fomma degli elementi , cioè la parabola è -JÀC x PB, efl'endo 
ella , come già fi fa , i del rettangolo circonfcritto , ovvero 
del prodotto della baie pdr l’ altezza ; però dividendo -JAC 

x PB per -JAC x PB , il quoziente £PB, ovvero -J PB farà la 
difianza dal centro di gravità della parabola al vertice B. 

179. COROLLARIO. Se facciamo un fomigliantc calcolo ri. 
fpetto alle prime parabole del 3 0 . 4°. 5°. grado , ec. cioè rifpetto 
alla parabola, i cui cubi degli elementi fono fra loro come Baf- 
fi (fe , rifpetto a quella, le cui quarte potenze degli elementi fono 
fra fe come l’ afliffe , e così a mano a mano , troveremo , che’l 
centro di gravità di tutte le prime parabole , cominciando dalla 
quadra, fono fopra l’a(Te in una difianza dal venire B dei -j- dell* 
alfe, dei dei •£ , dei £ , dei ^ , e così fucceffivamente , tal 
che il centro di gravità in quelle parabole fempre più s’avvicine- 
rà verfo la metà dell’aire fenza mai potervi giugnere. 

280. Per ciò applicare alla pratica, cerchiamo’! valore del fo- 
lido, che deferiverebbe la parabola ABC ( Flg. 109. ) girando 
intorno la tangente MN al vertice . La parabola ABC ; elTendo 
i due terzi del rettangolo circonfcritto AMND , è dunque JAC 
x PB; e confeguentemente , fe moltiplichiamo quella parabola per 
la circonferenza, che farà deferitta daU r eflremità S della difianza 
BS dal fuo centro di gravità, la qual difianza è -JPB, avremo il 
folido defiritto : ora, chiamando (BP fa circonferenza , che de- 
fcriverebbefi daU'efiremità P dell’ alfe BP , la circonferenza, che 
da S verrà deferitta , farà -J (BP , mercè che le due circonfe- 
renze fono fra fe come i lor raggi BP, DS .• così’l folido fa- 
rà -JAC x PB x (BP , ovvero 77AC x PB (BP, o finalmen- 
te -JAC x PB x (BP , cioè ’1 folido deferitto dalla rivoluzione 

della parabola intorno ad MN equivale ai -J d’ un prifma , che 
ha per bafe il rettangolo circonfcritto AMNC, e per altezza una 
linea uguale alla circonferenza del circolo , cui 1 ’ altezza PB di 
quello rettangolo deferivo intorno ad MN. 

Se la parabola è la prima del 3°. grado , cioè fe i cubi delle 
fue ordinate fono fra fe come le loro afliffe , troveremo , per le 
regole dell’Aritmetica degl’infiniti, effer quella parabola i -J del 
rettangolo circonfcritto, cioè -JAC x BP; e ficcome la difianza 
dal fuo centro di gravità alla tangente è -JBP ( N. 279. ) , «osi 
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la circonferenza del circolo, che da quella linea deferiveraffi , fa- 
rà -f (BP ; onde il folido deferitto dalla rivoluzione della para- 
bola intorno ad MN è -JAC x PB x 4 (PB = (7AC * PB 
x (PB — -jAC x PB x (PB , cioè ’l iolido deferitto dalla ri- 
voluzione equivale ai 7 del rettangolo circonfcritto moltiplicato 
per la circonferenza del circolo, che deferi ve l’altezza PB di ef. 
fo rettangolo. 

Troveremo nella Beffa guifa , che i folidi formati dalla rivolu- 
luzione delle prime parabole del 4 0 . 5°. grado, ec. fon -(ABxPB 
x (PB , ^AC x PB x (PB, JAC x PB x (PB, e così fuc- 
ceffivamente • c ficcome’l prifma AC x PB x (PB è fempre lo 
Beffo, così ne fegue, che le paraboloidi deferirle intorno ad MN 
dalla rivoluzione delle parabole del 2°. 3 0 . 4 0 . grado , ec. fono 
fra loro come -f. ~ . -f. • r> » ec - 

Che fs vogliamo fapere i rapporti di queBe paraboloidi al ci- 
lindro, cui’l rettangolo circonicritio deicrivc girando intorno ad 
MN, fi dovrà confiderare, ch’eficndo’l centro di gravità di que- 
flo rettangolo fui mezzo V di BP, la circonferenza del circolo, 
cui BT deferiverebbe intorno ad MN, fi è (BP , e confeguen- 
temente il cilindro effer dee AC x PB x f (PB — -jAC x PB 
x (BP ; così queBo cilindro non è che la metà del prifma AC 
x PB x (BP . Dunque la paraboloide deferitta dalla parabolaqua- 
dra, effendo i -J di AC x PB x (BP , farà i 4 del cilindro ; 
quello deferitto dalla parabola del 3 0 . grado, effendo i -J di AC 
x PB x (PB, farà in f del. cilindro ; tal che i rapporti delle no- 
fire diverfe paraboloidi al cilindro faranno 7. Ti* n> * c ' 

Si potranno nella Beffa maniera trovar’ i folidi deferitti dalle 
parabole feconde, terze, ec. di tutt’ i gradi, e quei che deferivo- 
no tutte le differenti parabole intorno ad un’ altro affé di moto, 
prefo ad arbitrio, non meno che i rapporti di qucBi folidi ai cir 
lindri circonfcritti ; maio lafcio tal cura a coloro, che vorranno a 
ciò applicarft. 

281. Il centro di gravità di' una femiparabola quadra BCP 
( Fig. Ilo. ) è un punto H lontano dalla tangente BN al vertice 
tC una quantità uguale ai tre quinti dell' affé BP * e dijìante dall ’ 
affé ef una quantità uguale ai tre ottavi della bafe PC . 

Tiro gli elementi MR , TV, ec. paralleli alla bafe PC, ©con- 
cependo , che la parabola gir’ intorno alla tangente BN , trovo 
come fopra ( N. 278. ) , che’l fuo centro di gravità è lontano 
da quefia tangente d’una quantità uguale ai -f del fuo affé BP -• 

ma 
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ftia ffccomc quèdo centro non può effer full’ affé , cosi (uppongo 
che la parabola giri intorno 1’ arte BP. Effondo i centri di gra- 
vità degli elementi MR, TV, ec. l'opro i loro mazzi Q., X, ec. 
concepilco quelli elementi come tanti peli , i quali fieno fra loro 
«el medefimo rapporto di quelli elementi, e chefien podi ne’ punti 
Q, X, ec. per trovare il loro centro d’equilibrio comune. Con- 
cepifco in oltre, che quelli pefi fieno trafportati full’ uno degli 
elementi, p. e. fopra PC , in modo che le lor dillanze all’ affé 
TB fien le medefìme di quelle, ch’efli aveano in Q., X , F •• co- 
sì moltiplicando ciafcun pefo per la lua didanza all' affé , e divi- 
dendo la fomma dei prodotti per quella de’ pefi , il quoziente fa- 
rà la didanza dal loro centro d’equilibrio comune all’ affé. Ora i 
pefi, o gli clementi fono fra fe come le radici quadre de’ numeri 
ò. I . a . 3 . 4 , ec. e le lor didanze, effendo le metà degli ele- 
menti, fon parimente nella deffa ragione; onde moltiplicando tì- 
daun termine della ferie degli elementi, la quale ha -j per efpo- 
nente, per cadami termine della ferie delle didanze, la quale ha 
pure per elponente 4 > 1 ’ cfponente della ferie de’ prodotti fa- 
rà 4 + 4» o fia i , e però la ferie di quedi prodotti farà all’ 

ultimo PC x 4 PC, ovvero 4PC moltiplicato pel numero de’ ter- 
mini PB , come i all’ cfponente i accrelciuto dell’unità, o come 
I a 1, e confeguentemente queda fomma di prodotti farà la me- 
tà di 4 PC x PB, cioè ella farà 4PC x PB: ma la fomma de- 
gli elementi è 4TC * PB ; però dividendo 4^C x PB per - 7 PC 
* PB, il quoziente 4PC f*rà I» didanza del centro di gravità 
della parabola, e quindi prendendo fopra PC urta quantità PZ 
uguale a 4PC, e f°P ra BP una quantità BS s= 4®** p°f c '* ti» 
rando per Z una retta ZH parallela a PB , c per S una retta 
SH parallela a PC, il punto H, ove quede due lince fi leghe- 
ranno, farà’l centro di gravità delia parabola, per effe ri il me- 
defmo didante da BN di '4BP, e da BP di 4 PC* 

Troveremo con limile ragionamento i centri di gràvità di tut- 
te le femiparabolc di qualunque grado. 

z 8 z. Il centro di gravità d' un compimento BCV ( Fig. III. ) 
di parabola quadra è un punto X lontano dall' affé BP d' Urta quan- 
tità uguali ai 4 della tangente BV al vertice , e dalla medefim » 
tangente BV dìjìante cf una quantità uguale ai 4 di CV . 

Tiro gli elementi MN, RS, ec. paralleli » BP; e quedi ef- 
fendo 
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fendo fra fé come i quadri delle lor’affifle BM, BR , ec. han 2 
per efponente ; onde moltiplicando quelli elementi per le loro di- 
danze BM , BR all’ alfe BP della parabola , intorno a cui noi 
concepiremc che giri ’1 compimento , i prodotti formeranno una 
ferie, il cui efponente farà la fomma 2 -}- I , o Ga 3 dell’efpo- 
nente 2 della ferie degli elementi , e dell’ efponente 1 di quella 
delle diftanze BM , BR , er. che fono fra fe come i numeri o . 

1. 2. 3, cc, così la fomma- de' prodotti farà al maggiore BV 
x VC moltiplicato pel numero determini BV , come 1 a 3 -f h 

— .1 

o come 1 a 4, e però quella fomma de’ prodotti farà ~ BV x VC; 
dividendo adunque quella fomma per quella degli elementi , la qual’ 
è -JBV x VC, il quoziente -JBV ci fa vedere, che’l centro di 
gravità cercato è dittante dall’ afle BP d’ una quantità uguale à 
JBV. 

Ora , non potendo quello centro elTer fopra BV , concepifco , 
che’l compimento gir’ intorno • BV,- e perchè la ferie degli ele- 
menti, non meno che le dilìanze da’ loro centri di gravità alla 
ratta BV , le quali equivagliono alle metà di quell’ clementi , han 
2 per efponente, così la lomma de’ prodotti di ciafcun’ elemento 
per ogni diltanza avrà per efponente 2 -f- 2,0 fia 4; peròque- 

—■X 

Ita fomma farà all’ultimo prodotto VC x -jCV, ovvero -yVC mol- 
tiplicato pel numero de’ termini BV , come 1 a 4 -f- j , o lì a 

come 1 a s > cioè ella farà ^VC x BV , e dividendo que- 
lla per la fomma -jVC x BV degli elementi , il quozien. 
te ~CV farà la diltanza dal centro di gravità del compimento al- 
la retta BV . Quindi fopra BV pigliando la parte BF — -JBV , 
e fopra VC la parte VZ — ^VC, poi conducendo FX parallela 
ad VC, e ZX parallela a BC, il punto X farà’l centro di gra- 
vità del compimento , c così degli altri compimenti di parabola . 

283. Per trovare il centro di gravità d’un legmento BDC di 
parabola quadra ( Fìg. 112. ) , cerco ’l centro X di gravità della - ’ 
parabola, e ’l centro di gravità O del triangolo PBC . Tiro la 
retta OX , ch’io prolungo di là d’ X , poi dico per la Regola del 
Tre : come il fegmento BDC è al triangolo PBC., così la di- 
danza OX dal centro di gravità del triangolo al centro di gravi- 
tà della parabola è ad un quarto termine,- e facendo XZ uguale 
a quello quarto termine , il punto Z c’i centro di gravità del 
fegmento. 

Ira- 
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Imperocché altro non effendo la parabola che la Comma 
del fegmento e del triangolo , il centro di gravità X della pa- 
rabola effer dee il centro d’equilibrio del fegmentp , e del trian- 
golo. Ponendo dunque invece del triangolo e del fegmento due 
peli, i quali fieno nello flefTo rapporto , tal che l’uno fia fui cen- 
tro di gravità O del triangolo, e l’altro fui centro di gravitàdel 
fegmento, converrà, acciò quelli peli fieno in equilibrio intorno 
al punto X, che’l pefo O, ovvero ’l triangolo fia all’altro pefo, 
o al fegmento , reciprocamente , come la diflanza da quello fecon- 
do pefo al centro d’ equilibrio X c alla diflanza dal pefo O al 
medefimo centro X ( N. 213. ) : ma ciò è appunto quel, che 
da noi s’é dimoflrato; onde il punto Z , che noi abbiamo con 
tal. mezzo rinvenuto, èì centro di gravità del fegmento. 

284. Similmente, per trovare il centro di gravità d' una por- 
zione PMNC di femiparabola quadra PBC ( Fig. 113. ) com- 
prefa fra due ordinate MN, PC all’ alfe BP , mifuro le parabole 
PBC , ed MBN , e dalla maggiore fottraendo la minore , il 
refiduo è ’l valor della porzione PMNC . Cerco ’l centro di 
gravità X della parabola PBC , e’I centro di gravità O della 
parabola MBN; tiro la retta OX , ch’io prolungo di là d’ X, e 
per la Regola del Tre io dico : ficcomc la porzione PMNC è 
alla picciola parabola MBN, cosi la diflanza OX dal centro di 
gravità O della picciola parabola al centro X della grande c ad 
un quarto termine, che farà la diflanza XZ dal centro di gra- 
vità della porzione PMNC al centro X della malfima parabola , 
e in confeguenza il punto Z farà ’l centro di gravità di detta 
porzione; poiché altro non effendo la parabola PBC fe non fe 
la fomma della picciola parabola BMN, e della porzione PMNC, 
conviene, che quelle due parti fieno in equilibrio intorno al cen- 
ito X, e per confeguente che le dillanze da’ loro centri di gra- 
vità O , Z lor fien reciproche . 

28$. Il centro di graviti d' un arco di circolo ABC ( Fig. 1 14 ) 
ì / opra la retta OB , che parte dal centro O del circolo , e fe - 
ga per me^o in B l' arco ABC ; e la dijìan^a XO da quejìo 
centro di gravità al centro O del circolo è una quarta propongo, 
naie all' arco ABC , alla fua corda AC , e al raggio OB del 
circolo . 

La prima parte di quella propofizione é per fe evidente; poi- 
ché elfendo I’ arco ABC divifo per mezzo dalla retta OB , che 
pafTa p i centro del circolo, ed effendo tutt’i punti del femiarco 
Tomo III. X AB 
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AB tanto lontani da quella retta, quanto tutti gli altri dell’altro 
femiarco BC, è manifeito, che quelli due femiarchi clfer debbo* 
no in equilibrio intorno a BO. 

Per provare pofcia la feconda, frapponiamo prima, che 1’ arco 
ABC fia minor della femicirconferenza . Dal punto B tiro la tan- 
gente PBT, ch’io faccio uguale al diametro MN parallelo ad 
AC, facendo PB e BT uguali ciafcuna al raggio; e fupponendo, 
che la femicirconferenza MBN e la tangente PT girino intorno 
al diametro MN, la femicirconferenza MBN deferiverà la fuper- 
fide d’ una sfera ; la tangente PT quella del cilindro cir- 

confcritto alla sfera , e 1’ arco ABC la fuperficie d’ una zo- 
na , uguale alla fuperficie cilindrica , che verrà deferitta dal- 

la retta VE uguale alla larghezza AC della zona ; così que- 
lla fuperficie farà uguale ad VE , od AC moltiplicata per la 
circonferenza del raggio OB : ma la fuperficie deferitta dall’ 

arco ABC è altresì uguale all’ arco ABC moltiplicato per la 
circonferenza deferitta dalla difìanza OX dal fuo centro ai gra- 

vità aH’afiTe di moto MN / onde noi avremo AC x (OB = ABC 
x (OX ; dal che io deduco ABC . AC : .• (OB . (OX , e in 
vece delle circonferenze ponendo i raggi , avremo ABC . AC 
: : OB. OX/ e però OX è quarta proporzionale all’arco ABC, 
alla fua corda AC, e al raggio OB. 

Ora, per trovare il centro di gravità dell’altro arco ARC , 
confiderò, che ’l centro di gravità della circonferenza eflendo’l 
centro O di detta circonferenza ( poiché tutt’i fuoi punti, effen- 
do equidifianti da quello centro , rifpetio ad elTo centro pelano 
egualmente ) , i due archi ABC, ARC componenti la circonfe- 
renza debbono eflere in equilibrio intorno al loro centro di gra- 
vità comune O / quindi prolungo XO di là d’ X , e per la 
Regola del Tre io dico: l’arco ARC é all’ arco ABC , recipro- 
camente, come la dillanza XO dal centro di gravità dell’arco 
ABC è ad un quarto Termine , eh’ elfer dee la dillanza OZ dal 
centro di gravità del arco ARC/ onde noi avremo ABC x OX 
ARC x OZ , ovvero in vece di OX ed OZ ponendo le lor 
circonferenze , avremo ABC x (OX = ARC x (OZ: ma ABC 
x (OX = AC x (OB ; dunque ARC x (OZ = AC x (OB , 
e però ARC- AC : : (OB . (OZ, ovvero rimettendo i raggi in 
yece delle circonferenze, ARC. AC : .' OB. OZ/ il che fa ve- 
dere , la dillanza OZ dal centro di gravità Z dell’ arco ARC al 

centro 
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centro del circolo efler pure quarta proporzionale all’arco ARC, 
alla fua corda AG, c al raggio del circolo. 

z 8 ó. Quindi ne legue, che fe l’arco ABC è uguale alla femi* 
circonferenza, la dittanza dal fuo centro di gravità al diametro , 
o pure al centro del circolo è quarta proporzionale alla femicir- 
conferenza, al diametro, e al raggio. 

187. Il centro dì gravità X cC un fettor dì circolo ABC 
( Fig. 115. ) i ] opra la retta BR tirata dal centro B , e fegante 
per mezz° in R /* arco AC del fettort • e la d'tjlan^a da detto 
centro X al centro B del cìrcolo è una quarta proporzionale all' ar- 
co AC, alla fua corda AC , e ai due terzi del raggio AB del 
circolo • 

Dividendo la retta BR in due parti eguali il lettore , è mani- 
fedo , che quelle due parti etter debbono in equilibrio intorno a 
BR , c confeguentemente ch’l centro di gravità comune a quelle due 
parti elTer dee fopra BR. 

Ora, per trovare la diltanza da X al centro B del circolo , 
Supponiamo prima, che’l fettore lia minor d’ un femicircolo, e 
che ’l medelimo giri intorno al diametro MN perpendicolare fo- 
pra BR. Ettendo’l circolo un poligono d’infiniti Iati, egli è com 
pollo d’ un’ infinità di triangoli uguali , i cui vertici fono al- 
centro, e le cui baft fono i piccioli lati uguali del poligono: co- 
sà ’l fettore ABC è compollo d’un numero di triangoli , il quale 
è al numero contenuto dal circolo come l’arco AKC all’intera 
circonferenza; c perchè le baft de’ triangoli lono infinitamente pic- 
ciole, le perpendicolari tirate dal centro fopra i mezzi delle lor 
bali non differifcoDO da’ lati di efii triangoli, cioè dal ragg'oAB. 
Però tutt’i centri di gravità de’ triangoli componenti ’l lettore , 
effe n do lontani da’ loro vertici d’ una quantità uguale ai due ter- 
zi delle linee tirate da’ vertici fu i mezzi delie baft ( N. 173. ), 
fono anche ditlanti dal centro B d* una quantità uguale ai due 
terzi del raggio AB ; quindi pigliando fopra AB la parte TB 
uguale ai ~ di AB, e dal centro B coll’intervallo BT deferiven- 
do 1 ’ arco TV , ei patterà per tutt’ i centri di gravità de’ 
triangoli componenti ’l fettore. Onde concependo quelli triangoli 
come tanti pefi uguali, i quali farebbero full’ sreo TV attaccati 
a’ centri di gravità , ci retta folo a trovare il loro centro di gra- 
vità comune, il quale altro non è che’l centro di gravità di der. 
lo arco, perocché tutt’i pefi fono fra fe come gli elementi dello 
fletto arco- Ora, per trovare il centro di gravità dell’ arco , con- 
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viene far quell’analogia: l’arco TV è alla fua corda TV , come 
il raggio TB alla dilania BX ( N. 285. ) , e a cagione de’ let- 
tori ftmili ABC, TBV , l’arco ARC è alla fua corda AC, co- 
me l’arco TV alla fua corda TV . Dunque 1 ’ arco ARC è alla 
fua corda AC, come TB, il qual’ è i due terxi del raggio AB , 
alla diiìanza BX . 

Se ’l lettore AHC è più grande del femicircolo, terminando la 
circonferenza del raggio BT troveremo, che i centri di gravità 
di tutt’i triangoli componenti’! fettore AHC Cono fopra T arco 
TPV. Ora, per avere il centro di gravità di quell’arco , debbo 
altresì fare TPV. TV .* TB. BZ , e i fettori limili AHC , 
TPV ci danno TPV .TV : : AHC . AC • onde AHC . AC 
: : TB, ovvero —AB. BZ , e ’l puato Z è ’1 centro di gravità 
del fettore AHC. 

288. Dalle cofe finora dette noi polliamo dedurre il metodo di 
trovar’ il centro di gravità d’una pietra arcata d’una volta circo- 
lare. Già fi fa, che le pietre arcate d’una volta circolare A BHLCD 
( Fig. 11 6. ) fon fegato in modo, che tutte le lor giunture AD, 
BC, ec. efiendo prolungate vanno a terminare al centro P, ed in 
confeguenza altronon è qualunque pietra arcata ABCD che un (lettore 
ABP meno un fettor limile DCP . Per avere dunque il centro 
di gravità di quella pietra arcata, converrà cercare il centro di 
gravità X del fettore ABP, e ’1 centro di gravità Z del fettoc 
DCP, pofeia fi mifurerà il fettore ABP e ’l lettor DCP , e dal 
pi ìt grande togliendo il più picciolo, s’avrà ’l valore della fuper- 
ficie ABCD della pietra arcata; dopo di ciò per la Regoia deL 
Tre fi dirà: la luperficie ABCD è al fettore DCP, reciprocamen- 
te, come la diiìanza XZ dal centro di gravità del fettor DCP al 
cenerò di gravità X del fettore ABP è ad un quarto termine ,. 
che farà la diiìanza dal centro di gravità della luperficie ABCD 
al centro di gravità X del fettore APB. Così prolungando XZ ,. 
e facendo XV uguale alla diiìanza trovata, il pur.to V far à ’1 cen- 
tro di gravità della fuperficie ABCD , perchè la fuperficie ABCD 
e ’1 fettore DCP, componendo inficine il fettore ABP, effer deb- 
bono in equilibrio intorno al centro X di gravità dello lìeffo fet- 
tore; perciò il loro centro di gravità particolare elfer dee in di. 
danze da X reciproche alle lor grandezze. 

Qualunque pietra arcata avendo della denfitS,. è manifello, che 
dopo trovato il centro di gravità V della fua fuperficie , quello, 
della pietra arcata farà fui mezzo della deufità , cioè, fui mezzo 
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della ^perpendicolare , che partirebbe dal punto V fopra la fuper. 
fiele opporta . 

28 p. Per trovare il centro di gravità d’ un fermento ABC di 
circolo ( Fig. 117. ) , mifuro’l lettore ABCP , e ’1 triangolo 
APC,* c dal valor del lettore togliendo quello del triangolo , il 
refiduo è’1 valor del fegmento ABC . Cerco ’l centro di gravità 
X del lettore ABCP, e’I centro di gravità O del triangolo APC; 
poi tirando la linea OX , ch’io prolungo di là d’ X , dico per la 

Regola del Tre: come il legmento ABC è al triangolo A PC r 

reciprocamente la diflanza OX dal centro di gravità O del trian. 

golo al centro di gravità X del lettore è ad un quarto termine, 

ch’effer dee la diflanza XZ dal centro di gravità Z del legm'ento 
al centro del lettore,- perocché il legmento e ’l triangolo, cotti- 
ponendo ’l lettor^, efler debbono in equilibrio intorno al centro 
di gravità del lettore, c ciò non guelfi ottenere, quando le di- 
lìanze da’ loro centri di gravità Z, O al centro X non fieno re. 
ciproche alle lor grandezze . 

290. Per trovare il centro di gravità d’una porzione di circo, 
lo ACNM ( Fig. 118. ) comprela Ira due frementi ABC, MHN, 
cerco ’l centro di gravità X del quadrilatero ACNM , il centro 
di gravità O del legmento MA, e’I centro di gravità Z del feg- 
mento CN,- poi confìderando le tre figure come tanti peft polli 
a’ loro centri di gravità X, O, Z, tiro la retta OX, e fopra d' 
e (la io cerco ’l centro d’equilibrio T de’ peli X , O, cioc del 
quadrilatero ACNM , e del fegmento MA . Conduco la retta 
TZ , e concependo, che i due peli X, O fien podi lui toro cen- 
tro d’equilibrio T, cerco’l centro d’equilibrio V de’due peli X, 
O podi in T, e del pelo Z, e trovo, che ’l punto V è’1 centro 
d’equilibrio dei tre peli X, Ó, Z, ovvero delle tre figure ACNM, 
MA, e CN; e confeguentcmente egli è pure il centro di gra- 
vità della figura ACNM comporta delle tre. 

2pl. Il centro di gravità li' un elijje ABCD ( Fig. lip. ) è lo 
fleffo cbe'l centro O della figura. 

Tiro i due arti AC, DB: tutti gli elementi paralleli all’ alle 
minore DB fon legati per mezzo dall’ alfe maggiore AC j orde i 
loro centri di gravità fono fopra queft’arte maggiore, e per con- 
leguente il loro centro di gravità comune è fopra detto alfe . 
Conduco- l’arte minore DB, il quale fega’l maggiore AC in die 
parti eguali, c ficcome tutti gli elementi paralleli all’arte minore 
pelano fopra ’l maggiore, come le follerò porti cialcuno lui luo 
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centro di graviti, eh’ è fopra l’afTe maggiore, e perchè non vi 
fono piu elementi, che travertino il femialfe maggiore AO, di quel» 
li ve ne fieno, che travcrlino l’altro femiaffe maggiore CO , e per- 
chè le (fidanze da quedi elementi al centro O dall’ una e dall’ al- 
ita parte fon’ eguali ciafcuna a ciafcuna, cosi ne fegue, che tutti 
gli elementi, i cui centri di gravità lon fopra AO, tanto pelano 
fopra AO, quanto quelli, i cui centri di gravità fon fopra CO, 
pelan lòpra CO, e conlcguentementc il punto O dee edere il lo- 
ro centro di gravità comune , ovvero ’l centro di gravità dell’ 
elilTe. 

Zpl. Il centro di gravità d' un fegmento dittico ABCP (Fig.tao.) , 
la cui corda AC è ordinata al grand' affé , ì'I mede fimo cbt’l cen- 
tro di gravità del fegmento del circolo circonfcritto all' dijfe , la cui 
corda EH è la fiejja della corda AC prolungata d' ambe le parti 
fino alla circonferenza del circolo. 

La linea HB divide per mezzo il fegmento circolare EBHP , 
e’1 dittico ABCP, ed in conleguenza il centro di gravità dell’ 
uno e dell’altro fegmento elfer dee fopra queda retta. Ora , par- 
lando dell’ elide, s’è dimodrato , che gli clementi del fegmento 
dittico APCB perpendicolari a PB fono proporzionali agli de- 
menti del fegmento circolare EBHP, ed egli è manifedo, che le 
didanze dagli dementi del fegmento dittico al centro P dell’clif- 
fe fon’ uguali ciafcuna a ciafcuna alle didanze degli dementi de[ 
fegmento circolare al medefimo punto P, ch’c pure il centro dei 
circolo. Podo dunque, chequalunque elemento del fegmento dit- 
tico non fia che la metà di ciafcun’ elemento del circolare, e 
concependo, eh’ amenduc girino intorno all’ alfe minore MN per- 
pendicolare a PB , la fomma dei prodotti degli dementi del feg- 
mento circolare per le loro didanze all’ alfe di moto MN farà 
doppia della fomma dei prodotti degli dementi del fegmento dit- 
tico per le medefime didanze . Ch'amili zx la fomma dei pro- 
dotti degli dementi del fegmento circolare per la loro didanza , 
e s’ avrà x per la fomma dei prodotti degli dementi del fegmento 
dittico per le loro didanze così pure chiamando ly , quella degli de- 
menti del fegmento circolare, s’avrà / per quella degli dementi 
del fegmento elittico. Ora , per avere la didanza dal centro di 
gravità del fegmento circolare all’ alfe di moto MN , convien di- 
videre la fomma zx dei momenti de’ fuoi dementi per la fomma 

zv degli dementi * onde quella didanza farà , ovvero — : cosà 
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ancora, a fin d’avere la diftanza dal centro di gravità del Tegmen* 
to elittico all’ affé di moto MN, fa di meftiere divider la fom* 
ma x dei momenti de’fuoi elementi per la fomma y degli elemen- 
ti j e però quella diftanza farà ancora ma ella è la (leda di 

quella trovata pel fegmento circolare ; dunque il centro di gra- 
vità X d’ amendue i fegmenti cffer dee il medefimo. 

zpg. Proveremo nello fteffo modo, che’l centro di gravità d’ 
un fegmento elittico ABC ( Fig. III. ) , la cui corda AC i 
perpendicolare all’affe minore, è ’1 medefimo che'l centro di gra- 
vità del fegmento corrifpondcnte EBH del circolo ifcritto ; che’l 
centro di gravità d’ una fafcia clinica AMNC comprefa fra due 
doppie ordinate AC, MN è lo fteffo che’l centro di gravità dèlia 
fafcia corrifpondcnte EHTV del circolo corrifpondcnte , ec. 

Zp 4 . Il centrodi gravità X tf un fettor elittico ABGD (Fig.izo.), 
la cui corda AC è perpendicolare all' affé maggiore BZ, è lo J leffo 
cbe'l centro di gravità del fettor corrifpondcnte EBHP del circole 
tirconfcritto BHZE. 

Tutti gli elementi del fettor’ elittico fon proporzionali a quelli 
del circolare , come s’ è dimoftrato nelle Sezioni Coniche ; 
e le diftanze dai centri di gravità degli elementi del fettor’ 
elittico al centro P dell’ elide fon’ uguali ciafouna a ciafcuna a 
quelle de’ centri di gravità degli elementi del fettor circola- 
re al medefimo centro P. Pollo dunque, che ciafcun’ elemento del 
fettor circolare fia doppio di ciafcun’ elemento dell’elittico, il prò- 
dotto degli elementi del fettor circolare per le loro diftanze farà 
doppio del prodotto degli elementi del fettor’ elittico : così chia- 
mando zx il primo prodotto, x farà’l fecondo , chiamando zy la 
fomma degli elementi dei fettor circolare , avremo y per quel- 
la degli elementi del fettor’ elittico , e però la diftanza dal cen- 
tro di gravità del fettor circolare «1 centro P dell’ eliffe farà 

— ~ — , e la diftanza dal centro di eravità del fettor’ elittico 

v y b 

al medefimo centro P farà — : ma quelle due diftanze fo.i le me- 

defime ; onde il punto X è’1 centro di gravità di amendue i 
fettori . 

Con Amile ragionamento proveremo , che’l centro di gravità 
del fettor’ elittico ABCP ( Fig. ili, ) , la fui corda è perpen- 
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dicolare all’alTc minore, è Io dello che quello del fegmento 
rifpondente EBHP del circolo ifcrirto. 

zp 5. Per trovare il centro di gravità d’ un fegmento dittico 
ABC ( Fig. 122. ) , la cui corda AC Pia obbliqua all’ alfe mag- 
giore ed al minore, divido per mezzo in S la fua corda AC , 
e da S pel centro P dcU’elifTc tiro la retta PB, che farà il femi- 
diametro del fegmento. Divido il femialfe maggiore RP in H nel- 
la (leda ragione che’l fcmidiamctro BP lo è in S , cioè faccio 
BP. BS : : RP. RH; da H conduco la retta MN perpendico- 
lare al grand’ afse, il che mi dà un fegmento dittico MRN, di 
cui cerco ’l centro di gravità X colle fopr’ accennate Regole,- 
divido BS in Z nella medefima ragione che RH lo è in X , cioè 
faccio RH. RX : : BS. BZ, e ’1 punto Z è ’l centro di gravità 
del fegmento ABC: il che io provo nel feguente modo. 

Nelle Sezioni Coniche parlando dell’difse ho dimoflrato, che 
’l fegmento ABC è uguale al fegmento MRN ; che le lor bali 
fon reciproche all’alrezze, cioè, che dal punto B tirando la per- 
pendicolare BT alla baio AC fi ha AC. MN .* : RH. BT ; 
che fe RH fi concepifcc fegato in infinite parti eguali , e BS in 
uno ftefso numero di parti, c che dopo aver da’ punti di divido- 
ne condotto delle parallele alle bafi MN, AC, fopra dette pa- 
rallele fi circonfcrivano de’ piccioli rettangoli rifpetto al fegmento 
MRN, e de’piccioli parallelogrammi rifpr.to a! fegmento ABC , 
come vedefi nella figura , ficchè tanti rettangoli vi fieno dall’ 
una quanti parallelogrammi vi fono dall’altra parte, ogni rettan- 
golo del fegmento MRN farà uguale ad ogni parallelogrammo del 
fegmento ABC. Ciò pollo. 

Si concepita , che’l fegmento MRN gir intorno alla fua bafe 
MN, e ’l fegmento ABC intorno alla fua AC. I centri di gra- 
vità de’ rettangoli del fegmento MRN faran fopra i mezzi delle 
particelle della retta RH, che travedano quelli rettangoli , e li 
lègan per mezzo, ed i centri tfi gravità de’parallclogrammi del feg- 
mento ABC faran pure fopra i mezzi delle particelle della retta BS 
che li travedano, e li fegan parimente per mezzo . Si cor.cepifca dun- 
que , che tuit’i rettangoli e parallelogrammi fieno tanti pefi polli fu i 
loro centri di graviti; e quanto a’ pefi , che rapprefentano i pa- 
rallelogrammi , facciamoli avanzar paralleli alla bafe AC , finché 
feghino la perpendicolare BT in que’ punti, dove noi li concepi- 
remo attaccati . 

Effendo le rette RH, BS divife in uno fteffo numero di parti 

eguali. 
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eguali , è manifeflo , che le parti di RH comprefe ne’ rettangoli 
del fcgmcnto MRN fon proporzionali alle parti di BS comprefe 
ne’ parallelogrammi del fegmento ABC ; e liccome i centri di 
gravità de’ rettangoli del fegmento MRN fegnn per mezzo le par- 
ti di RH comprefe ne’ rettangoli , appunto come i centri di gra- 
vità de’ parallelogrammi del fegmento ABC Gcgano per mezzo le 
parti di BS comprefe ne’ parallelogrammi , egli è altresì manife- 
Ilo, che la linea RH è di vi la ne’punti O, O , ec. da’ centri di 
gravità de’ rettangoli, nella medefima ragione che la linea BS lo 
è ne’punti L, L, ec. da’ centri di gravità de’ parallelogrammi : 
ma a cagione delle parallele LI, LI, ec. la perpendicolare BT è 
divi fa ne’punti I, I, ec. nella fleffa ragione, che la retta BS lo è 
ne’punti L, L, ec. onde la perpendicolare BT è divifa ne’punti 1,1, 
ec. nella medefima ragione , che la retta RH lo è nei punti O, O, 
ec. cioè le diflanze IT, IT, ec. da’centri di gravità de’ parallelo- 
grammi del fegmento ABC alla baie AC di detto fegmento fono fra 
le come le diflanze OH, OH, ec. da’ centri di gravità de’ rettan- 
goli del fegmento MRN allabafe MN dello Hello fegmento • e però 
le fupponiamo, p.e. RH doppia di BT, tutti gli OH faran doppj 
di tutti gl’ IT. Quindi moltiplicando tutt’i rettangoli del fegmen- 
to MRN per le loro diflanze OH, ec. la fotnma de’ prodotti fa- 
rà ’l doppio della fomma dei prodotti de’ parallelogrammi del feg- 
mento ABC per le loro diflanze IT, ec. a motivo dell’ egualità 
de’ rettangoli , e parallelogrammi: cosi chiamando 2x la prima di 
quelle fomme de’ prodotti , la feconda farà *, ed in confeguenza, 
le chiamali y la fomma de’ rettangoli , quella de’ parallelogrammi 
farà parimente dividendo adunque ix ed x per y , i quozienti 

laranno -- , ed - , e quelli faran vedere, che la diflanza dal 

.y.y 

centro di gravità del fegmento MRN alla fua bafe è’1 doppio del 

centro di gravità del fegmento ABC alla fua bafe AC, e che pi- 

gliando TQ — -JHX, il punto Q farà la diltanza dal centro di 
gravità del fegmento ABC alla fua bafe AC. Ora ’l centro di 

gravità del fermento ABC effer dee fopra BS • onde da Q tiran- 

do QZ parallela ad AC, il punto Zfarà’l centro di gravità cerca- 
to, < BS farà in Z divifo nePa (Iella ragione , che BR lo è in X. 

2 96. Nelle Sezioni Coniche ho pure dimoftrato , che 1 lettor’ 
ABf P equivale al fettore MRNP, liipponendo fempre BP . BS 
: : RP. RH; e per confeguente, fe in amendue i lettori fi cir- 
confcri veliero de’ rettangoli c parallelogrammi, come s’è fatto rif- 
Tomo IH. Y pet- 
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petto ai fegmenti , ogni rettangolo farebbe uguale ad ogni parai, 
lelogrammoy e fe fi facerte girare il fettor’MRNP intorno all’arte 
minore, ch’è parallelo alla iua baie , e’1 lettore ABCP intorno 
al diametro coniugato, ch’è altresì parallelo alla Iua bafc AC , 
troverebbe!! , porto che la dirtanza dal centro O di gravità del 
fettor’ M&NP al centro P Ita la retta OB, che per avere il 
centro di gravità L dell’altro lettore converrebbe far’ RP. RO 
.• : BP. BL. 

2.7. Io qui non parlo del centro di gravità dvll’iperbola, per- 
chè non effendofi finor trovato la quadratura della ftelTa, egli ci è 
ancora ignoto • nè mi occupoda vantaggio in cercare i centri di gra- 
vità d’un maggior numero di figure, atteloch’ egli farà facile ri- 
trovarli coll'applicazione de’ precedenti principi . Ormi refta a di. 
tnortrare, come fi trovino i centri di gravità de’lolidi. 

2.8. Se in qualunque Prifma , parallelepipedo e cilindro fui cen- 
tro di gravità X delta bafe ( Fig. 123. ) s' alga una perpendico- 
lare XZ fino alla baft fuperiore , il centro di gravità del folidt 
farà fui meggo P di ejfa perpendicolare . 

Ciò è maniferto, poiché fe fi concep'fcc, che’l prifma fia fega- 
to da infiniti piani paralleli alla fua baie, i quali tutti faranno a 
detta bafe limili ed uguali, la perpendicolare XZ parterà per tu»’ 
i centri di gravità di erti piani, ed in conlequenza il loro cen- 
tro d’ equilibrio comune farà parimente lopra XZ ; e ficcomc 
tutt’i piani fon’ uguali, e che tanti ve ne feno fta P e Z, co- 
me fra P ed X , cosl’I punto P farà’l centro cercato. 

299. Nelle figure fintili , i ceneri di gravità fon pofli fimil- 
ruente . 

Sieno le due figure limili ABCDE, abedo (Fig. 124. ) : divido 
ciafcuna di erte in triangoli con lince tirare dagli angoli uguali A, ir; 
cosi io ho tanti triangoli nell’ una che nell’altra, e ciafcun trian- 
golo dell’una è limile a cadauno dell’ altra . Ne’ triangoli finr.ili 
BAC , bac da’vertici A, a io tiro le rette AH , ab fu i mezzi delle 
lorbafiBC, bc, e quelle linee fon fimilmcnte porte in detti triango- 
li, tal che io ho AH. ab : : BC. bc : ma i centri di gravità 
de’ due triangoli fono fopra i due terzi AR, ar delle rette AH, 
ab; onde AR. ar : .• AH. ab , ed in confeguenza i due centri 
di gravità R, r fono in detti triangoli fimilmcnte porti . Per la 
ftelfa ragione, i centri di gravità T, t de’ triangoli limili CAD, 
cad fono fimilmente porti in erti triangoli , ed abbiamo AT . at 
: : CS. et : ; BC. bc : AH • ar ; e ficcome 1’ angolo HAC 
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equivale all’ angolo ba e , e CAS all* angolo c as , HAS c al. 
tresì uguale all’ angolo bus , c però i triangoli RAT , rat 
lon fintili , perchè hanno i lati AR , AT proporzionali a’ la. 
ti ar , at , e 1’ angolo comprcfo RAT uguale all’ angolo coni» 
prefo rat . 

Ora, per trovare il centro di gravità X connine ai due ttian. 
goli BAC, CAD, convien dividere RT in due parti RX , XT 
reciproche a quelli due triangoli , e per trovare il centro di era. 
vità comune de’triangoli bac , cad limili ai due BAC, CAD , 
conviene altresi dividere rt iti due parti reciproche ai due trian- 
goli onde RX. XT : : rx. xt , e però RX. RX x XT : : rrr. 
rx x xt , ovvero RX. RT : : rx. rt , od HX . rx : : RT . rt : 
ma RT. rt : : RA . ra ; dunque RX . rx : : RA . ra , ed in 
conseguenza tirando le rette AX, ax , i triangoli RAX , rax fon 
fintili , e Similmente podi nelle due figure ; e perchè l’angolo 
RAC è uguale all’angolo rac , l’angolo CAX è altresì uguale all* 
angolo cax. 

Il centro di gravità O dd triangolo AEO, e ’1 centro di gra. 
vità o del triangolo A ED fono pure Umilmente podi in quelli 
triangoli; perciò l’angolo OAD è uguale all’angolo oad .* ma 
CAD equivale all’angolo cad , e l’angolo CAX all’ angolo cax ; 
onde XAD è uguale ad xad , e l’angolo XAO all’angolo xao • 
quindi tirando le rette XO , aro, i triangoli XAO, xao faran li- 
mili, a motivo di AX. ax : : AR . ar .• : BC.bc, e di AO. at> 

: : ED .ed : : BC . bc : così le rette XO , aro faranno Simil- 
mente polle nelle due figure. 

Ma per avere il centro di gravità della figura ABCDE , 
dividali XO in due parti XZ , ZO reciproche al triangolo 
AED, e alla fomma dei due ABC, ACD; e per avere il centro 
di gravità della figura abede , dividali la retta aro in due par. 
ti ar x , xo reciproche al triangolo aed fintile al triangolo AED, 
• alla fomma dei due abe , aed Simili ai due ABC, ACD; onde 
XZ . Z O : : x^. y> : così XZ . XZ -f- ZO , od XO : : x? . 
xx. -f* t?» od xo, ovvero XZ . ar^ :: XO . aro. Ma XO. aro :: AO. 
ao : : ED. ed .* : BC. Ac; dunque XZ. ar^ : ED. ed : .’ BC. 
bc> ed in confeguenza i centri di gravità Z , x fono Similmente 
polli nelle due figure, e così degli altri. 

300. Il centro di gravità di qualunque piramide e cono t Ja. 
pra la retta tirata dal centro della bafe alla cima ; e la diflinxa- 

Y 2 da 
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da quejìo centro alla cima è i tre quarti della linea condotta al 
vertice . 

Tutt’ i piani MNHR ( F/ 1*. izj. ) , componenti una pirami- 
de, e paralleli alla l'uà baie BCDH , lon (invìi fra loro e alla 
bafe; onde dal centro di gravità X della bafe tirando la ret- 
ta XA , ella dee palTare per i centri di gravità di tute’ i 
piani MNHR, cc. poiché i triangoli fintili ACD, ANH ci dan. 
no CD. NH : : AC. AN; c nella bafe BCDE , e nel piano 
MNHR tirando le rette CX , NV , i triangoli fintili ACX , 
ANV ci danno AC. AN :: CX. NV . Dunque CD. NH:.-CX. 
NV • c però , a motivo degli angoli uguali VNH , XCD , le 
rette CX , NV proporzionali a’ lati omologhi CD, NH de’due 
piani fono in efli due piani fimilmente polle; c ficcome ’1 centro 
di gravità X della bafe BCDE è collocato all’ edremità X, di 
nccefliià conviene, che ’1 centro di gravità V del piano MNHR 
fia podo full’edremità V della retta NV ; altrimenti quedi due 
centri di gravità non farebbero fimi Intente podi ne’ loro piani : 
ma i punti X , V appartengono alla retta XA ; dunque tutt’ i 
centri di gravità de’piani componenti la piramide fono fopra la 
retta XA tirata dal centro di gravità dalla baie al vertice, e per 
confeguente il loro centro di gravità effer die fopra XA. 

Ora, fc la retta XA è perpendicolare alla bafe, le didanze 
VA, ec. da’ centri di gravità de’piani al vertice A faranno uguali 
a 11 ’ altezze de’piani, cioè alle didanze de’piani al vertice . Ma i 
piani , eden do fi a le come i quadrati delle loro altezze , forma- 
no una ferie, il cui efponente è z; c le didanze da’ loro centri 
di gravità al vertice A ne formano un’altra, il cui clponente è 
IJ dunque la fornirla dei prodotti de’piani per le didanze da’loro 
centri di gravità, o per le loro altezze formerà una ferie, il cui 
efponente farà z -f- t , o Ha 3 ; e peiò detta ferie faià al fuo 
ultimo termine moltiplicato pel numero de’ termini come 123 
+ * , ovvero conte 184. Cosà chiamando aa la bafe BCDE, 
e b l’altezza AX , la fontina de’ prodotti farà -\aabb: nta la fom. 
ma de’piani fi è ~\aab ; onde dividendo -[eab x -\aab, il quoziente ~b 
farà la didanza dal centro di gravità dilla piramide al vertice A . 

Se la retta XA ( Fig. iz 6 . ) non è perpendicolare alla bafe, 
dal vertice A io abbaffò la perpendicolare AP; quindi fopra det- 
ta perpendicolare io trafporto tutt’ i centri di gravità con linee 
parallele alla retta XP , eh’ à nel piano della baie , e confideran- 
no tutt’ i piani come tanti pefi attaccati a tutt’ i pumi della leva. 

AP, 
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AP, troverò come .Copra, la Comma de’ prodotti di ciafoin pel° 
per la Cua diftanza e(Cer -\aabb , e quella de’pcCi ->aab ; onde di- 
videndo la prima per la Ceconda Comma r avremo \b per la di- 
flanza AQ, . Però tralportando il punto Q_ Copra la retta AX con 
una linea QR parallela ad XP, il punto R Carà’l centro di gra- 
vità di tutt’i piani, o della piramide, ed avremo AR = -‘AX j 
imperocché, a motivo de’ triangoli Cimili AXP , ARQ. , coi ab- 
biamo AP. AQ. : .- AX. AR: ma AQ. = ^AP ; dunque AR 
7A X . 

301. Siccome tutt’i Colidi a piu facce poflono dividerli in più 
piramidi- nella Reda guiCa , che tutt’ i piani poflon dividerli in 
triangoli, cosi troveremo ’l centro di gravità d’un corpo irregola- 
re, cercando prima i centri di gravità di tutte le piramidi, cht’l 
compongono, e quindi quello a tutte le piramidi comune. 

302. Il cenno eli gravità H della fuperfìcie et' nn fegmento ABC 
eii sfera ( Fig. 127. ) i fui 111 e? ~o della linea BR albata perpen- 
dicolarmente fui centro R della fua bafe AC - 

La Cupcrfieie del legmento ABC è uguale alla Cuperfkie FMNE 
della parte FMNE del cilindro circonlcritto • e quella parte ha 
per altezza la retta FM uguale all’altezza UB del Cegmento . 
Ora , Ce con un piano TV parallelo alla baie legafi per mezzo la 
parte cilindrica FMNE , la Cupcrfieie cilindrica TMNV equivar- 
rà alla Cuperfkie 7 ‘FEV • ed in conl'eguenza quelle due fuperficie 
faranno in equilibrio intorno al piano ficcante TV, c ’1 loro cen- 
tro di gravità comune farà Copra detto piano, cioè in FI, ch’è il 
centro di quefìo piano: ma la Cupcrfieie XBZ , che ’l piano TV 
taglia Cui Cegmento, equivale alla Cupcrfieie TMNV, e l’altra 
AXZV alla Cuperfkie ETVF ; dunque le due Cuperfkie XBZ , 
AXZC, elCendo Cra Ce uguali, Cono in equilibrio intorno al pia- 
no , e ’l loro centro di gravità comune è Copra detto piano , 
cioè in H . 

Cosi ancora noi proveremo, che’l centro di gravità d’ una zo- 
na sCerica AXZC è Cui mezzo della retta RH tirata dal centro 
O del circolo AC, che Cerve di baie inCerior’ al centro H del 
circolo XZ, che n’è la Cuperiorc. 

303. Il centro di gravità X ef un fettore ABCD di sfera 
( Fig. 128. ) è Jopra la retta BP tirata dal centro D della sfera 
pel centro P del circolo , il quale Jerve di bafe al fegmento ABC,- 
r la diflanga DX da quefìo centro di gravità a! centro D della 
sfera è uguale ai ^ del raggio BD meno i -J della retta PB com- 

profa 
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prefa fra la fuperficie della sfera, e'I circola, che ferve di bafe al 

fegmento. 

Altro non c il lettore sferico ABCD che un’infinità di pira- 
midi, le quali tutte hanno i loro vertici al centro D della sfera, 
e le lor bali fulia fuperficie della sfera medefima : cosi tutte quelle 
piramidi, le cui bafi fono infinitamente picciole , hanno per al- 
tezza il raggio AD, o pur BD, e i loro centri di gravità fon 
diffami dal vertice comune A d’uria quantità uguale a -‘AD , ov- 
vero -JBO ; però le concepifco un’ altra sfera , il cui centro 
fia’l medefimo punto D , e ’l raggio DH fia uguale a -‘AD, la 
fuperficie del fettore HRLD limile al fettore ABCD gallerà per 
tutt’ i centri di gravità delle piramidi* e ficcome tutte le pirami- 
di fono in equilibrio intorno alla retta DB , nello (ledo meda 
che tutte le parti della fuperficie HRL lo fona intorno alla (lef- 
fa retta , egli è manifello, che fe fi concepifcono le piramidi at- 
taccate al loro centro di gravità folla fuperficie HRL, il lor cen- 
tro di gravità comune farà ’l centro di gravità della fuperficie 
HRL, e per confeguente quello centro farà fui mezzo X dell* 
retta RV. 

Ora, a motivo de’fettori limili ABCD, HRLD, noi abbiamo 
AD. HD : : AC. HL : : BP . RV ; onde, a cagione di HD 
= -jAD, fihaRV = -JBP, ed in confeguenza RX = -JRV — -J 
» JBP = -;BP: ma XD = RD — RX , ed RD = -JBD ; 
dunque XD = -‘BD — -;BP. 

Per trovare il centro di gravità dell’altro fettore AMCD, mi. 
furo l’intera sfera e ’l fettore ABCD, e dall’intera sfera toglien- 
do quello fettore, il reftduo c ’l valor del fettore AMCD ; per- 
ciò prolungando la retta XD di là da P in Z, per la Regola 
del Tre io dico: ficcome ’l fettore AMCD è al fettor’ABCD , 
reciprocamente la diflanza XD dal centro di gravità X del frt- 
tor’ABCD al centro D della sfera è ad un quarto termine, che 
farà la dillanza DZ dal centro di gravità Z del fettor’AMCD 
allo (ledo centro D ; perocché i due fettori r che compongon 
la sfera, eller debbono in equilibrio intorno al centro D, ch’è il 
loro centro di gravità comune. 

304. Per trovare il centro di gravità d’ un legmento ABC 
( Fìg.rzp. ) mifuro’l fettore ABCD, e’I cono ACD, pofeia dal 
fettore togliendo’! cono, il reftduo è’1 valore del fegtnento ; cer- 
co ’l centro di gravità X del fettore, e quella di gravità Z del 
cono, poi prolungando ZX verfo B, per la Regola del Tre ia 

dico: 
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dico: il fermento ABC è alcono ACD, reciprocamente, conte U 
didanza ZX dal centro di gravità del cono ai centro di gravità 
X del fettore i ad un quarto termine, che farà la didanza XV 
dal centro di gravità V del frgmento al medefimo centro X del 
lettore, dovendo il fègmento e’1 cono efler’ in equilibrio intorno 
al centro X del fettore, ch’efli compongono. 

30$. Per trovare il centro di gravità d’una zona sferica ABCD 
( Fig. 130. ) , la cui bafe AD fìa un circolo uguale al 
maflìmo della sfera , levo da queda zona il cono BCP d’ 
eguale altezza , e la cui bafe BC equivale alla fuperior del- 
la zona , e *1 refiduo farà una fpezie d’ imbuto ABPCD , il 
qual’ è compodo d’ infinite piramidi uguali aventi ’1 vertice al 
centro P della sfera, e le bali fulla fuperfìcie della zona: cosi 
quede piramidi han tutte fattezze uguali fra fe e al raggio BP , 
od AP, ed in confegurnza i lor centri di gravità fono tutti di- 
flanti dal loro coraun vertice P d’ una quantità uguale a ;AP , 
ovvero -{BP . Però s’io concepifco una sfera, il cui centro fia’l 
punto P, e’1 cui raggio fia PH — -{AP, l’imbuto HRPZV di 
queda sfera farà fintile all’imbuto ABPCD , e la fuperfìcie dell’ 
imbuto HRPZV patterà per tutt’i centri di gravità delle pirami- 
di componenti l’imbuto ABPCD / onde concependo tutte quede pi- 
ramidi come tanti pefi attaccati al loro centro di gravità fulla 
fuperfìcie HRZV, il lor centro di gravità comune farà lo detto 
che’l centro di gravità della fuperfìcie HRZN .• ma il centro di 
gravità di queda fuperfìcie è fui mezzo O della fua altezza TP ; 
dunque il punto O farà ’l centro di gravità dell’imbuto ABPCD. 

Cerco ’l centro di gravità L del cono BPC ; poi divido la ret- 
ta LO in due parti LX, XO , che fieno fra loro reciprocamen- 
te come l’imbuto ABPCD al cono BPC, ed X farà'l centro di 
gravità della zona ABCD; poiché effendo queda zona compoda 
dell’imbuto ABPCD, e del cono BPC, le didanze da’ centri di 
gravità di effe due parti al lor centro di gravità comune V deb- 
bono effer loro reciproche. 

Ma le la bafe inferior BC d’una zona BMNC non è il maf- 
fimo circolo della sfera, cerco’l centro di gravità L della zona 
AMND, che ha il maflimo circolo della sfera per bafe, e’I cen. 
tro di gravità X della zona ABCD , che ha pure per baie il 
maflimo circolo della sfera/ miluro le zone AMND ed ABCD , 
e dalla maggior levando la minore, il refiduo è la zona BMNC; 
quindi per la Regola del Tre io dico : la zona BMNC è alla 

zona 
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zona ABCD, reciprocamente, come la diflanza XL dal centro di 
gravità della zona ABCD al centro di gravità L della zona 
AMND è ad un quarto termine , die farà la dillanza LZ dal 
centro di gravità Z della zona BMNC al centro L della zona 
AMND, dovendo le due zone ABCD , liMNC elfer’ in equili- 
brio intorno al centro L delia zona AMND, eh’ effe compongono. 

30Ó. AVVERTIMENTO. Io avrei molte cole d’aggiugnere 
intorno a’ centri di gravità de’ Corpi ; ma decorre quella materia 
è aliai più 'difficile che utile, cosi pento di pollarla lotto lìlenzio, 
non facendo che fup'getire a’ curiod il libro intitolato la Mijiira 
delle Superficie e de' Solidi mediante l'aritmetica degl'infiniti , ed i 
Centri dt gravità da me fatto (lampare in Parigi 1 ’ anno 1740 
prelfo M'.Jombcrt Librajo, dove ho trattato quella materia coll’ ul- 
timo dell’cTattczza. 

Della Difcefa de' Corpi fu’ Piani inclinati. 

307. Se due, o più corpi A, B , C , D ( Fig. 1 3 r . ) , con- 
giunti indeme , equilibrano intorno ad un centro d’ equili- 
brio H, lo sforzo totale della lor gravili c riunito in elfo pun- 
to/ poiché equilibrandoli quelli corpi intorno al punto H , cioò 
le forze da un lato equivalendo a quelle dell’ altro , è manifello, 
che T punto H fodicne tutto il loro sforzo, e ch’cllì tanto agi- 
feono fopra detto punto , come fe tutti vi fodero attaccati ; e 
lo 11 elfo dicafi dello slorzo, che tutte le parti d’ un corpo fanno 
intorno al centro di gravità di edo corpo / tal eh- tutte que- 
lle parti conliderar fi pedono quad riunite ad elfo centro , e fac- 
centi tanto sforzo per farlo difeendere verfo ’1 centro della ter- 
ra, quanto ciafcuna d’cITe ne fa nel loro dto. 

308. Se un corpo AB ( -Fig. 13Z. ) è poflo fopra un piano orig. 
gontale, tal che la linea XQ tirata dal fito centro X perpendico- 
larmente all' ori-gonte cada nella bafe AM, ftt cui s' appoggia il 
corpo , detto corpo fujjijìerà fopra la ftta baft feneea cadere : ma fc 
la verticale XQ cade fuori della bafe AM , il ccrpo catterà fenga 
poter fufjijìere Jopra la fua bafe- 

Nel primo calo ( Fig. 132. ) , è manif flo , che fc T centro 
di gravità X foffe lode mito da un perno XQ perpendicolare all’ 
orizzonte, edendo tutte le parti di elfo corpo in equilibrio infor- 
no a detto punto , il loro sforzo fi riunirebbe in X per farlo 
difeendere fecondo la direzione XQ. Ora T punto XQ. re lidendo 

iecondo 
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fecondo la direzione oppolla a quello sforzo, non potrebbe il con- 
tro X muoverfi, c per confeguenza cutce le parti del corpo te- 
lerebbero in quiete intorno a lui : ma X è foftcnuto dalle parti 
inferiori del folido, nello (lelfo modo ch’ei lo farebbe dal perno 
XQ./ dunque, ec. 

Nel fecondo cafo ( Fig. 133. ), il centro di gravità non vien 
foftenuto da cofa alcuna ; però lo sforzo riunito di tutte le parti 
del corpo, non trovando verun’ olìacolo , dee far’ abbacare quello 
punto, il che non può fuccedrre quando ’1 corpo non fi rovefci . 

305). Se un corpo AB ( Fig. 134. ) è po/lo J opra un piano in- 
clinato MN , tal ebe la linea XO tirala dal fuo centro X perpen- 
dicolarmente all' origgontc non paffi per la fua bafe AC, detto cor- 
po Jì ribalterà fui piano inclinato .• ma fe la verticale XO paffa per 
la fua bafe AC ( Fig. 135. ),il corpo sdrucciolerà fui piano fenxf 
ribaltarli . 

Nel primo cafo il corpo caderebbe, quando anche ei folfe ap- 
poggiato fopra un piano orizzontale MC ; dunque molto più , 
quando la fua bafe farà fopra un piano inclinato. 

Nel fecondo poi, lo sforzo di tutte le parti del corpo fpigne'l 
centro X fecondo la direzione verticale XO, che palfa per la ba- 
fe/ cosi fe quella baie folfe orizzontale, il corpo rimarrebbe rit- 
to fenza muoverli. - ma ficcome la preffione verticale XO , che li 
fa fopra la bafe e ’l piano inclinato , è obbliqua a detto piano , 
cosi da X io tiro la retta XR perpendicolare al piano inclinato/ 
e terminando ’l parallelogrammo RXOS , la forza verticale XO è 
compolla della forza perpendicolare XR , a cui ’l piano inclinato 
refille invincibilmente, e della forza XS, la quale fui piano pun- 
to non agifee/ però il centro di gravità dee prender la direzio. 
ne XS . Ma elTo non può pigliar quella tal direzione, quan- 
do tutte le parti del colpo non lo feguano / onde il corpo dee 
fecondo quella tal direzione fdrucciolare lungo ’l piano inclinato. 

310. Quantunque fopra un piano inclinato fi polfa metter qual • 
fifia corpo di qualunque figura, tutta volta noi ci riflrignercmo ai 
foli corpi sferici , come A ( Fig. 13 6. ) , il cui moto dee farli 
rotolando, perchè la direzione verticale AZ del fuo centro di gra- 
vità A cade Tempre fuori del punto C, ove la sfera tocca’! 
piano. 

31 1. PROPOSIZIONE L. Soxun corpo difeende fopra un piano 
inclinato BR ( Fig. 13 6. ) , egli feende con minor velocità, che fe 
.■difeendeffe Uberamente verfo'l centro della terra. 

Tomo III. Z 
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La gravità d’ un corpo lo fpigne fecondo la verticale AZ , eh’ 
è inclinata al piano BRy onde dal punto A conducendo la retta 
AC perpendicolare al piano BR, e terminando ’l parallelogrammo 
ACZD, la gravità AZ è comporta delle forze AC, e AD: ma il 
piano invincibilmente refirte alla forza AC ; dunque la gravità 
più non agifee fui corpo fe non colla direzione, e colla forza AD 
minor della forza AX , e per confcguenza il corpo effendo fpin- 

to con una forza minore di quella che lo fpignerebbe verfo’l cen- 

tro della terra, dee pur’ andare con minor velocità. 

31 a. Noi chiameremo Gravità affoluta la' gravità d’ un corpo , 
che liberamente difeende verfo ’l centro della terra , e rela- 
tiva quella forza , che refla alla gravità d’ un corpo per farlo 

difeendere lungo un piano inclinato. Così nella Figura 13Ó , ef- 

fondo la gravità affoluta del corpo B efpreffa dalla verticale AZ, 
eh’ è la diagonale del parallelogrammo CADZ, la fua gravità re- 
lativa farà la forza AD , con cui detto corpo feende lungo ’l 
piano inclinato. 

313. Se un corpo A ( Fig. 13 6. ) difeende f opra un piano in. 
clinato BR , la fua gravità ajfoluta è alla relativa , come il feno 
tetto è al feno dell’ angolo d' inclinazione BRO , che ’l piatto BR 
forma colla jua bafe orizzontale OR, o come il lato BR del piano 
inclinato alla fua altezza BO . 

Prolungo AZ fino alla bafe OR in S , e fienili fono i triango- 
li rettangoli ACZ, SZR , a cagione degli angoli acuti CZA , 
SZR opporti al vertice ; onde AZ . CZ, ovvero AD : : ZR . 
ZS: ma a motivo de’ triangoli limili SZR , OBR noi abbiamo 
ZR- ZS .• : BR. BO; dunque AZ. AD : .* BR . BO , cioè la 
gravità affoluta AZ è alla relativa AD, come la lunghezza BR 
del piano inclinato alla fua altezza BO. 

Ora, nel triangolo rettangolo BRO, la lunghezza BR è all’al- 
tezza BO , come il feno dell’angolo retto BOR è al feno dell’ 
angolo BRO d’ inclinazione del piano BR fopra la fua bafe . 
Dunque la gravità affoluta è alla relativa, come il feno retto è 
al feno dell’angolo d’inclinazione del piano fopra la bafe. 

314. Quanto più diminuifee l’angolo d’inclinazione BRO tan- 
to minore diventa ’l feno di quell’angolo rifpetto al feno retto , 
ed in conleguenza più ancora diminuifee la gravità relativa AD 
per rapporto all’ affoluta, ch’è Tempre la flcfTa ; così , a mifura 
che BR è più inclinato all’orizzonte, con tanta minor velocità il 
corpo difeende fopra detto piano. 

315. Se 
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315. Se un corpo A ( Fig. 137. ) discende a mano a mano lun- 
go differenti Piani diverfamentt inclinali all' orizzonte BC , CD , 
EC, ec. le gravità relative fu quejli differenti Piani fono fra loro 
come i feni degli angoli et inclinazione BCH , DCH , ECH de' 
Piani inclinati. 

Poiché chiamando P la gravità alToluta del corpo, S il feno to- 
tale, R la gravità relati và del corpo A fui piano DC , r la fua 
gravità relativa fui piano BC, V il feno dell’angolo d’ inclina- 
zione DCH del piano DC, ed « quello dell’angolo d’inclinazio- 
ne BCH del piano BC, per rapporto al piano DC noi avremo 
P. R .* : S. V, ovvero P. S : R. V, e per rapporto al pia- 

no BC avremo P. r : : S. u, ovvero P. S : : t. a; onde R . 
V : : r. u, e però R. r : : V. «, cioè la gravità relativa fui 
piano DC è alla relativa fui piano BD, come il feno V dell’an- 
golo d’inclinazione del piano DC è al feno u dell’angolo d’indi- 
nazione del piano BC ; e cosi degli altri. 

31 6. PROPOSIZIONE LI- Se una potenz » P ( Fig. 138. ) 
fojiiene un corpo A fopra un piano inclinato BC con una direzione 
PA parallela a BC , in modo ebe la potenza e’I pefo fieno in equi- 
librio , la potenza è al pefo , come la gravità relativa è alt affolli- 
ta , o come l’altezza del Piano inclinato è alla fua lunghezza BC, 
0 finalmente come il feno dell'angolo d' inclinazione del Piano è al 
feno retto. 

Dal centro A conduco la verticale AZ, che fega ’I piano in- 
clinato in Z, e la retta AC perpendicolare a detto piano; e ter- 
minando’! parallelogrammo ACZD , la gravità alToluta è alla re- 
lativa , come AZ, e AD: cosi , non eflendo ’I corpo molfo che 
dalla gravità relativa AD, la potenza P, che tira’l corpo colla 
direzione AP direttamente oppolta, e ch’è in equilibrio con AD, 
dee efTer’ efprelfa dalla retta AM uguale a AD • e per confe- 
guente MA. AZ : ; AD . AZ , cioè la potenza P è alla gra- 
vità alToluta AZ, o al pefo A , come la relativa AD all’ affo- 
luta AZ. 

Ora la gravità relativa è all’ alToluta, come ’l altezza del piano 
inclinato è alla fua lunghezza, o come il feno dell’angolo d’in- 
clinazione al feno totale 3 dunque la potenza P è al pefo A 
nella fteffe ragioni. 

317. Se in vece d’ una potenza , che tira’l corpo da A verfo 
P, fe ne mettelTe una, che’l rifpigneffe da D verfo A fecondo la 
direzione DA, e che 1 * potenza e ’l pefo follerò in equilibrio j 
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■ la potenza farebbe ancora al pefo, come la gravità relativa è all’ 
alfoluta, ec. il eh’ è per fe evidente. 

318. Se in vece d’ una potenza, che fortiene’l corpo , mettefi 
un pefo R ( Fig. 139. ) , che tiri detto corpo fecondo la dire- 
zione XA parallela al piano inclinato BC mediante una Carruco- 
la , o Girella X , fu cui palla la corda, donde pende il pefo R , 
c che i peft R , ed A fieno in equilibrio, il pefo R è ancora al 
pefo A, come la gravità relativa di A è all’ afloluta , ovvero , 
ec. poiché 1 ’ effetto del pefo R farà pure efpreflo dalla retta 
MA uguale alla retta AD , eh’ efprime la gravità relativa del 
corpo A: cosi, fi. come ’l pefo R , il quale non è fopra verun 
piano inclinato , tende verfo ’l centro della terra con tutta la 
fua forza , o con tutta la fua gravità afloluta, è evidente, che’l 
pefo totale di R eITcr dee al pelo totale di A , come MA , ov- 
vero AD è ad AZ . 

319. PROPOSIZIONE LIL Sopra un plano inclinato BC fla- 

vi un corpo sferico A ( Fig. 140. ) , la cui graviti afj'oluta fa 
efpreffa dalla verticale AZ, e la relativa dalla retta AD paralle- 
la al piano inclinato BC : f e prolunga f AD dal lato oppoflo , e che 
dopo aver fatto MA ~ AD,(if aver da punti M , D tondello le rette 
PQ , ZK parallele alla retta EG perpendicolare al piano BC nel 
punto del contatto G, da A fi tirino delle rette fopra tutt'i punti di 
PQ, e dell' altre fopra tutti quelli punti di ZK dico ; che tutte 
quefte linee, fuori di quelle che paffano per l'angolo QAE, e per 
Pungolo GAZ oppoflo al vertice all’ angolo QAE , efprimeran 
delle potente , ciafcuna delle quali nella fua direzione equili- 
brerà col corpo A; cioè le potente AH , AL, AP, ec. faranno 

in equilibrio tirando ’l corpo verfo la retta PQ, fu cui effe termi- 
nano , e le potente AK, AN , AD, ec. che terminano fopra ZK , 

faran parimente in equilibrio fpignendo ’l corpo verfo la fieffa 
retta PQ. ' 

Noi lappiamo , che la gravità afloluta AZ è comporta della 
forza AG , a cui ’l piano invincibilmente refirte , e della forza 
AD parallela al piano inclinato BC : ora la direzione della poten- 
za AH, che ti ra ’l corpo verfo H , ellendo obbliqua alla forza 
AD, è comporta delle due HR , HM , ovvero delle due MA , 
AR, di cui la prima MA, che tira da A verfo M, è uguale ed 

opporta alla gravità relativa AD, e l’altra AR , che tira da A 

verfo R , è ben’ opporta , ma minore della forza AG . Così la - 
forza MA equilibra colla gravità relativa AD , e la forza 

AR , 
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AR non dirtruggendo eh’ una parte della forza AG, non può 
impedire ’l corpo A d’ appoggiarli fui piano.- dunque la forza AH 
equivalente alle due AM , Alt è in equilibrio col corpo A ; e lo 
Delfo noi proveremo di tutte le potenze, le quali fono fra la di- 
rezione AM parallela al piano inclinato , e la verticale AQ, 
eh’ equivale alla gravità afToluta AZ , perch’ è comporta del- 
la forza AE che tira da A verfo E, e della forza AM che tira 
da A verfo M, e perchè le due forze A E , AM fon’ uguali ed 
oppolte ciafcuna a ciafcuna alle due AG, AD componenti la gra- 
vità afToluta AZ. Le potenze AF, AP, ec. che paffano nell’an- 
golo TAG , fono pure in equilibro col corpo A , perchè la po- 
tenza FA è comporta delle forze FM , ed F p, ovvero della for- 
za A p y che tira da A verfo p, e della forza MA , che tira da 
M verfo A : ma MA equilibra colla gravità relativa AD , 
ed altro non fa la forza A p che vie più conlolidare il corpo fui 
piano inclinato; dunque, ec. 

Le potenze, che partano nell’angolo EAr, fon’ uguali ciafcuna 
a ciafcuna a quelle, che palfan nell’ angolo TAG , e fanno lo 
fìeffo effetto fpignendo’l corpo A, che fan l’ altre tirandolo : on- 
de quelle potenze fono ancora in equilibrio col corpo A ; e per 
la fteffa ragione quelle, che partano per l’angolo fAZ opporto al 
vertice all’angolo TAQ., fono parimente in equilibrio col corpo 
A , poich’erte fanno lo rtcrto effetto fpignendo quello corpo , che 
le potenze dell’angolo TAQ. tirandolo . 

Le potenze , che fono nell’ angolo QAE , non potrebbero 
effer’in equilibrio col corpo A , perchè la potenza AX è compo- 
fta della forza XM, od AY, che tira da A verfo Y, e della for- 
za YX, od AM, che tira da A verfo M. Ora MA è uguale ed 
opporta alla gravità relativa AD ; ma AY è maggiore di AG , 
che le è opporta; dunque la forza AX, comporta delle ducAY, 
AM , è maggiore della gravità affoluta , e confeguentemente 
AX dee alzare il corpo e così , ec. 

Che fe.le potenze, le quali partano nell’angolo QAE , fpignef- 
fero il corpo A , in vece di tirarlo , n’ avverrebbe , che le 
Deffe accrefcerebbono la prefftone del corpo fui piano inclinato 
BC , e che detto corpo difeenderebbe col doppio di velocità ; 
poiché la potenza XA, chc fpigne da X verfo A, è comporta 
della forza XM, od YA, che Ipigne da Y verfo A, e della for- 
za XY od VIA, che (pigne da M verfo A.- così XM accrefce- 
xebbe la prelUone del corpo A al punto G, ed MA unito ad 
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AD conferirebbe al corpo una velocità doppia di quella , che gl’ 
imprime la graviti relativa AD; e lo dcdo dicafi delle potenze, 
che padano nell’angolo GAZ, poiché quelle fon’ uguali ciafcuna 
a ciafcuna a quelle , che padan per l’angolo QAE , e fanno lo 
Aedo effetto tirando ’l corpo, che l’ altre ipignendolo. 

Per ciò che fpetta alla potenza AE in particolare, è manifefto, 
che s’ ella tirando da A vcrfo E equivale alla forza AG , eh’ 

è l’una delle componenti della gravità , cederà la predione del 

corpo A (ul piano; ma la forza AD, eh’ è l’altra componente, 
Tempre agirà , e però il corpo A non cederà di difendere : 

che fe la potenza AE è minor di AG , la predione del corpo 
A fui piano inclinato diminuirà, e’1 corpo continuerà ancora 
a difendere .* in fine , fe AE è maggior di AG, la potenza 
AE leverà il corpo A al di fopra del piano ; ma A D Io farà 
Tempre difeender fecondo la fua direzione , non edendo la forza 
A E compoda d’alcun’altra forza, che fia in tutto, od in parte con- 
traria alla forza AD. Che fe AE fpignede ’l corpo da E verfo 
A, ell’accrefcerebbe la predione del corpo fui piano a propor- 
zione della fua grandezza : ma per grande eh’ ella fi fode non 
impedirebbe giammai al corpo di feendere giuda la direzione 

AD, e lo deffo dicafi di quella , che tiraffe fecondo la dire- 
zione GA . 

320. COROLLARIO 1°. Se prohtnganft le diregioni delle 
fopr accennate potente , finché feghino ’l piano inclinato .* p. e. 
fe prolunga/i HA , finché feghi ’l piano inclinato BC in h , ov' 
offa formerà un angolo HhB , che noi chiameremo angolo di Tra- 
zione, dico ' che ciafcuna potenza farà alla gravità affoluta AZ, 
ovvero a I pefo A, conte il feno dell' angolo d' inclinatone BCO del 
piano futla fua bafe é a! feno di compimento all ’ angolo retto dell T 
angolo HhB di trazione . 

Prolungo AZ fino alla bafe OC in a ( Fig. 141. ) ; ora , li- 
mili edendo i triangoli GAZ, a ZC , a cagione dell’angolo acuto 
GZA uguale all’ acuto aZC , che gli è oppodo al vertice, 
l’angolo GAZ equivale all’angolo d’inclinazione ZC<* del piano 
BC fopra la bafe OC, e nel triangolo rettangolo GA h , l’angolo 
GA b è l’angolo di compimento ad un retto dell’ angolo di tra- 
zione Gh A . Così pigliando per feno totale la retta AG , e dal 
punto G tirando la perpendicolare Gg fopra AZ, e la perpendi- 
colare Gì» fopra Ab, la retta Gg farà’l feno dell’angolo GAZ 
d’ inclinazione del piano lopra la fua bafe , e la retta Gì» farà 

quel- 
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quello del compimento GAb ad un retto dell’angolo di trazione 
G^A . Ciò porto . 

Il triangolo rettangolo HMA è limile al triangolo rettango. 
lo GAb , e quello al triangolo GAm ; dunque HMA è fi. 
roile a GAm , e noi abbiamo HA . MA: : AG . G« : ma 
MA zz AD ~ GZ • onde HA . GZ .• : AG. Gm, e però 
HA x Gm zz GZ x AG. 

I triangoli limili AZG , AG^ ci danno AZ . GZ ; .• AG . 
Gg / dunque AZ x Gg zz GZ x AG : ma HA x Gm GZ 
x AG; onde HA x Gm — AZ x Gg , e però HA. AZ:.-G^. 
Gm, cioè la potenza HA è alla graviti affoluta AZ , ovvero al 
pelo A, come il Ceno Gg dell’angolo d’inclinazione del piano è 
al fieno Gm dell’angolo GAm compimento all’angolo retto dell’ 
angolo GbA di trazione . Lo flelTo noi proveremo di tutte le 
potenze contenute fra la retta TA parallela al piano inclinato , 
a la verticale ZQ., come ancora di tutte quelle, che partano per 
rangola ZAr oppofto al vertice all’ angolo TAQ.; poiché que- 
lle il corpo fpignendo , fanno ’l medelimo effetto di quelle, che 
partan per l’angolo TAQ, e tirano erto corpo. 

Quanco alle potenze, che partano per l’angoloTAG (Fig.i^z.), 
conduco parimente la retta Gm perpendicolare ad AL, e la retta 
Gg perpendicolare ad AZ/ e pigliando per feno totale la retta 
AG, ho, come Copra, la retta Gg pel Ceno dell’ angolo GAg , 
Uguale all’angolo d’inclinazione BCO , e la retta Gm pel feno 
dell’angolo GAL compimento all’angolo retto dell’angolo ALG 
di trazione: ma i triangoli rettangoli FAM, LG A fon Cimili , 
a motivo dell’ angolo acuto MAF uguale all’acuto ALG , 
che gli è alterno / e ’l triangolo rettangolo LAG è limile al 
triangolo rettangolo mG A , a cagione di niG perpendicolare fopra 
l’ipotcnufa LA / onde i triangoli FMA, mGA lon Cimili , e ci 
danno FA • MA , o GZ : ; AG . Gm / però FA x Gm 
— GZ x AG. 

Cosi pure, i triangoli rettangoli Cimili AGZ , ApG ci danno 
AZ. ZG :: AG. G^; dunque AZ x G^=sGZ x AG, e però FA 
x Gm AZ x G^; dal che io deduco FA. AZ •’ '• Gg. Gm, 
cioè anche la potenza FA è alla gravità affoluta AZ , ovvero al 
pelo A , come il feno Gg dell’ angolo d’ inclinazione del piano 
fopra la fua bafe è al feno Gm dell’ angolo GAm compimento 
all’angolo retto dell’angolo di trazione ALG. Ed egli è manife. 
fio, che le potenze, le quali partano per l’angolo EAr oppofto al 

ver- 
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vertice all'angolo TAG, fono altresì al pefo, come il feno dell* 
angolo d’ inclinazione al leno di compimento all’ angolo retto 
dell’angolo di trazione / poiché quelle potenze fpignendo ’l cor- 
po, fanno ’l medefimo effetto, che l’ altre tirandolo. 

311. COROLLARIO IL Quindi , quantunque dir fi podi , 
che tutte le potenze obblique al piano inclinato BC, ed in equi- 
librio col corpo A fieno ad elio corpo , come il feno dell’an- 
golo d’inclinazione al ' feno di compimento dell’ angolo di trazio- 
ne , non per ciò ne viene in confeguenza , che tutte le po- 
tenze, le quali fono al pefo come il feno dell’angolo d’incli- 
nazione al feno di compimento dell’ angolo di trazione , fieno in 
equilibrio col corpo / avendo dimoltrato , che le potenze, le quali 
padano per gli angoli QAE , GAZ, non podono edier’ in equili- 
brio con A . 

32 z. COROLLARIO III. Quando la direzione FA ( F<g.t43. ) 
è orizzontale, o parallela alla bafe OC, la potenza FA ì alla 
gravità adoluta AZ, ovvero al pefo A, come l’altezza BO del 
piano inclinato è alla fua bafe OC / perchè allora il feno Gn 
dell’angolo di compimento dell’ angolo di trazione equivale alla 
retta Ag , la quale ntl triangolo AGg è ’l feno dell’angolo AGg 
compimento all’angolo retto dell’ angolo GA g uguale all’angolo 
d’ inclinazione BCO : cosi AGg c uguale all V angolo OBC 
del triangolo OBC, eh’ è altresì ’l compimento all’angolo retto di 
BCO . Poiché dunque la potenza è al pefo , come Gg ad A g , 
e perchè Gg . Ag : .• BO . OC, la potenza è parimente al pe- 
fo, come l'altezza BO alla baie OC. 

■ 323. COROLLARIO IV. La minore di tutte le potenze, che 
fono in equilibrio col corpo A ( Fig. 140. ) , è quella , la cui 
direzione MA è parallela al piano inclinato, e 1 ’ altre fon tanto 
maggiori, quanto più elle d’amendue le parti da tifa s’allontana- 
no. Il che, dopo le cofe prefate, chiaro fi feorge colla fola ifpc- 
zione della Figura . 

324. PROPOSIZIONE LIII. Xe due corpi B, A ( Fig.144, ) 
tquihbran/i f opra due piani CE , ED con direzioni contrarie 
BH , HA parallele a' piani inclinati , e (fi fono ,fra loro reci- 
procamente come i feni degli angoli d' inclinazione de' loro pia- 
ni , cioi B è ad A , come il feno dell' angolo CDE a quello dell ’ 
angolo DEC. 

Supponiamo, eh’ una potenza polla in H equilibri col cor. 
po A . Ora , chiamando V la potenza H, S il feno dell’ ango- 
lo 
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lo d’inclinazione CDE, s quello dell’angolo d’inclinazione CED, 
ed R il feno totale , avremo V . A .• : S . R ( N. 31& ) , e 
però V x R = S x A. 

I due corpi A, e B eflendo in equilibrio, han forze uguali; 
e confeguentemente la ftefla V , che lorterria ’l corpo A lecon- 
do la direzione HA, foflerrebbe pure il corpo B colla direzione 
HB/ onde ponendo quella potenza in vece del corpo A, avremo 
V . B : : t. R , e però V x R — Bxxtma V x R=:S 
x A; dunque Bx/:=SxA,e quindi B. A : : S. /. 

Se 1 ’ altezze di due piani inclinati fon’ uguali, i due corpi fono 
fra loro come le lunghezze degli Udii piani . Imperocc hè 
rifpetto al piano inclinato CD avremo S . R : CP . CD 

( N.316. ) ; e però V. A s: CP. CD, il che ci dà V x CD 

A x CP 

= A x CP, ovvero V — — — ; e rifpetto al piano indi» 

nato CE avremo t . R : : CP . CE . Dunque V . B : : CP . 

CE, il che ci dà V x CE = B x CP, od V = — on- 

, A x CP B x CP A B - . .... 

de ~~CD F ~CE “ *° pUrC CD = CÈ • C ° A moIt, P I,can ' 
do per CD e per CE, avremo A x CE = B x CD; dal che i* 

deduco" À . B : .* CD. CE. . t 

1 3x5. COROLLARIO . Se due corpi B , A ( Fig. 14J. ) ten. 
goni in equilìbrio f opra due piani •inclinati EC , HD con una di. 
regione parallela alla fu a bafe CD , detti due corpi fono fra loro 
in ragion compojla deli inverfa de' feni degli angoli C D, ti inclina, 
elione de' piani , e della diretta de' feni degli angoli di compimento 
degli angoli di trazione . 

Chiamiamo S il feno dell'angolo ECD , t quello dell’ angolo 
HDC, T il feno di compimento dell’angolo di trazione BMC ( 
t quello di compimento dell’angolo di trazione AND , ed V la 
potenza, che foflerrebbe il corpo A in equilibrio colla direzione 

MA; dunque V. A s. t, e però Vr = A x, od V = : or * 

l’i(lefTa potenza V farebbe pure in equilibrio con B; onde V . 
B : : S . T ( N. 3x0. ) ,• e confeguentemente VT = BS, ed V 

= ^ . Dunque ovvero ArT = BSf, dal che io in- 

ferifeo B. A : : xT. Sr. Ma la ragione xT. Se fc comporta del- 
la ragione s. S, eh’ è l’ inverfa di quella de’ feni S , a , e dell* 
Tomo UI, A» & 
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diretta T, * dei feni de’ compimenti degli angoli di trazione , 
onde ec. 

Se l’altezze EP, HR de’ piani inclinati fon’ uguali, i corpi B, 
A fono fra fe come le bafi CP , RD de’ loro piani inclinati . 
Poiché, rifpetto al piano inclinato HI), noi avremo V. A:/HR. 

RD ( N. 322. ) ; dunque V = — n^— : e rifpetto al piano 

KU 

inclinato EC, noi avremo V. B : : EP , od HR . PC, e però 
HR . A * HR B x HR A _ B 


V — — x 
” PC 


1 zi 111\ 

:onde “RD— 


ss — — - , ovvero 

PC ’ RD 


PC ’ 

finalmente A x PC = B * RD; dunque B. A : : PC. RD. 

32^. COROLLARIO li. Se i due corpi B, A ( Fig. 146. ) 
folfero in equilibrio fopra i piani inclinaci EC, ED con direzio- 
ni HB, HA obblique al piano, troveremmo come fopra (N.324.), 
che detti due corpi A e B farebbero fra loro in ragion comporta dell’ 
inverfa dei feni degli angoli d’inclinazione, e della direta de’ feni 
degli angoli di compimento degli angoli di trazione. 

327. PROPOSIZIONE LIV. Un corpo , che feemìe lungo un 
piano inclinato, difeende con un moto uniformemente accelerato. 

La gravità afTolura d’un corpo A, che difeende lungo un pia* 
no inclinato BC ( Fig. 147. ) , è alla fua gravità relativa , co- 
me la lunghezza BC del piano alla fua altezza BO (N 313.); 
▼ale a dire, fe ’1 corpo difeendendo liberamente verfo ’l centro 
della terra deferivefre in un dato tempo uno fpazio uguale a BO, 
detto fpazio farebbe allo fpazio BA, chc’l mcdeGmo corpo deferì- 
▼erebbe nello ftcfso tempo fopra ’l piano inclinato, come la lun- 
ghezza BC é all’altezza BO. Porto dunque , che’l corpo cadendo 
liberamente impiegafse due tempi a feorrer BO , lo fpazio BP 
feorfo nel primo tempo farebbe allo fpazio BO feorfo ne’due pri- 
mi, come il quadro 1 del primo tempo c al quadro 4 de’ due 
primi. Ora Io fpazio BP feorfo nel primo tempo è allo fpazio 
BR, che’l corpo feorrerebbe nel medeGmo tempo fopra ’l piano 
Inclinato, come BC. BO, cioè BP . BR :: BC. BO/ e lo fpa- 
aio BO feorfo ne’ due primi tempi è allo fpazio BA , che ’l cor- 
po feorrerebbe negl’ iftefli due primi tempi, come BC. BO, cioè 

BO. BA : : BC. BO: dunque BP. BR .* .• BO . BA , ovvero 

BP. BO : .• BR. BA. Ma BP. BO : : 1.4 / onde BR . BA 
: •* I. 4. e per confeguente il moto del corpo A lungo '1 piano 
inclinato BC è accelerato, perchè gli fpazj fcorfi BR , BO fono 
frp fe conte i quadri 1 . 4 de’ tempi 1 . z impiegati a (correrli . 

j 328. CO- 
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318. COROLLARIO 1°. Onde quanto s’ è detto rifpetto al 
moto accelerato de’ corpi , i quali difendono liberamente ver- 
fo ’l centro della Terra , dee pure dirli del moto accelerato de* 
corpi, che difcendono lungo i piani inclinati . Cosi , 1°. gli fpa- 
zj fcorfi in fine d’un primo tempo, de’due primi, de’tre primi , 
ec. fono fra loro come i quadri de’ tempi impiegati a fcorrerli . 
2°. Le velociti acquiftate in fine degli fpazj fono fra fe come le 
radici quadre degl’ifpazj, o come i tempi impiegati a fcorrer det- 
ti fpazj . 3°. Se ’l corpo fi muovelfe con una velociti uniforme 
uguale a quell’ acquifiata in fine d’ uno fpazio fcorfo in un da- 
to tempo, detto corpo in un tempo uguale a quello ne fcorrereb- 
be un doppio . 4 0 . Finalmente , fe ’l corpo colla velocità 
acquifiata in fine del piano inclinato rifalilfe lungo detto piano , 
egli afcenderebbe tanto alto, quanto farebbe difccfo in un tempo 
uguale a quello da etto impiegato a fcendere. 

329. COROLLARIO IL La velocità da un corpo A acquila, 
ta ] correndo in un dato tempo J opra un piano inclinato BC uno 
fpazio BA, è alla velocità , cb'effo avrebbe acquifiata in un tem . 
po uguale , difendendo liberamente verfo'l centro della terra , come 
f atterga BO del piano inclinato è alla fua lunghezza BC. 

Lo fpazio BO, cui ’l corpo avrebbe fcorfo dilcendendo libe- 
ramente, è allo fpazio BA fcorfo nel medefiroo tempo fopra ’l 
piano inclinato, come BC a BO. Ora, colla velociti acquifiata 
in fine dello fpazio BO, il corpo motto uniformemente fcorrereb- 
be uno fpazio doppio di BO in un tempo uguale a quello da ef- 
fo impiegato nel difendere lungo BO ( per le regole del moto 
accelerato ) , e colla velociti acquifiata in fine di BA ci fcorre- 
rebbe uniformemente uno fpazio doppio di BA ,* onde gli fpazj 
fcorfi in uno (letto tempo in quelli due moti uniformi farebbero 
fra loro come iBO a zBA, ovvero come BO a BA, e per con- 
tegnente come la lunghezza BC all’ altezza BO .* ma nel^ moto 
uniforme le velocità lono come gli fpazj fcorfi ne medefimi tem- 
pi ; dunque le due velocità uniformi farebbero fra loro come 
BC a BO . Ora quelle due velocità fon le fteffe di quelle acqui- 
ftate in fine degli fpazj BO , BA ; però la velocità acquifiata in 
finedi BAèaquellainfinedi BO fcorfo in unmedefimo tempo di BA, 
come 1’ altezza BO d i piano è alla fua lunghezza BC, o come 
il feno dell’ angolo d’ inclinazione al feno totale ( N. 31 6 . ) . 

330. PROBLEMA. Dato lo [parto BP ( Fig. 147. ) , cb un 
corpo in un dato tempo [correrebbe difendendo liberamente verf l 

f A a i centro 
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centro della terra, conofcer quello , che in un egual tempo egli Jet 
feorrere fopra un piano inclinato BC • 

Dal punto P fopra ’l piano inclinato io abballo la perpendico» 
lare PR, e BR è lo fpazio cercato, perchè, a motivo dell’ ango- 
lo acuto comune PBR, fimili fono i triangoli rettangoli PBR . 
OBC ; dunque PB . BR : : BC. BO. 

331. PROBLEMA. Dato lo fpazio AH ( Fig. 148. ) , ch'ttn 
torpo in un dato tempo /correria difendendo liberamente verfo V 
teatro delta terra , conofcer gli fpay eh' ei Jcorrcrebbc , fe difeen . 
deffe fucceffivamente ] opra piani difugualmenie inclinati AM, AN, 
AP , ec. in tempi uguali a quello da ejfo confumato nel difendere. 

Dal punto H fopra i piani inclinati io conduco le perpendico- 
lari NR, NS, NT, ec. e le rette AR, AS , AT, ec. fono gli 
fpazj cercati, perchè i triangoli Cmili AMH , ARH ci danno 
AR. AH : : AH. AM; onde lo fpazio AR è feorfo fui piano 
inclinato AM in un tempo uguale a quello dal corpo confumato 
nell’ifcorrer’ AH ; e proveremo pure rifpetto al piano inclinato 
AN, che AS. AH : : AH. AN, e così degli altri. 

331. COROLLARIO 1 °. Le velocità acquiflate in fine degli 
fpazj AR, AS, AT, ec. fono fra fe come detti fpazj . 

Chiamando V la velocità acquiftata in fine di AH , T quell» 
acquifìata in fine di AR, ed X quella acquiftata in fine di AS , 
rifpetto al piano inclinato AM , avremo T . V : : RA. AH 
( N. 329. ) , e T x AH — \ x RA ; e rifpetto al piano in- 
clinato AN, avremo X. V : : AS. AH, il che ci dà X x AH 
V x AS. Dunque T x AH. X x AH : : V x RA. V 
« AS, ovvero, dividendo la prima ragione per AH , e la fecon- 
da per V, s’avrà T . X : : AR . AS. 

Proveremo nello ftelfo modo, che quelle velocità fono fra fe 
come i leni degli angoli d’inclinazione de’ piani; poiché chiaman- 
do R il feno totale, M l’angolo d’inclinazione del piano AM , 
ed m quello del piano AN, rifpetto al piano AM , avremo T . 
V : : M. R ( Al. 319. ) , ovvero TR — VM , e rifpetto al 
piano AN, avremo X. V : : m. R, ovvero XR =; Vm ; onde 
TR. XR .• : VM. V», o pure T. X : : M. m. 

333. COROLLARIO II. Perchè tutt’i triangoli HAR, HAS,. 
HAT , ec. fon rettangoli fulla ftelfa baie AH , il circolo dclcrit- 
to col diametro AH palfa per tutt’i vertici R, S, T, ec. di que- 
lli triangoli y il che ci fa comprendere, che fe dall’ cftremità A 
del diametro AH d’un circolo AHB tiraoli quante fi voglia cor-, 

de 
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de AR , AS , AT , ec. un corpo non confumerebbe più tempo 
a difendere lungo ’l diametro AH di quello farebbe a difcender 
lungo la corda AR, od AS, od AT, ec. cioè tutte le corde fa- 
rebbero fcorfe in tempi uguali a quello che’l corpo impieghercb- 
be nel cadere dall’ altezza AH . 

Più ancora, fe dall’altro termine H del diametro tiranfì quan- 
te fi voglia corde HR , HS , HT, ec. ognuna di effe farà pu- 
re fcorfa in un tempo uguale a quello, chc’l corpo impieghereb- 
be nel cadere dall’altezza AH. Il che io così dimoflro. 

Dal punto A tiro la tangente AL ; prolungo la corda HR , 
finché leghi la tangente in L, e da L abballo' la perpendicolare 
LI fopra HM. Quando’l corpo pollo al punto R del piano indi, 
nato LH avrà Icorfo lo fpazio RH, detto fpazio farà a quello , 
ch’egli avrebbe feorfo nel medefimo tempo, fe folle liberamente di- 
fcefo verfo’l centro della terra, come l’altezza LI , od AH del 
piano inclinato è alla Tua lunghezza LH : ma i triangoli rcttan. 
goli LAH, RAH, effendo fimili, ci danno AH. LH : RH . 

AH; onde lo fpazio RH feorfo dal corpo fopra LH è a quello, 
ch’ei avria nel medefimo tempo feorfo difendendo liberamente 
verfo’l centro della terra, come RH ad AH. Così chiamando * 
lo fpazio, che’l corpo avrebbe liberamente feorfo, avremo RH . 
* : : RH. AH , ed in confeguenza x — AH , cioè AH è lo 
fpazio, che’l corpo avrebbe feorfo cadendo verfo ’l centro della 
terra in un tempo uguale a quello , eh’ elfo ha impiegato nell’ 
ifeorrer la corda RH: e lo fleffo noi proveremo rifpetto all’altre 
corde AS, AT, ec. 

334. PROPOSIZIONE LV. La velocità acquijìata da un cor - 
po , quando è difccfo lungo un piano inclinato AM ( Fig. 148. ), 
i uguale a quella, ch'eco avrebbe acqui/lata, fe fojfe liberamente 
caduto dall' alt cxx a AH di detto piano. 

Per brevità, chiamerò uAR la velocità acquiffata in fine dello 
fpazio AR , uAM quella acquifhta in fine dello fpazio AM , 
ed «AH 1 ’ acqui (lata per la caduta AH . Ora noi abbiamo 
«AR. «AH : : AR. AH ( N. 31?. ) , e perchè gli fpazj AR, 
AM fono l’cnrfi con un moto accelerato, noi abbiam pure «AR. 
«AM : : /AR . /AM.- ma i triangoli fimili RAH , MAH ci 

danno RA. AH AH. AM; dunque RA . AH :: RA. AM, 
<d eftraendo la radice quadra , abbiamo RA. AH :: ^AR. /AM, 

quin- 
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quindi «AR. «AM : : RA. AH . Ma egli s’ è trovato «AR , 
«AH : : RA. AH ; onde «AR . « AM :: «AR. «AH, e però 
«AM — «AH . 

335. COROLLARIO I®. Quindi n’avviene, che fe uno, o più 
corpi difcendono lungo piu piani diverfamente inclinati AM, AN, 
AP, cc. ma della medefima altezza AH , le velocità acquila» 
te in fine di dii piani fon tutte fra loro uguali , perchè equiva- 
gliono ciafcheduna alla velocità acquiflata dalla caduta AH. 

33^. COROLLARIO II. Quindi ancora ne fegue , che fe un 
corpo difcende lungo più piani diverfamente inclinati AM, MN, 
NR, ec. ( Fig. 147. ) , la velocità acquiflata in fine dell’ultimo 
piano in R è uguale a quella, ch’eflo avrebbe acquiflata caden- 
do dall’altezza AV uguale alla (ottima dell’ altezze de’piani . Il 
che io provo nel feguente modo . 

Dal punto A io tiro AT parallela all’orizzonte, e prolungo i 
piani NM, RN, finché feghino AT ne’ punti H, T . La velo, 
cità acquiflata in fine del piano AM è uguale alla velocità , eh’ 
c(To avrebbe acquiflata difendendo lungo ’l piano MH , la cui al- 
tezza AS è la medefima che quella del piano AM • così conti- 
nuando detto corpo a muoverli lungo MN, la velocità acquiflata 
in fine de’ due piani AM, MN farà la fleffa di quella , eh’ egli 
avrebbe acquiflata, fe folle di (cefo lungo NH. Ora quella è ugua. 
ie a quella, ch’ei avrebbe acquiflata, fe folle difeefo lungo ’l pia- 
no NT, perchè i due piani NT, NH han la medefima altezza 
AP; onde la velocità acquiflata lungo i due piani AM, MN 
equivale a quella , ch’effo avrebbe acquiflata lungo ’l foto piano 
TN/ e perciò, continuando quello corpo a muoverft lungo NR, 
la fua velocità acquiflata in R lungo i tre piani AM , MN , 
NR equivale a quella, ch’egli avrebbe acquiflata lungo TR. Ma 
quella equivale a quella, eh’ ci avrebbe acquiflata cadendo dall’al- 
tezza AV del piano TR ; dunque, ec. 

337. COROLLARIO III. Altro non effondo qualfivoglia cur- 
va AM ( Fig. 150. ) che un poligono d’infiniti lati, i quali fo- 
no de’ piani diverfamente inclinati , ne fegue , che la velocità 
acquiflata da un corpo difendendo lungo una curva è uguale a 

S uella, ch'effo avrebbe acquiflata, fe caduto foflc dall’altezza AV 
i detta curva. 


338. PROPOSIZIONE LVL Il tempo , eh' un corpo confumo 
noli' ifeorrere un piano inclinato AM ( Fig. I48. ), i a quello. 
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sV ejfo impiegherebbe nell» forre re /'altera AH, come la lunghe^ 
Z>t A M del piano inclinato è alla mtdeftma allegra AH . 

Da H iotiro fui piano la perpendicolare HR, ed AR è Io fpa- 
zio , che’I corpo feorrerebbe fui piano inclinato in un tempo ugua- 
le a quello , eh’ cflo impiegheria nel cadere dall’ altezza AH. 
( N. 3^0. ) •• ora, perche il moto fui piano inclinato è unifor- 
memente accelerato, il tempo fpefo a fcorrcre lo fpazio AR è a 
quello impiegato a feorrer lo fpazio AM, come y/AR a /AM; 
onde il tempo confumato nel cadere dall’altezza AH è parimente 
al tempo confumjto nell’il'correre la lunghezza AM, come /AR 
a /AM: ma a cagione de’ triangoli limili RAH, MAH noi ab- 
biamo AR. AH :: AH. AM; dunque AR. AH : .• AR. AM, 
e però AR. A 4 : : y/AR. /AM. Cosi’! tempo impiegato nel- 
lo feorrer l’altezza AH è a quello della difeefa lungo AM , 
come AR ad AH, o come AH ad AM; e conleguentemente il 
tempo della difeefa lungo AM è a quello della caduta AH, come 
la lunghezza AM all’altezza AH. 

33p. COROLLARIO . Dunque è tempi fpeft nel T i feorrer di- 
veìfi piani inclinati aventi la mede/ima altera AH ( Fig. 148. ), 
fono fra ft come le lunghette di detti piani. 

Poiché, chiamando T il tempo della caduta AH , X quello 
della difeefa lungo’l piano AM, ed * quel della difeefa lungo ’l 
piano AN, per rapporto al piano AM avremo X . T : AM . 

AH ; dunque X x AH = T x AM, e per rapporto al piano 
AN avremo *. T : : AN. AH; il che ci dà x x AH ^ T 
aAN, Onde X x AH .* « AH :: T x AM. T x AN , ov- 
vero X. * : : AM. AN ; e cosi in altri caft. 

Delle Potenze, che con corde tirano de'Pefi. 

340. PROPOSIZIONE LVII. Se due potenze A, B, le quali cot o 
delle corde MC, NC tirano un pefo P ( Fig. 1 5 1. ) , fon efpreffe dal- 
le parti MC , NC delle lor di regioni , che formano 7 paralleli gram- 
mo MENC, la cui diagonale CE prefa j opra la direzione del pe- 
fo efprime la forga di detto pefo P, le due potenge e’I pefo fono in 
equilibrio ; ma ft le due potente non fon efpreffe dai lati MC , 
NC del parallelogrammo MENC, fra le potenge e’I pefo non vi 
pub efftr equilibrio . 

La forza MC, che tira da C in M, e la forza NC, che tira 
db C in N, compongono la forza CE che tirerebbe da C in E, 

per- 
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perchè quella è lor’ equivalente.' ma la forza CE è uguale e con* 
traria alla forza EC del pefo, a cagione che quello pelo tira fe- 
condo la direzione contraria EC; onde la forza EC è in equili- 
brio col pefo P, e per conlcgueme le due forze MC, NC , cioè 
le due potenze A e B fono altresì in equilibrio col pelo P. 

Ora, fe le due potenze A e B non fono efprtffe dai lati MC, 
NC del rettangolo, elle lo faranno da linee minori , o maggiori 
delle due MC, NC, che faran proporzionali, o nò ad MC, NC. 

Supponiamole prima efpreffe dalle rette RC, CS ( Fig. 152. ) 
minori, ma proporzionali alle due MC, NC.' termino ’l paralle- 
logrammo RTSC, il quale larà Amile al parallelogrammo MENC; 
ed in confeguenza la diagonale CT /arà parimente minore della 
diagonale EC , e tutte due avranno la flelTa direzione. Ora le 
forze componenti RC , CS agiranno fui pelo nello fteffo modo 
della comporta TC , che tirerebbe da T in C ; e quella effendo 
minore della forza contraria EG del pefo , non potrebbe con detto 
pefo eflere in equilibrio; onde nè meno le potenze A e B po- 
trebbon foftenere il pefo. 

Se per lo contrario le potenze A e B fon’ efpreffe dalle rette 
HC , CL maggiori , ma proporzionali alle due MC , NC , la 
diagonale XC del loro parallelogrammo HXLC farà maggiore di 
EC, cd amendue ancora avranno la fleffa direzione; perciòle po- 
tenze , agendo fui pelo colla forza XC contraria e maggiore della 
forza EC di erto pefo , lo alzeranno , e non vi farà più equi» 
librio. 

Se le due potenze A, B ( Fig- 153. ) fortero efpreffe dalle li. 
nee RC, SC minori delle due MC , NC fenza effer loro pro- 
porzionali, allora terminando ’l parallelogrammo RTSC, le forze 
RC, SC farebbero equivalenti alla forza TC , che tirerebbe da 
C in T, vale a dire le due forze RC, SC tanto agirebbero fui 
pefo P, quanto la fola TC, che tirerebbe da C in T . Ora ef. 
lendo la direzion TC obbliqua alla direzione del pefo P , tiro 
TH perpendicolare fulla direzione del pefo , e terminando ’l pa- 
rallelogrammo THCX, la forza TC è comporta della forza CX 
che tira da C in X, e della CH che tira da C in H : ma nel 
prefente cafo la forza CH è minore della forza EC del pelo • 
perciò ’l pefo trarrà feco la forza CH, e quanto alla CX niente 1 * 
impedirà d’agire; e confeguentementc fra le due potenze c’1 pefo 
non vi farà più equilibrio. 

Con limili ragionamanti proveremo fempre , che 1 ’ equilibrio 

non 
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non potrebbe fuflirtere fra le potenze e ’1 pefo, tanto fe [le linee 
RC, SC foffero maggiori ciaìcuna delle due MG, NC fenza ef- 
fer loro proporzionali, come fe 1’ una fòrte maggiore , e 1’ altra 
minore. 

Che fe vogliamo, che le due direzioni AG, BG ( Fig. 154. ) 
delle potenze A , B fieno fopra una fteffa retta , e contrarie 1 ’ 
una all’ altra , fra le due potenze e ’l pefo P non vi farà piti 
equilibrio ; poiché , fe uguali fono ed orizzontali le due forze 
MG, NC delle potenze, effe faranno fra loro in equilibrio, e in 
detto tempo il pefo P tirando da E in G, e nulla trovando che 
li refilla, non fi fermerà, e però non vi farà più equilibrio. Che 
fe la forza MC-è maggiore di NC, la forza MG trarrà l'eco NG: 
ma ficcome ella non è comporta di alcuna forza opporta alla for- 
za EC del pefo, così detto pefo continuerà Tempre ad agire , e 
l’equilibrio mancherà non folo dalla parte delle due potenze, ma 
anche da quella del pefo. 

Se finalmente le due potenze A , B ( Fig. 155. ) tirano con 
direzioni contrarie MC , NG, che fono fopra una retta obbliqua 
all’orizzonte , fra le potenze e’1 pefo non vi farà più equilibrio,- 
poiché da’ punti M, N conducendo le rette MR , NT perpendi- 
colari alla direzione del pefo , e terminando i parallelogrammi 
rettangoli MRCX, ed NZCT, la forza MG farà comporta della 
forza RC che tira da C in R , e della CX che tira da C in 
X, e la forza NC farà -comporta della forza CT che tira da C 
in T, e della CZ che tira da G in Z; e però, feCT equivale 
a CR , querte due forze faranno in equilibrio, e non potran fa- 
re che’l pefo non difeenda: nel qual cafo le forze CX, CZ, per 
ertere contrarie , faranno altresì uguali ed in equilibrio, mercé che 
i triangoli fimili MRC , CTN , avendo per ipotefi il lato RC 
uguale al lato CT , Taran perfettamente uguali, e s’avrà MR 
ovvero CX zr: TN o fià CZ,- onde non vi farà più equilibrio, 
nulla effendovi che fermi la gravità del pefo. 

Se la forza RC forte minore della CT , il moto del pefo P 
farebbe accrefciuto per l’ecceflo della forza CT fopra la CR ; 
così’l pefo non faria ritenuto, ed in oltre, effendo la forza CT 
minore in tal cafo della CZ a motivo de’ triangoli fimili MCX , 
ZCN, la forza CZ ficco neceffariamente trarrebbe la forza CX , 
e però non vi farebbe più equilibrio né dalla parte delle poten- 
ze, nè da quella del pefo. 

Lo fteflb noi proveremmo, fe la forza RC forte maggiore del- 
Tomo III. B b la 
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la CT ■ poiché , quantunque luccedcr poteffe che 1 * eccello della 
forza RC fopra CT folfe uguale a quella del pilo, nel qual ca- 
fo la forza RC farebbe in equilibrio col pefo, tutta yoha la for- 
za CX , che faria allor maggiore della CZ , trarrebbe feco CZ 
e però non vi farebbe più equilibrio né fra le potenze , né 
fra 1 pefo. 

341. Se due potente A, B ( Fig. I51. ) fono in equilìbrio con 
un pefo P da effe con corde fofienuto , quejle due polente fono fra 
loro reciprocamente come i feni degli angoli ECN , ECM formati 
dalle lor direzioni conia direzione EC del pofo. 

Nel triangolo ENC il Iato EN è al lato NC , come il feno 
dell’angolo ECN a quello dell’angolo CEN , ovvero ECM, che 
gli c alterno: ma EN — MC ; onde la potenza A cfprcfTa da 
MC è alla potenza B efpreffa da NC, reciprocamente, come il fe- 
no dell’angolo ECN, formato dalla direzione BC della potenza 
B colla direzione EC del pefo , è al feno dell’ angolo MCE for- 
mato dalla direzione AC della potenza A colla direzione Eccel- 
lo (ledo pelo. 

342. Se dunque dal punto E tirafi ER perpendicolare a BC , 
ed ES perpendicolare ad AC, la potenza A è alla 
me la perpendicolare ER alla perpendicolare ES - 
do la retta EC per feno totale, la perpendicolare 
dell’angolo ECB, e la ES quello dell’angolo EGA . 

343. Se due potente A, B ( Fig. 15 1. ) fojìengono un pefo P 
con delle corde , la potenza A i al pefo P, come il feno dell'ango- 
lo BCE formato dalla diregione dell' altra potenga B colta diregio- 
ne EC del pefo è al feno dell' angolo ACB formato dalle diregioni 
aelle due potenge . 

Nel triangolo ECN, il lato EN, od MC è al lato EC , co- 
me il feno dell’angolo ECB a quello dell’angolo ENC , ovvero 
ACB compimento .a due retti dell’angolo ENC/ dunque la for- 
za MC, o fia la potenza A è alla forza ÉC, o al pefo P , co- 
me il feno dell’angolo ECB a quello dell’angolo MCN , od ACB. 

Proveremo nello Beffo modo, che la potenza B è al pefo, co- 
me il feno dell’angolo ECM a quello dell’angolo BCA . 

344. Si può così di paffaggio far notare, che fe due potenze , 
per grandi che fieno, tirano con delle corde un pefo , quantun- 
que piccioliflimo , non potranno giammai dette due potenze (ten- 
der le loro corde in modo, che fieno in retta linea(F/£.!54.i55.)- 
perché in tal cafo, come fopra s’é veduto, non -vi farà più equilibrio. 

34 S- si 
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345. Si può parimente offervare, che fe un pefo P c attaccato 
ad un punto fido E ( Fig. 15 6 . ) , da cui erto pende liberamene 
te , cioè in modo che la Tua direzione EP (la all’ orizzonte per* 
pendici/!: re , la più picciola potenza , ch’immaginar fi porta , lo può 
fviare dalla fua direzione/ poiché (opponiamo, che la forza del 
pefo Ha efprefla dalla retta EC , e eh’ una potenza per picciola 
che fia Ipinga’l pefo fecondo la direzione orizzontale CR efpri- 
mente la forza di detta potenza: da C io alzo la perpendicolare 
CR , e da R tiro la retta RE , e termino ’l parallelogrammo 
CRXE. La forza ER, che tira da R in E, è comporta della for- 
za CR che tira da R’ in C , o che (pigne da C in R , e della 
CE che tira da C in E: ma la forza CE, cioè la refirtenza del 
punto fiffo E equivale alla forza EC del pefo ; però ertendo 
quelle due forze in equilibrio ,• nulla impedifee la forza CR d’ 
agire da C fino in R, ov’ erta fi troverà in equilibrio conia forza 
RX del pefo, e colla ER , che farà allora la forza refluente del 
punto E/ e lo Iteffo (i proverebbe, fe RC forte all'orizzonte 
obbliqua •• 

346. PROBLEMA. So/lenendo due potente A e B (Fig. 157.) 
un pefo P co» delle corde AC, BC , trovar la parte del pefo da 
ciafcuna d'effe fo/ìenuto . 

Deferivo ’l parallelogrammo AFBC , ch’efprime le forze delle 
potenze, e quella del pefo; dal punto C conduco la retta oriz- 
zontale TV, e da punti A e B le rette AT , BV perpendicola- 
ri all’orizzontale TV, e le rette AS , BR perpendicolari (oprala 
direzione CE del pefo/ il che mi dà i triangoli rettangoli ATC, 
ERB ftmili^ed uguali', acagione di AC = EB; e però TC = RB- 
ovvero CV , ed AT o pure SC — ER . 

La forza AC, che tira da C in A , è comporta della forza 
A 5 T, oTC, che tira da C in T, e della CS, che tira da C in 
S/.-e la forza BC, che tira da C in B, è comporta della forza 
CV, che tira da C in V, c della CR , che tira da C in R .* 
ora, elfendo la forza TC ugnale e contraria alla forza CV , det- 
te-due forze fono in equilibrio, e punto non agifeono fopra’lpe- 
fo. Dunque non vi fono che le fole forze AT, od ER , e CR» 
che fortengano il pefo / e confegucntemente la parte foflenuta 
dalla potenza A è efprefla da ER , e quella foftenuta dalla po. 
tenza B lo è da RC. 

Se l’una delle potenze B tira con una direzione orizzontale 
BC ( Fig. 158.) , l’altra potenza è comporta della forza CE » 

B b 2 che 


i 9 6 . ELEMENTI 

che tira da C in E , e della CT , che tira da C in T / ma CT" 
e (Tendo uguale e contraria alla forza CB è per confeguente in 
equilibrio colla potenza B, c per la ftefla ragione la fotza CE è 
in equilibrio colla forza EC del pelo ; onde la potenza A foftie- 
ne da fe loia il pefo P- 

Se l’una delle potenze B tirai pefo con una direzione CB al 
di fiotto dell’orizzontale TV (. Fig. 15?. ) , la forza AC ècotn- 
polìa della forza CT, che tira da G in T, e della CS , che ti- 
ra da C in S; e. la forza CB è comporta della forza CV , che 
tira da C in V , e. della CR, che tira da C in R: ora la for- 
za CT è uguale alla CV , a cagione de’ triangoli rettangoli fimi- 
li ed uguali ASE , CBV, che ci danno CV ^ AS = CT j c 
per conlcguente quelle due forze,, effondo contrarie, fi mantengo- 
no in equilibrio-. Ma a motivo de’ triangoli fimili ed uguali 
ASE, CBR noi abbiamo CR zz ES; dunque la parte ES della 
forza CS è in equilibrio colla forza CR , e l’altra CE della del» 
fa forza CS equilibra colla forza EC del pefo : così la potenza , 
ch’agifce fui pefo colla forza CS , è uguale alla forza EC di 
detto pefo, calla RC: cioè non foto quella potenza fortiene’l pe. 
io, ma. eziandio lo sforzo RC, che l’altra potenza B fa fecondo 
la direzione RC. 

347. Quindi noi potremmo- agevolmente conchiudere , che due- 
potenze, le quali fortengono un pefo con corde e direzioni obbli- 
que a quella del pefo, fono infieme maggiori dello rteffo pefo : 
ma ciò è ancora più facile a provarli, qualor fi ridetta, cheque- 
ile due potenze debbono fempre elfor’ efprelfo dai lati AC, BC 
d’ un parallelogrammo- ACBE ( Fig. 157. 158. 15 9. ) , la- cui 
diagonale EC efprime la forza del pefo. Ora i due lati AC, CB, 
ovvero AC , AE d’ un parallelogrammo fono inliemc maggiori 
della diagonale,- dunque, cc. 

Delle Leve . 

348. Qualunque barra di ferro, o legno in retta linea appel- 
lafi Leva ,. come in altro luogo s’ è detto , e per ordinario ella, fi 
confiderà fenza veruna graviti. 

Vi fono tre fpezie di Leve lecondo le tre- differenti poliziotti, 
in cui poffono ritrovarfi la potenza e’I pelo, ovvero le due po- 
tenze, o i due pefi rilpetto al punto,, fu cui c appoggiata la Le- 
va. Se la potenza A e ’1 pefo P ( Fig. 160. fono talmente porti, 

- che 
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otie’l punto d’ appoggio C fìa fra due, la Leva chiamafi Leva 
della prima fpezie ■ le’l pefo P ( Fig. lól. ) trovali fra la po- 
tenza A e’1 punto d’appoggio C, ella dicefi Leva della feconda 
fpegie\ e finalmente , fe la potenza , A trovafi fra’l pefo V(Fig.iói.) 
e’1 punto d’appoggio C, efia chiamafi Leva della terrea fpcgie- : 
nò vi fono altre fpezie di Leva retta perchò non fi pollano ri- 
trovare più differenti pofizioni della potenza e del pefo rifpetto 
al punto . 

Evvi bene un’ altra Leva ACP ( Fig. 163: ) , ch’appellafi 
Leva curva , perchè al punto d* appoggio C ella forma un’ an- 
golo;. tal che la potenza- A è ad un bcaccio AC, e’I pefo P 
all’altro PC- 

349. PROPOSIZIONE LVIII. Se nelle tre Leve delle tre dif- 

ferenti fpexje ( Fig. 1 60. lól. lól: ) la potenza A e ’l pefo P 
a ri (cono con direzioni perpendicolari alla Leva ', ed equilibrano in- 
/iene , la potenza è al pefo , reciprocamente , come la di fianca PC 
del pefo P al punto et' appoggio C è alla dijìanga AG della po- 
tenza A allo fleffo punto C — • 

Non può la’ potenza - deferivere l’arco AH', quando nel tempo 
fteflo il pelo P non deferiva I’ arco PR : così le velocitò della 
potenza c del pefo fono fra loro come gli archi AH, PR de- 
ferirti nel reedefimo tempo, o come i raggi AC , CP proporzio- 
• nali agli archi AH, PR , a cagione de’fettori fimili ACH , 
PCR ; onde la forza impiegata dalla potenza è a quella del pefo, 
come A * AC a P * PC : ma per ipotefi A * AC = P x PC, 
poiché le due forze equilibrano y dunque A. P .• : PC. AC. 

350. Nelle leve della prima e feconda fpezie f Fig.ióo. idi. ), 

quanto- il punto C è più vicino al pefo, tanto più la potenza A, 
che ’l pefo fofiiene , diventa minore rifpetto allo fifcffo pefo • ed 
in confeguenza utiliffime fono quelle due macchine per levare con 
picciole forze pefi confiderabili , aggiugnendo alle fteffe qualcofa 
di più di quello richicdefi, acciò fieno co’ detti pefi in equilibrio. 

Ma quanto alla leva della terza fpezie ( Fig. lól. ) , la po- 
tenza A è fempre- maggiore del pefo P, poiché PC è fempre mag-- 
gior di AG,- onde quella leva, anzi ch’efler d’ajuto , la potenza 
aggrava,, e però quella tal machina c affatto inutile. 

35 1. Se la' potenza e ’l pefo tirano con direzioni AE , PH 

( Fig. 164, ) parallele fra loro , ma obblique alla leva , o più 

trillo, fe due potenze A e P tiran la leva con direzioni A E , 
PH fra fe parallele, ma alla leva obblique, e che dette due' pò- 

ten- 
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lenze equilibrino infìeme, fupponendo la leva AR fittamente at- 
taccata al punto d’appoggio C, tal che girar polla intorno a det- 
to punto lenza tutta volta fcorrer da C in A, ovvero da C in 
P , dico • che quelle due potenze faranno ancora fra fe, reciproca» 
mente, come le lor braccia della leva, cioè A. P : : CP. PA . 

Sopra le direzioni AE , PH piglio le parti AE, PH , le qua- 
li fieno tali, che s’abbia AE . PH : ; PC . CA , e luppongo 
che le forze , dalle potenze A e P impiegate tirando la leva , 
fieno efpreffe dalle rette AE, PH; dal punto E io tiro ER parallela 
alla leva, e da A la recta AR alla medefima leva perpendicola- 
re: così la forza AE, che tira da A in E , è compolla della 
forza AR, che tira da A in R, e della forza RE, od EL , che 
tira da E in L; cioè, fe la potenza A tira con una corda AE , 
ed una direzione efpretta da AE , ella farà lo fletto effetto di due 
forze, 1’ una delle quali fia tirata con una corda, ed una direzio- 
ne efpretta da AR', e l’altra con una corda ed una direzione ef- 
•prefla da AL- 

Facendo la detta collruaione per rapporto alla potenza P, tro- 
veremo , che P , tirando con una corda e direzione uguale 
a PH , fa lo (letto effetto di due forze , 1 ’ una delle quali 
lìa tirata con una corda, ed una direzione efpretta da PQ , e 1 ’ 
altra con una corda, ed una direzioneefpretta da PS.* ma i trian- 
goli rettangoli A ER , PHR ,eflendo limili ci danno AE. PH:: AR-. 
PQ., e noi abbiamo AE . PH .* : PC. AC * dunqué AR . PQ 
PC. AC , e cnnfeguentemente le forze AR , PQ perpendicolari 
alla leva equilibrano inlieme , perchè fon reciprocamente come le 
lor braccia della leva ( N. 34 £• ) ... 

Ora le forze AL, PS, che tiran da una lletta banda, e trova, 
no un’ oflacolo invincibile al punto d’ appoggio C , equilibrano 
con dett’ollacolo; onde le potenze A e P effer debbono in equi- 
librio intorno ’l punto fitto C. 

352. Lo fletto non avverrebbe , fe la leva fotte foltanto 
appoggiata fui punto C fenza cttervi fittamente attaccata , e fe la 
potenza e ’l pefo tirattero con corde ; perchè allora la forza 
refiHente refiderebbe flt con una direzione TC perpendicolare alla 
leva, o con una XC parallela alle direzioui delle potenze. Se re- 
ndette con una direzione TC perpendicolare alla leva , ella ren- 
derebbe con una forza uguale alle due AR , PQ, e per confe. 
guente faria con quede due forze in equilibro.' ma ftccome le 
due AL, PS, che tirano da una detta banda , non troverebbono 

refi- 
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'refiftenza dalla parte di detta forza TC , che appoggia fcmplice- 
UKnte la feva AP fenza effervi in verun modo attaccata, dette 
<ue fotte {panerebbero la leva verfo A , e torto cederebbe P 
equilibrio. 

Che fe la forza refluente refirteffe con una direzione XC pa- 
rallela alle direzioni AE, PH delle potenze A , P, ella farebbe 
comporta della forca XZ , che rifpigncria la leva da X in Z, ed 
equivarrebbe alle due AR , PQ. , e della XT , o ZG , che 
la fpignerebbe da Z in C in un verfo contrario alle force AL , 
PS , lupponendo , che ZC entrarti: in qualche incavo della le- 
va, o che vi forte attaccata in modo, che la leva pili non potef- 
fe feorrere : ma ficcome noi ciò non fupponiamo, le due forze 
AL , PS faranno ancora feorrer la leva Verfo L , e così cederà 
l’equilibrio. 

353. Neduno finora ha fatto qued’ odervazione , e pur mi pa- 
re che meriti qualche rifledo per non ingannarci quando damo 
alla pratica. 

354. Ciò per altro non avrebbe luogo, fe in .vece d’ un fode. 
gno in C ( Fig. 16$. ) fupponeflimo, eh’ una potenza M tirade 
C con una corda, ed una direzione MC parallela e contraria al- 
le direzioni AE, PH delle potenze A e Py perchè in tal cafo , 
fe la potenza M fode uguale alle due A e P , e eh’ ede fodero 
tra loro reciprocamente, come PC ad AC, 1 ’ equilibrio fra 
le tre potenze diffiderebbe. Ciò ch’io provo nel feguente modo. 

Faccio AE. PH : PC . AC , e CM = AE -f PH y da’ 
punti E, H, M tiro delle rette ER , HQ, MX parallele alla 
leva, e da’ punti A, P, C delle rette AR, PQ., CR alla mede- 
fima leva perpendicolari ; poi terminando i parallelogrammi ALER, 
PSHQ, CNMX , la potenza A è comporta della forza AR , che 

tira con una corda da A in R, e della forza AL, che con una 

corda tira da A in L; e la potenza P della forza PQ., che tira 

con una corda da P in Q. , e della forza PS , che con una 

corda tirada P in Sy finalmente la potenza M è comporta della for- 
za, che tira con una corda da C in X , e della CM , che 
con una corda tira da C in N .‘.ora, iìmili ({Tendo i trian. 
goli rettangoli AER, PHQ., MCN , ed effe rido l’ ipotenufa MC 
del triangolo MCN uguale alla fomma dell’ ipotcnuse AE, PH 
degli altri due, il lato MN, o CX dello ftc-flo triangolo MCN 
farà pure uguale alla {opima de’lati omologhi AR, 1 ’Q.deglial- 
tri due ; così CX , che tira da C in X , farà in equilibrio colli 
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■due AR, PQ, che tirano con direzioni contrarie , e parimente 
il lato CN del triangolo CMN equivarrà alla Somma degli altri 
due lati omologhi ER .od AL,.HQ o PS de’ due altri triangoli,* 
perciò la forza CN, che tira da C in N, equilibrerà colle due 
AL, PS che le fon contrarie, ed in conseguenza fra le tre poten- 
ze fuflifterà l’equitibrio. Quindi la differenza che pafsa fra que- 
llo é ’1 precedente cafo fi i, che quivi la forza MC, tirando con 
una corda, fa ’l medcfimo effetto delle due CX, CN, che tire- 
rebbero con due ; là dove nell’anteriore ( Fig. 1Ò4. ) la forza 
refluente XC comporta d' XZ , XT non refirte che come XZ , 
frattanto che la forza XT Sopra la leva non agifee , per non ef- 
fervi cofa, che attachi detta forza alla leva. 

355. Se le due Potenze A e P ( Fig. 1 66. ) tirano amendue 
con corde, e direzioni, che non fieno parallele, prolungo dette 
direzioni , -finché fi Seghino .in un punto C: ora, porto ch’eSse due 
potenze fieno cfprcfsc da CA , CR , termino ’l parallelogrammo 
AHRC , c tirando la diagonale CH , che Sega la leva AP in O, 
dico; che Se una potenza. eSpreSsa da CH tira la leva con una 
corda attaccata in O, e colla direzione OH , farà detta potenza in 
equilibrio coll’ altre due A, e P . .Il che io così provo. 

Dal punto C tiro XM parallela alla leva , e CT perpendiep- 
lare ad XM; poi tot minando intorno ad AC il parallelogrammo 
rettangolo CXAT, la potenza A , che tira con una corda da A 
in C, fa Io ftefso effetto della forza AX , che tirerebbe con una 
corda da A in X, giunta alla forza AT, che con una corda ti- 
rerebbe da A in T. 

Parimente dal punto R abbafso RM perpendicolare ad XM, e 
terminando ’l parallelogrammo rettangolo RVCM intorno a CR, 
la forza, che tira da R in C , fa lo ftefso effetto delle forze , 
che tirano da R in M, e da R in V ; cioè conducendo PZ parallela 
ad -RM, la potenza , che con una corda tira da P in C, fa’l 
medefimo effetto della forza, che con una corda tirerebbe da P 
in Z c che faria efprefsa da RM, giunta alla forza, che tirereb. 
be con una corda da P in O e che faria efprefsa da RV 
o CM. 

Finalmente dal punto H io. abbafso HN perpendicolare ad XM, 
e terminando ’l parallelogrammo rettangolo CNHE intorno a CH, 
la forza è comporta delie due CE , e CN ; cioè conducendo 
OY parallela a CE, la potenza, che tireria con una corda da 
.0 in H e che verrebbe efprefsa da CH , faria’l medefimo effetto 
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della forza, che con una corda tirerebbe da O in Y, e che ver. 
ria efprefla da CE, od HN giunta alla forza, che con una cor. 
da tirerebbe da O in L, e che farebb’ elprefla da CN . 

Ora, mercè i triangoli rettangoli AHL, CRM Amili ed ugua- 
li, abbiamo R M zz HL, e a motivo delle parallele abbiamo al- 
tresì AX = LN; dunque RM + z= HL -f- LN s HN, 
cioè le due forze AX, RM fono infieme uguali alla forza HN ; 
e perchè le due prime AX , RM fon contrarie ad HN , ne rifui» 
ta , fra le tre forze non efTervi equilibrio . 

Ora i triangoli rettangoli fimili ed uguali ACT, HSR ci dan- 
no AT r: SK; ed in confeguenza la forza RV, eflcndo contraria 
alla AT, la dillrugge «olla l'uà parte RS, e le retta la parte SV, 
ch’equilibra colla forza CN ad erta uguale e contraria . Cosi ef- 
fendo tutte le forze componenti le potenze AC, CR , CH in 
equilibrio, neceflariamente ne fegue, elfcrlo pure lemedefime tre 
potenze . 

Lo (letto avverrebbe, fe in vece della potenza, che tira da O 
in H , fi mettettc un punto d’appoggio in O, ficchè la leva vi 
fotte fittamente attaccata fenza poter’ ifeorrere da O in A , ov- 
vero da O in P. 

Ma fe leva fotte fcmpiicemente appoggiata ad O ,• allora , 
quando anche detto punto d’ appoggio refifteflc giuda la direzione 
CH della potenza CH , la fua reliftenza comporta delle forze CE, 
e CN agirebbe unicamente fecondo la forza FO uguale e paralle- 
la a CE; ed in confeguenza la forza RV maggiore della iua op- 
porta AT faria feorrer la leva verfo A , e più non vi farebb’ 
equilibrio . 

35Ó. Quando s’ adopera la leva per follevar da terra un 
corpo B ( Fig, 167. ) , fenza interamente alzarlo , allora la 
leva è inclinata all’orizzonte; la potenza A, cioè le mani, che 
s’appoggiano in A, tirano con una direzione perpendicolare AT, 
e’1 corpo B pelando Culla leva colla direzione RB perpendicolare 
all’ orizzonte produce Culla leva il medefimo effetto della forza 
RS , od HR , la qual’ è perpendicolare ; perchè 1’ altra forza 
componente RH non è fortenuta dalla leva, ma dal terreno. Per- 
ciò, quanto maggiore diventa l’angolo CBT d’ inclinazione della 
leva coll’orizzonte lenza tutta volta divenir retto, tanto maggiordi- 
venta’l pefo, che la fletta potenza può foftenere ; poiché, amifura 
che erefee detto angolo, il lato R.S del parallelogrammo RSBH 
divien minore: così, porto che folto un’angolo uguale all’angolo 
Tomo III. Gc ABT 
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ABT la potenza A fia in equilibrio colla forza RS, 1 ’ iftrfTi 
potenza lotto un’angolo maggiore lai à. più- forte della forza RS 
del parallelogrammo RSBC corrilpondentc a detto angolo , e pe- 
rò, a fine di mantener 1’ equilibrio, converrebbe accrelcer’ il pe- 
lo P .. 

357. Nella leva curva , fc la potenza A e'I pefo P ( Fig. td8. ) 
fon perpendicolari f opra le loro braccia della leva , e che vi fia 
equilibrio , la potenza A è al pefo P, reciprocamente , come' l braccio' 
CP al braccio AC. 

Non può la potenza A defcrivere l’arco AE , quando ’] pefo 
P non deferiva l’arco PH : effendo l’angolo ACP uguale all*' 
angolo ECH,. mercè l’ inde (libili tà della leva, fe da detti due an- 
goli toglie!! l’angolo comune ACH, il rimanente ECA farà ugua- 
le al rimanente HCP , e ’l fettore ECA farà fintile- al fettore 
HCP ; dunque EA . HP : : AC . CP . Ora , gli archi EA ,. 
HP.elfendo feorfi in tempi eguali, fono fra fe come le velocità di 
A e P; onde quefle velocità fono fra loro come AC , CP, e 
per confcguente le forze A e P faranno fra fe come- A x AC,. 
P x PC:- ma a cagione dell’equilibrio quefte,due forze fon’ugualij, 
onde A x AC = P x PC, e però A.P’.-: PC. AG- 

358. Se la potenza, o’I pefo P, o amendue infieme (on’obbli- 
qui alla, levai curva , troveremo- i. loro rapporti nel feguen- 
te modo- 

Supponiamo che la potenza A ( Fig. 1 ) tiri giuda la di- 
rezione AX, e ’1 pelo P fecondo la direzione PT, e che’l punto- 
d’appoggio fia fidamente attaccato alla leva, in modo che fenza 
feorrer’ podi girare intorno ad elfo punto - In A e P alzo le ret- 
te AM, PQ. perpendicolari alle braccia AC, CP, e faccio AM. 
FQ. : : PC. CAy da M tiro MX parallela ad AC e fegantc in 
X la direzione AX , e termino ’l rettangolo AMXZ : cosi- 
pure dal punto Q tiro QT parallela a PC , e compiendo ’l pa- 
rallelogrammo rettangolo PQTV , dico,, che A è a P , come la 
diagonale AX alla diagonale PT ; poiché la forza AX compolla 
di AM, che tira da A in M , e di AZ ,.che tira da A in Z, 
non può far muovere la leva che giuda PQ, per edere la refi- 
denza del punto C in equilibrio- con PV .- ma le forze MA , 
PQ. equilibrano , perchè fono fra fe reciprocamente come le lor 
braccia della leva ; onde anche le forze AX, PT , fon pure in equi- 
librio, e cosi dell’ altre . . 

357. PROBLEMA. Data la gravità della leva AB (Fig.170.), e'I 

punto. 
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punto G , intorno a cui con direzioni perpendicolari alla leva fa . 
rebbero in equilibrio la potenza e’I pefo , Je la leva non pefajfe , 
conojcere il punto H , intorno cui dee ejfervi equilibrio , avuta confi, 
doratone alla gravità della leva. 

Se fupponiamo la leva AB egualmente grotta in ogni fuaparte^ 
e comporta di parti omogenee, il fuo centro di gravità è fui punto 
di mezzo M : così noi portiamo confiderar detta leva pefante AB 
come un pefo attaccato al punto M d’una leva AB lenza gravi* 
tà, e la potenza A e’I pelo B quali componenti un fol pelo po* 
fio in C, eh’ è il lor centro d’ equilibrio-. Però fegando la diftan- 
za MC in due parti CH, HM reciproche alla gravità della leva 
porta in M, e al pefo A equivalente alla potenza A e al pefo 
B, il punto H farà’I centro d’equilibrio cercato. 

3 60. Quindi facilmente fi feorge , che fe ’l centro di gravità 
M della leva è dalla parte della potenza A rifpetto al punto d’ 
appoggio C, detta potenza è foccorfa dalla gravità della leva, e 
dee alzare il pefo; e all’ incontro, fe’l centro di gravità M 
della leva è dalla banda del pefo, il medefìmo pefo trarrà feco la 
potenza. £ in amendue i cafi la gravità della leva, che fi trafeu* 
ralfe, impedirebbe che non vi forte equilibrio. 

jól. PROBLEMA. Data la gravità cf una leva AB (Fig.170.), 
le difian^e AC, CB dal centro C ài moto all' e fremita A, B del. 
la leva, e' l pefo B attaccato all' oflremità B, conofcer la potenza 
A d' applicar)] all' altra efiremità per fare che vi fin equilibrio , 
avuta tonfi der anione alla gravità della leva . 

Chiamo P la gravità della leva; c fupponendo’l centro di gra- 
vità M della leva fui braccio CA , cerco la parte del pefo B , 
ch’effer potrebbe in equilibrio intorno C colla gravità P riunita 

in M , facendo CB . MC : : P. : così — - r - R - i la parte 


del pefo, ch’equilibrerebbe colla gravità, e per confeguente la po- 
tenza porta in A dee equilibrare col rertante del pefo B , e que- 
ll rj v d MC * P CB x B — MC x P _ . 

Ilo refiduo è B — — , ovvero — ■ . Però 

Li) Lo 

, . - . „„ CB x B — MCxP CBxB — MC x P 

faccio CA . CB : : cg — ^ ; e 


quello quarto termine efprime la potenza, o’I pefo da mctterfi 
in A, per far’equilibrio con B intorno al punto C. 

Sia AB =r 20, AC = 12, BC = 8 ,B = do libbre, e la 
gravità P “ 5; dunque AM jo, ed MC = 2 : così nella 

Cc 2 prima 
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prima proporzione avremo 8 . z : s • i «° » cioè 1* gravi, 

là della leva farà in equilibrio colli ", o \ d’ una libbra; per. 
ciò pelando B 6 o libbre, la potenza A , o ’l pelo che fi dovreb. 
be metter’ in A, non può foflcnere più di do libbre — •*, cioè 

58-4. E nella feconda avremo iz: 8 : .* 58^ . 4 ; e 

. - 8x58-! z x s8-j 117I 235 _ 

quell ultimo termine J — ~ — - — 4 — 1 — - 3 - — 

. 12 3 . 3 . 6 

39 J ci fa vedere, ch’una potenza equivalente a 39 libbre -5 farei». 

bc in equilibrio col pelo B. 

Se ’l centro di gravità M della leva è dal lato B ( Fig. 171.), 
fupponendo AB = 20, AC = 8, BC = II, il pelo B = 60 , 

e la gravità della leva = 5 , il momento, o la forza del pefo B 

rifpetto al centro di moto larà B x Ci 3 = do x iz = 720 , 

e quello della gravità P farà P x MC = 5x2 = io. Onde i 

due momenti pres’ irfieme fono 730 , e debbono equivalere al 
momento della potenza A, eh’ è A x AC = A x 8 ; però 730 
= A x 8, e = A , ovvero 91 J = A , cioè la forza A do- 
vrebbe equivalere ad un pefo di 91 libbra -} per equilibrare con 
B, e colla gravità P. 

3Ò2. Se la potenza, o’I pefo , o amendue avellerò delle dire* 
zioni , ih’ alla leva non follerò perpei dicolari , troveremmo 
pure lo Pedo . Supponiamo , p. e. th’ una potenza A ( Fig. 

17Z. ) tiri giuda una direzione AF , e che (ia efprefla dal- 

la retta AF ; da F conduco FT parallela alla leva , e dal 
punto A tiro AT perpendicolare alla defila leva ; e termi, 
rancio ’l parallelogrammo Al FL , la potenza AF è compnfla 
della forza AT , che tira da A in T, e della forza AL, che 
tirando da A in 'L è in equilibrio eolia rcfiderza del punto fif- 
fo C, intorno a cui gira la leva/ perciò la potenza AF fa’! me. 
defimo effetto rifpetto ’l pelo , che convien mettere in B , della 
potenza CT, che farebbe perpendicolare alla leva. Ora, nel trian- 
golo rettangolo AFT, di cui fon dati l’angolo AFT, od FAL, 
e la bafe AF, fi può facilmente conofcere il lato AT; però , le 
vogliamo conofcere ’l pefo da metterfi in B, perchè la potenza 
AF e ’l pefo fieno in equilibrio avuta confidcrazione alla gravità 
della leva, s’opererà, come fopra s’è infognato . 

3Ó3 Poffiamo alla leva della leconda Ipecie applicare quanto 
ne precedenti articoli s’è detto rapporto a quella della prima. 

364. Per quello fpetta alla leva curva , le cui due braccia 

fono 
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fono in un piano perpendicolare all’ orizzonte, fupponiamo , che! 
traccio CB ( Fig. 173. ) fia orizzontale ; che la potenza A fia 
perpendicolare in A, e che li voglia conofcer’ il pefo da metterli 
in B per far’equilibrio , avuta confìderazione alla graviti della le- 
va. Dal mezzo M del braccio CA tirili la retta MN al mezzo 
N dell’altro braccio CB ; dividali CB in due parti MR, RN 
reciproche alle due braccia , cioè fi faccia AC . CB : : NR . 
RM, eì punto R farà ’1 centro di gravità della leva . Onde da 
R abballando la verticale RS, che lega ’1 braccio CB in S, può 
la gravità della leva elfer conlìderaia come un pefo attaccato al 
punto S; e quindi noi cercheremo, come fopra, la parte della potenza 
A, con cui può la gravità della leva elfer’ in equilibrio intorno al 
punto C , ed in lego ito ’l pelo B atto ad equilibrare col rellante 
della potenza A ; e così negli altri cali . 

365. PROBLEMA . Cojlruirt una Bilancia Romana. 

Prendafi una lunga leva AE ( Fig. 174. ) di legno, o ferro , 
che fia dovunque d’egual denfità; fopra quella pigli fi per centro 
di moto un punto C in poca dillanza dall’ una dell’ cdremità A j 
al di fopra diC fi ponga perpendicolarmente una linguetta, o lama 
di ferro, che palli nella fladera CD fittamente attaccata al cen. 
tro C di moto; all’ eftremità A s’attacchi un’ appiccagnolo , od 
uncino, da cui penda una lance fofpefa all’uncino con quattro cor. 
de, Picchè l’uncino e la lance fieno in equilibrio coll’altro brac- 
ciò CE della leva, il che fi conofce folpendendo tutta la mac- 
china per la fladera ; poiché fe la linguetta non cfce nè dall’ 
una, nè dall’altra parte fuori della (ladera, e che ceffi ’l moto , 
vi l'aià equilibrio. Prendafi finalmente la dillanza AC, c portan- 
dola lui braccio CE da C in 1 , da 1 in 2, e così fucceffiva- 
mente, la bilancia è formata. 

‘ Ora per fervirfcne ponefi nella lance la merce che fi vuol 

E efare, e pigliafi un pefo d’unalibbra, il quale li fa fcorrerc lungo ’l 
raccio CE , finché la mercé e M pelo equilibrino infieme. Se 
quando v’t equilibrio il pefo P è fui punto 1 del braccio CE , 
la merce pelerà una libbra , cioè quanto ’l pefo , a motivo 
delle dittanze uguali AC, (il. Se è fopra 2, ella pelerà due lib- 
bre, poich’ ella farà al pefo P, reciprocamente, come la dillan- 
za Cz del pelo al centro di moto è alla dillanza AE dello 
fletto centro alla mercanzia; e covi negli altri cali. 

Quando la merce che fi vuol pefare è d’una gravità confiderà- 
bile, in vece del pefo P d’una libbra fe ne pone un maggiore 

p. e. 
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p. e. di ioo, ed allora fé 1* equilibrio trovafi al punto i , la 
mercanzia, peferà ioo libbre/ fe al punto z , ne pelerà zoo, e co- 
sì a mano a mano. 

3 66 . Siccom’ egli c imponibile di rinvenir leve in tutte le 
loro parti perfettamente omogenee , così fi troveranno le di- 
vifioni i . a . 3 , ec. del braccio CE affai più giufte, ponen- 
do fucceflivamente nella lance un pefo d’ una , di due., .di tre lib- 
bre, ec. e cercando per ciafcuno d’effi’l punto, ove fi dee met- 
ter’ il pefo P per far’equilibrio; ciò che trovafi, facendo feorrer 
detto pefo lungo CE, finché s’abbia l’equilibrio cercato. 

In tal modo coflruifcono gli Artefici le Bilancie Romane : 
ma ficcom’ egli è facile, che commettano delle negligenze, così 
credo Ila meglio fervirfi della Bilancia ordinaria , di cui ora 
parleremo. 

367. PROPOSIZIONE LIX. Se’l centro C di moto( Fig.175.) 
è fui meggo d' una leva AB, e ch'ali' eflremità A , B fi foj pen- 
dano due pe/i eguali P , Q_ , i quali confeguentemente faranno in 
equilibrio, io dico, eh' in qualunque po/igione orizzontale , od obbli- 
qua fi metta la leva , fempre fujfijlerà l'equilibrio , e la leva re - 
Jlerà in quiete . 

Quella propofizione è perle evidente, quando la leva è nella po- 
rzione orizzontale AB, a cagione dell’egualità de’pefi , edelle brac- 
cia AC, CB/ e non è men chiara, quando ella trovafi nella pofizione 
obbliqua FH . Poiché fupponendo, che’l pefo p fia cfpreffo dalla 
retta F p, che tira da F in p, e intorno F p facendo ’l parallelo- 
grammo rettangolo FVpT, il pefo p farà’l medefimo effetto eh.* 
un pefo efpreffo da FT , e che tirerebbe fecondo la direzione TF„ 
giunto ad un’altro cfprefso da FV , e che tireria giuda la dire- 
zione FV. Per la defsa ragione il pefo Q. fa lo ficfso effetto eh’ 
un pefo efprefso da HM , e che tirerebbe fecondo la direzione 
HM, unito ad un’altro cfprefso da HN , e che tireria giuda la 
direzione HN. Ora uguali cfsendo le diagonali F p, H q , perch’ 
efprimono pefi uguali , e ’l angolo p FV equivalendo all’angolo 
jHN, i triangoli rettangoli FVp , HNj fon’ uguali / onde \p t 
od FT ss Nf, od HM : così, a motivo dell’egualità delle brac- 
cia FC , CH, i pefi eguali FT, HM fono in equilibrio, eleforze 
FV , HN od i pefi , efsendo ritenuti dalla refidenza del punto 
fifso, equilibran pure con detta refidenza , e per conlegutnte la 
leva dee rimaner’ in quiete. < 

308. PROPOSIZIONE LX. Ma fe'l centro di w«oC(Xig,i7tf.) 

è al 
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i a! dì [opra del mezfp H della leva AC, e che dopo aver ’ alle 
due ejlremìtà A, ti attaccati due pefi eguali P , Q fi collochi una 
leva in una fitua^jone obbliqua EF , io dico, eh' effa fi muoverà , 
fintanto che di nuovo fi fi a pofia in una pofixjone orizzontale AB,. 
ove i due corpi fi troveranno in equilibrio . 

Acciò la leva pofsa efser incisa nelia pofizione obbliqua EF, 
bi fogna necefsariamente , che’l fuo centro di gravità afeenda col 
deferivere l’arco' HR : ora quello centro , efsendo in R , non 
è più fodenuto giuda la Tua direzion verticale* dunque ei dee di- 
fendere, finché direttamente fi trovi fotto ’f punto fifso C, che 
l’impedirà di difender più bafso, e allora 1’ egualità de’ pefi e 
delle due braccia dabilirà 1’ equilibrio. 

3Ò9. PROPOSIZIONE L.XI. Se finalmente'l centro C di nto • 
to ( Fig. 177. ) è al di fotto del me^ZP M della leva AC, e 
che dopo aver pojli due pefi eguali all' ejìremità A , B della leva 
ella fi ponga in una pofizione obbliqua EF , dico , che la levano» 
ctfferd di difendere , fiochi fia giunta alla pofizione orizzontale 
HS parallela alla pofizione AB. 

Non può la leva efser mefsa nella pofizione EF, quando ’l fuo 
centro di gravità M non deferiva 1 ’ arco MR : ma quedo cen- 
tro, efsendo in R , non ritrova da fodcnerfi fecondo la Tua di- 
rezion verticale ; dunque ei dee difendere , finché direttamen- 
te trovifi fotto ’l punto d’appoggio C, che l’impedirà di difen- 
der più bafso, e allora fra i due pefi vi farà equilibrio. 

370. Altro non è la Bilancia ordinaria ( Fig. 178. ) eh’ una 
leva AB, il cui centro di moto è un pò al di fopra del pun- 
to M di mezzo'. Alle due' edremità di effa d fofpendono due 
lanci eguali C , E , eh’ equilibrino indente ; poi , quando li 
vuol pelare qualche merce, ella poned nell’una delle lanci, e nell 1 
altra mettond de’ pefi noti , tal che facciano equilibrio colla 
merce: cosi, fe ’l pefo che fa equilibrio è di. due libbre, anche 
la merce- ne pela due , ec: 

371. La Bilancia ordinaria inganna', quando un braccio è più 
lungo dell’altro / e allora la lance eh’ i all’ edremità del più 
lungo,, non pela quanto 1’ altra perchè alrrimente le due lan- 
ci non' farebbero in equilibrio , e quindi d potrebbe facilmen- 
te (coprir l’inganno'. Qùeglino', ch’adoperan tali Bilancie , met- 
ton femprc la merce da vendere dalla' banda del braccio più. 
lungo, perchè faccia equilibrio con un pefo maggior di efsa; 
e quando comprano , là. metton dalla parte del braccio 
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Del CRIC, o tT una Macchina inferviente ad alenar 
pefi gravitimi. 

3?5* Quefta tal macchina è una larga sbarra di ferro , fatta a 
denti, in cui s’ incaflrano quelli d’ un’ affé CF ( Fig. ipz. ) d’ 
una Ruota dentata CE/ e nc’ denti di quella s’ incastrano quei d’ 
una rotella OH , al cui centro evvi un manico OMNI , che fa 
le veci d’ una Ruota, il cui raggio farebbe MN, e 1 ’ affé la ro- 
iella OH. 

Ora per fervirfene, s’applica la potenza fopra HI, e col ma- 
nico ella fa girar ia rotella OH da E in H ; il che fa volgere 
la ruota CE da E in L, non meno che’l fuo affé CF, il quale 
fa afeendere la nodra Macchina AB , ed alza il pefo pollo 
in A . 

Il calcolo di quella Macchina è ’1 medefimo che quello delle 
Ruote dentate, cioè la potenza è al pelo, come il prodotto de’ 
raggi CF , OH degli affi a quello de’ raggi CE , MN delle 
Ruote. Pollo dunque, che’l raggio CF fia al raggio CE , come 
I a 4, e ’1 raggio OH al raggio MN, come i a 5 , la poten- 
za farà al pefo, come 1 a 20. E cosi, coll’aggiugner nuove Ruo- 
te dentate e nuovi affi , fi potrebbe confiderabilmcnte accrclccr la 
forza di quella Macchina. 

La Figura 191 rapprefenta la Caffi AC, in cui fi riponeque- 
fla Macchina , quando C vuol porre in opera ; il manico di lei 
efee dalla calla, ed è rapprefentato in MRTV . 

Della Vite. 

3p2. Se fi concepifce , eh’ un prifma triangolare AMBR 
( F'g- J P 4 " ) inclinato fopra la fua bafe AHR Ììa ffeffbile in 
modo da poterfi avvolgere intorno ad un cilindro il folido da 
ciò prodotto s’appellerà Vite ( Fig. 195. ) • E’ quella Macchina 
incalvata in un pezzo di legno nomato Chiocciola , la qual’ entro è 
parimente fatta a vite, tal che 1 ’ elevazioni della Vite cilindrica 
s’ incaflrano nel cavo della Vite della Chiocciola / e in alto e 
talvolta anche abballo del cilindro evvi un pezzo di legno pertu- 
giato in modo che vi pofsa pafsare una leva MV , mediante cui 
una potenza in M fa girar la Vite cilindrica, ed alza un pefo P 
attaccato all’ellrcmità del cilindro. La dillanza EF d’ un’ eleva. 

zionc 
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zione del cilindro * 11 ’ altra diceG Paffo /itila Pile , perchè il pefo 
non trovali (alito a quell’altezza, fé non quando ’l cilindro ha 
fatto un’ intera rivoluzione intorno al fuo alfe . 

3 pi- PROPOSIZIONE LXV. Se una potenza M ( Fig. ips-) 
è mediante una Pire in equilibri» con un pefo P , la potenza è al 
pefo, come P altera EF dell' uno dei PaJJi della Vile è alla eie . 
conferenza, il cui raggio farebbe la lunghezza MV della leva. 

Il pelo non può alzarli dall* altezza EF , quando la potenza 
M non faccia un’intera rivoluzione intorno al cilindro : così 1 ’ 
altezza EF e la circonferenza deferitta dal punto M fono le ve- 
lociti del pefo e della potenza; e per conleguente , chiamando c 
la circonferenza deferitta da M , il momento della potenza M fa- 
ri M x c, e quello del pefo P farà P * EF. Ma per ipoteG 
M x c ~ P x EF,- onde M. P : : EF. c. 

394. Dirà forfè alcuno, che la potenza M alzandofì Umilmen- 
te che’l pefo deferì ve intorno al cilindro una fpirale, e non una 
circonferenza di circolo , e che per confeguente la velocità della 
potenza dovea clTer’efpreira da detta fpirale j ma convien’ avver- 
tire, che la potenza M, elfendo perpendicolare alla leva , tende 
per fe ftelfa a deferivere la circonferenza d’un circolo , e che fe 
durante ’l fuo moto ella deferive una fpirale, ciò nafee dalla dif. 
pofizione della Macchina , il che non apporta verun cangiamen- 
to . Siccome ancora , quantunque fopra un piano inclinato il 
pefo feorra la lunghezza di detto piano , tuttavolta elfo non 
è difccfo nella direzione delia Tua gravità che dall’ altezza del 
piano- 


Ve! Cuneo . 

2f$. Il Cuneo, di cui ci ferviamo per fendere le legna, è un 
folido di legno, o di ferro fatto in forma di prifma triangolare.* 
l’una delle fue facce ABEF ( Fig. 196. ) à minore dell’ altre 
due AFDC, BEDC, le quali fono uguali ed ugualmente incli- 
nate Culla faccia AFEB/ la linea CD appellafi la punta del Cu- 
neo, e la faccia AFEB n’è il capo. Ne’ legni da fenderfi il Cu- 
neo fi difpone in modo, che rapprefenti un triangolo ifolcele ABG 
( Fig. 197 - ) • . 

3 96. PROPOSIZIONE LXVI. Se una potenza , che fpigne il 
capo d’un Cuneo con una direz< one RG ( Fig. 197 - ) * equilibra 
colla refiflenza delle parti del legno da fenderfi , detta potenza è 
Tomo III. Ec alla 
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alla reftjlcnx » , come la metà AR del lata AB del capo del Canea 
alla lunghezza AC dell’ uno de' lati uguali . 

Supponiamo , che la potenza fia elprefia dalla linea OC.' la 
Tendenza delle parti del legno dall' una e dall’altra banda del cu* 
neo farà perpendicolare ai lati AC, BC dello fteffo Cuneo ; e 
perciò, intorno alla retta OC prefa per diagonale terminando ’l 
parallelogrammo OHCV , le due refiftenze uguali d’ambe le par. 
ti faranno efprefle dalle rette uguali HO, VO , e la potenza OC 
larà alla fomma delle due refiftenze come OC ad OH -f- OV , 
od OH -f- HC. Ora, fintili efTendo i triangoli rettangoli ARC, 
XOC a motivo dell’angolo acuto comune ACR, 1 ’ angolo XOC 
equivale all’angolo CAR, e quindi i triangoli ifofceli OHG , 
ACB fon fintili fra loro: coclOC. OH -f- HC, o aOH :: AB. 
AC -j- CB , o zAC . Ma chiamando P la potenza , ed R la 
fomma delle refiftenze, abbiamo P. R : : OC. OH -f- HC , o 
aOC. Onde P. R : : AB. AC -f- CB , o zAC; ovvero P . 
R : : -JAB od AR. AC. 

397. Per alzare un pefo eoi Cuneo , dee il medefimo effer fat- 
to a guifa d’un piano inclinato , la cui bafe BC ( Fig. i?8. ) 
lia orizzontale; e in cafo d’equilibrio la potenza è al pefo, co. 
me l’altezza AC del Cuneo alla fua bafe CB . Poiché ’l Cuneo 
non può pervenire alla pofizione a Bc , quando ’l pefo non fi fia 
alzato dall’altezza a B, od ACy e però la retta CB efprime la 
velocità della potenza, e la retta AC quella del pefo. Donde av. 
viene, che chiamando A la potenza , e P il pefo , il momento 
della potenza è A x BC , e quello del pefo ( fupponendo che 
qualcofa lo trattenga di feorrere e difeender lungo ì Cuneo) è P 
x AC: ma in cafo d’equilibrio noi abbiamo A x BC = PxAC;, 
onde A. P : : AC. BC . 

308. AVVERTIMENTO. Finora; parlando delle macchine , 
abbiam confiderato il folo cafo dell’ equilibrio ma quindi egli 
è facile conchiudere, che per poco s’ accrefca il rapporto del* 
la potenza al pefo, detta potenza alzerà fempre il pefo, e ’l 
farà muovere. Nulla aggiugnerò di molte altre macchine ; per- 
chè intefo che s’ abbia ’l modo di calcolare le fu riferite , fi cal- 
coleranno agevolmente tutte 1’ altre , ancorché men femplici di. 
quefte , non efTendo effe che varie combinazioni delle già vedute. 
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Dell' Idrojìatica , 

t 

339. L’ Idroftatica è una fcienza , eh’ infegna qual ne’ fluì» 
di fia’lpefo de’corpi, e quale il rapporto delle gravità di differen- 
ti fluidi . 

400. Que’corpi diconfi fluidi, le cui parti non fono infieme giun- 
te, e facilmente fi difunifeono 1 ’ una dall’ altra . Efii l'uno di due 
forte y altri quelli, le cui Superficie fi mettono a livello, quando 
niente 1 ’ inipedifca , come l’acqua, e tutt’i Liquori ; ed altri quei, 
le cui fupcrficie non fi mettono a livello , come la fiamma,. il 
futno , ec. Qui non parleremo che de’ fluidi della prima fpezie. 

401. Il volume d’un corpo è la fua eflenfionc in lunghezza > 
larghezza, e profonditi. 

401. Quando i volumi di due corpi fon’ eguali, e le graviti 
difuguali, quello di efii, che pefa pili, dicefi aver maggior^nre/ri 
Jpecifìca dell'altro . Onde per trovare le gravili fpecifiche di due, 
o più differenti materie, elle fi debbon porre fotto volumi eguali. 

403. Se i volumi di due corpi fon’ eguali, e le graviti difu- 
guali, quello, che pefa più, fi dice effer più Denfo , cioè aver le 
lue parti più profftme l’une all’ altre ; poiché , le le parti dell’ 
uno o dell’altro fofTero fra loro egualmente riftrette , un corpo non 
ne conterrebbe più dell’altro a cagione dell’ uguaglianza de’ vo- 
lumi, e le graviti farebbero uguali. 

404. Quel corpo adunque dicefi più, o men denfo, la cuimaf- 
fa è maggiore o minore, o quello, che fotto un medeftmo vo- 
lume ha maggiore o minor quantità di materia . Donde av- 
viene, i°. che fe i volumi di due corpi fon’ eguali , e le mafie 
difuguali, quello, la cui malfa è maggiore , ha anche maggior 
denfità y c ficcome una mafia maggiore, od una maggior quanti- 
tà di materia pefa più di quella, che ne ha meno , cosi quello , 
la cui mafia è maggiore , ha maggior graviti di quello , che ne 
ha meno. a 0 . Che fe i volumi fono eguali, le graviti, o denfità 
fon come le mafie. 3 0 . Che fe fono uguali le denfità, le mafie , 
o graviti fon come i volumi. 4°. Che uguali efiendo i volumi, 
le graviti fpecifiche fono fra fe come le afiolute; poiché le gra. 
viti fpecifiche nafeono dalla differenza delle mafie , o denfità , le 
quali producono le graviti afiolute. 

405. PROPOSIZIONE LXVII. Le muffe A, e B di due eor. 
pi, che hanno differenti volumi, fono in ragion eompofla delle den » 
/ìtày i de' volumi. 

E e a Sia 
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Sia’l volume di A triplo di quello di B, e la Tua dentiti dop* 
pia di quella di B : divido ’l volume di A in tre volumi egua- 
li ciafcuno a quello di B, e per eonfeguente in ognuno di cfii 
la malia c doppia di quella del volume di B; poiché fotto volu- 
mi eguali le mafTe fono più , o men grandi a proporzione che la 
dcnfità è maggiore, o minore. Onde ne’ tre volumi prefi infieme, 
cioè nel volume di A, la malfa è tre volte doppia , o fcflupla 
di quella di B ; così A . B : : 6 . i •• ma la ragion 6 . i è 
compofla delle ragioni z. i delle denGtà, e 3 . t delle mafTe ; 
dunque, ec. 

40 6. Se chiamafi M la malfa A, D la fua dentiti, V il Tuo 
volume, ed m , d , u , la malfa, la denGtà, e ’l volume di B , 
avremo M.m::DxV.< 4 x«,- dal che poGGamo dedurre i 
feguenti Corollarj. 

407. M. » D x V. d * u; onde Mx</x«r=mx D 
x V, e però D.^::Mx«.mxV, cioè le denGtà fono in 
ragion compolla della ragione diretta delle malfe , e dell’ invertà 
de’ volumi. Così pure, a motivo di M x x « — mxDxV, 
noi abbiamo V. u : : M x d. m x D, cioè i volumi fono in 
ragion compolla della ragione diretta delle malfe , e dell’ inverfa 
delle denGtà. 

408. PROPOSIZIONE LXVIII. Se due corpi A , B pefan» 
egualmente , le toro gravità Specifiche fono fra fé reciprocamente co . 
me i Itr volumi. 

Supponiamo, che ’l volume di A Ga triplo di quello di B : dà. 
vido À in tre volumi uguali ciafcuno a quello di B , e cadaun 
di loro non peferà che’l terzo di B , poiché fi fuppone , che A 
e B pefino egualmente. 

Ora fopra ( N. 402. ) s’è detto, che per giudicare delle gra- 
vità fpccifiche di due differenti materie conviene , che i volumi 
di effe Geno eguali; onde, perchè ’l volume del terzo di A è ugua- 
le a quello di B, e ’l volume di quello terzo non pefa che’l ter- 
zo di quello di B, così ne fegue, che la gravità fpecifìca di A 
è a quella di B, come 1 a 3, cioè reciprocamente, come ’l vo. 
lume di B a quello di A , e così dell’altre. 

409. PROPOSIZIONE LXIX. Le gravità affollile de' colpi 
A , B fono in ragion compofla della ragione de’ loro volumi , e di. 
quella detto Itr gravità Specifiche. 

Supponiamo, che’l volume di A fìa triplo di quello di B , a 
che la gravità fpeciGca di A Ga doppia di quella di B : divi* 

dea- 
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tienilo' A in tre volumi uguali ciafcuno a quello di B , il ter- 
zo del volume di A pelerà due volte più che’l volume di B, 
poiché le gravità fpecifiche di A e B fon come 2 ad I , e per- 
eh’ effe fono le gravità de’due volumi eguali di A e B; onde 
i tre volumi componenti A peferanno fei volte più che 1 volu- 
me di B, e confeguentementc la gravità affoluta di A farà a quel- 
la di B, come 6 ad i •• ma la ragione 6 . I è comporta delle ra- 
gioni j. i de’ volumi di A e B, e 2. i delle gravità fpecifiche; 
dunque , ec. 

Dell' Equilibrio de' Liquori . 

410. Ne’ corpi folidi tutte le pani fono talmente Inlieme con- 
giunte, che fe’l loro centro di gravità è trattenuto di difende- 
re, efse rimangono tutte in quiete intorno a lui . Ma ciò non ac- 
cade delle parti de’ corpi fluidi • perchè ficconv’efle non hanno fra 
fe verun legame fiflo , cosi fi muovono per ogni verfo , e a drit- 
ta, e a finiflra, e in alto, ed abbaffo r ec. e la loro fuperficie 

mettefi fempre a livello . 

Ciò noi lo fappiamo dalla fperienza collante ed uniforme , 
che ce l’infegna. In fatti, fe prcndefi del vino , e che a poco a 

poco fi verfi nell’acqua, fi vedrà, che le parti di effo fi dìfper- 

gono da ogni banda, fintanto che i due liquori fi fieno perfetta- 
mente mifchiati l’un coll’altro, ed allora, fe più non ci accor- 
giamo di quello moto , non è che veramente non ci fia , ma 1’ 
uniformità del colore fa, eh’ ci più non fi diflingua . Cosi anco- 
ra, fe gettali del f«le nell’acqua, tutte le parti di effa diventano 
in poco tempo falate, ec. 

411. PROPOSIZIONE LXX.Je in due canno, 0 cilindri cavi ver. 
cicali AB, CD ( Fig. ipp, 200. ) , i quali abbiano comunica. 
Zione injieme mediante una canna orizzontale EF , fi verfd tC uno 

ftejfo liquore , e che i due liquori fieno a livello, ejfi faranno fra 

loro in equilibrio . 

Se le bafi EB, PD delle due canne fono uguali ( Fig- ipp. J , 
le colonne MB, ND del liquore fono altresì uguali , e per con- 
leguenza egualmente pefantl ; ond’effe premono egualmente il li- 
quore della canna orizzontale ,. e però debbono equilibrar’infieme- 

Se le bafi EB, PD fon difuguali ( Fig. 200. ) , le colonne 

MB, ND fono fra fe come le lor bafi EB, PD, a motivo dell' 

altezze uguali Bi , PN . Ora , fe la colonna ND difeen- 
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idefle da qualfifia altezza NS , converrebbe , che nell' altra can- 
na paffafle una quantità d’ acqua uguale ad NX , e però che 
I’ altezza IT , a cui s' alzerebbe la colonna MB , forte all’ 
altezza NS , reciprocamente , come la baie SX , o PD alla 
baie MI » od EB ; dovendo due cilindri eguali NX , MT 
aver] 1 ’ altezze reciproche alle baC . Quindi la velocità NS , 
con cui la colonna ND difenderebbe, ertendo alla velocità 17 ', 
con cui Salirebbe la colonna MB , reciprocamente , come la 
colonna MB alla colonna ND, ne Segue, che quelle due colonne 
han forze eguali , e perciò debbono equilibrar’ infieme. 

Se l’una delle canne AB ( Fig. zoi. ) è inclinata all’orizzon- 
le , c 1 ' altra verticale , ne concepisco un’altra aB verticale So- 
pra la flerta bafe EB .• ora in quella la colonna ZB farebbe in 
equilibrio colla colonna ND della canna CD' dunque la colonna 
MB della canna AB dee altresì equilibrare con ND, equivalendo 
erta alla colonna ZB , a motivo della baie comune EB , e dell’ 
altezza uguale. Che le la colonna ND poterti; difendere, l’ altez- 
za, a cui »)B dovria alzarli , equivarrebbe a quella , a cui do- 
vrebbe alzarfi ZB. 

412. Quindi ne Segue, che Se due liquori della flcITa Spezie So- 
no in equilibrio nelle due canne verticali, debbon quelli pure ef« 
fer’a livello j giacché per poco che ceffaffe il livello, anche 1* 
equilibrio tnancheria . 

413. PROPOSIZIONE LXXI. Se riempie/! la canna ori^'on*- 
tale EF ( Fig. 202. ) di Mercurio , 0 tC Argento vivo , e che nel- 
le due canne verticali ed uguali fi verfino due differenti liquori , J 
quali equilibrino infieme , le qualità fpccificbt ai efi fono fra fe re- 
ciprocamente come le loro altere , 

Ertendo le bafi delle colonne MB, ND fra fe uguali, non può 
l’una discendere da una data altezza, quando l’altra non afeenda 
ad un’altezza eguale : così uguali ertendo le velocità di quelle 
due colonne, Siccome lo fono le lor forze a motivo dell’ equili- 
brio, bifogna, che le loro mafie fieno uguali , perché altro non 
fono le forze che le marte moltiplicate per le loro velocità ; e 
Eccome le marte uguali hanno gravità artolute eguali, così ne Se- 
gue , che le colonne MB, ND pefano egualmente. Pollo dunque, 
che ’l volume della colonna MB Sia triplo di quello della colon- 
na ND, il terzo del volume di MB non peferà che ’l terzo del 
volume di ND .• ma il terzo MB equivale al volume di ND, e 
quando i volumi fon’ eguali , le gravità Specifiche delle materie 
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fono come l’affolute di detti volumi eguali. Onde la gravità l'pe. 
cifica di MB è alla (pacifica di ND, come lag, cioè recipro. 
camente come’l volume di ND a quello di MB, ovvero come 1 ’ 
altezza di ND a quella di MB; perchè a cagione delle baG ugua- 
li i volumi ND, MB fon come le loro altezze. 

414. Se dunque fi conoide la gravità fpecifka d’ un liquore , 
mediante quelle canne li potrà agevolmente conofeer quella d' 
on’ altro. 

413. PROPOSIZIONE LXXLI.iWwr vafi AB , CD (Fig.103.), 

* cui lati fieno perpendicolari , fi riempiono d'uno Jhjfo liquore , le 
pn fiioni, eie J offrono i loro fondi , fono fra fe in ragion compojìa 
della ragione dell' altere , e di quella delle bafi . 

E {"se n do i liquori , efifteuti nei due vaG , della Gelsa natura k te 
loro mafse, o gravità fono fra fe come i lor volumi : ma i vo. 
lumi fono in ragion comporta della ragione dell’altezze, e di quel, 
la- delle baG ; dunque, perchè le mafse premono i fondi con tutta 
la lor gravità a motivo de’ lati perpendicolari , detti fondi fon 
premuti in ragion comporta della ragione deli’ altezze , e di que(~ 
la delie baG. 

41 6. Se le baG fon difuguali , e l’ altezze uguali , le preflioni 
fono come le baG ; fe poi le bafi Cono eguali , e 1 ’ altezze difu* 
guati, le preflioni fon come l* altezze • e fe uguali fono tanro le 
baG quanta l’ altezze, le preflioni fon pure eguali. 

* 417. Mi ricordo d’aver detto fopra ( e a tal propoGto io credo 
di dover prevenire un’obbiezione , che potrebbemi efser fatta, ) che 
le in due canne difuguali AB, CD [Fig. zoo.) aventi comunicazione 
inGeme mediante una canna orizzontale ED G verfa dell’acqua, e 
che 1 ’ acqua delle due canne Ga a livello , le due colonne MB , 
ND faranno in equilibrio : cosà l’acqua della canna inferiore 
EF , che fofliene le due colonne MB, ND, fa’l medeGmo effet. 
to che fe G mettefse un fondo EB , il quale foftcnefse la colon, 
na MBì, ed un’altro PD , che foflencfie l’altra colonna ND . 
Ma a motivo dell’ altezze uguali BI , PN i due fondi EB, PD 
farebbero, premuti in ragione delle lor bafi ; e Gccome quelle bali' 
fon difuguali , cosà ancora difuguali farebbero le preflioni delle 
due colonne. Óade, ci può venir’ obbiettato , premendole due co* 
lonne difugualmente 1 ’ acqua della canna inferiore EF , non può 
fra efse dne colonne efservi equilibrio; il eh’ è contrario alla di* 
moflrazione del numero 41 1 . 

Per rifolverc quelli tal’ obbiezione , è d’uopo provare, chele co. 

lon- 
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lonne MB, ND equilibrane infienie non ©dante la difuguaglian- 
za delle lor preconi ; il che io farò indipendentemente dalle 
cofe dette fopra N°. 141. 

Supponiamo, che la bafe EB della colonna MB non ila che *1 
terzo della bafe PD della colonna ND; in vece della canna AB 
ne metto un’altra AX , la cui bafe EX equi vaglia a PD, e ver- 
landò in AX dell’acqua, finché fia a livello con quella della can- 
na CD, le colonne MX, ND faranno uguali non meno che le 
lor preflioni , tal che fra dette due colonne vi farà equilibrio .* 
ora fe fi concepire, eh’ ognuna di quelle tre colonne fia divifa 
in tre colonne uguali, le lor baG EX, PD faranno altresì di vile 
in tre bafi uguali; e così le tre colonne componenti la colonna 
MX faranno in equilibrio cialcuna a ciafcuna colle tre compo- 
nenti la colonna ND. 

Quindi mettafi in EX un tramezzo , ch'equivagliaalla bafe di due 
delle colonne componenti la colonna EM , c che tanto refidi alla 
predinne delle due colonne corrifpondenti allacolonna ND, quan- 
to le due, eh’ erano al di fopra di detto tramezzo ; pofeia fo- 
pra ’l redante dell’apertura EB mettendo la canna AB, egli è 
manifedo, che la colonna , la qual’ è il terzo della colonna 
ND , equilibrerà colla colonna MB uguale al terzo , e che 
gli altri due terzi della colonna ND , trovando tanta refidenza 
nel podo - tramezzo , quanta elfi ne ritrovavano nelle due co- 
lonne , eh’ erano al di fopra di detto tramezzo , equilibreran- 
no con loro; e perciò non potrà ND sforzare MB , e vi fa- 
rà equilibrio , quantunque uguali non fieno le due preflioni di 
MB, ND. 

418. Se l’uno de’vafi cilindrici AB { F!g. zoi. ) fofse incli- 
nato all’ orizzonte , e 1 ’ altro CD verticale , e che amendue 
fi riempifsero d’ uno defso liquore , i fondi farebbono premuti in 
ragion compoda dell’ altezze c delle bafi. Poiché, in vece del lo- 
ro fondo , ponendo una canna orizzontale EF , e verlando in 
amendue dell’acqua, elsa fi metterà a livello, e la colonna MB 
equilibrerà colla colonna ND (N.411.) •• così ancora, fe invece 
della canna inclinata AB fe ne mette una verticale a B d’ egual 
bafe , la colonna ZB farà pur* in equilibrio colla colonna NP. 
Quindi le colonne ZB , ed MB , facendo ’l medefimo effet- 
to, premeranno egualmente l’acqua della canna EF . Ora, fe in 
vece della canna EF poniamo alle colonne ZB , ND due fondi 
EB, PD, che fodengano le preflioni di dette due colonne , efli 

fondi 
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fondi faran premuti in ragion comporta delle bali e dell* altezze z 
ma la crtlonna MB tanto preme il fuo fondo, quanto la colonna 
ZB ; onde i fondi de’ vali MB, ND fono altresì premuti in ra- 
gion comporta delle bali, e dell’ altezze. 

Tutto ciò farebbe pur vero, fe le canne, od i vaG , in vece 
d’effer cilindrici, foffero prifmatici , cioè fe le baG fuperiori equi» 
valeffero aH’inferiori . 

4tp. PROPOSIZIONE LXXIII. Se riempic/ì d'acqua un vtif» 
ABCDEFHL ( Fig. 204.) , Li cui bafe fuperior ABCD fi a mino- 
ri dei fondo HLEF, detto fondo c tanto premuta , quanto ci lo fa- 
rebbe , fe la bafe fuperior foffe uguale all' inferiore . 

Ooncepifco un vaio prifmatico OE d’ ugual bafe ed altezza dii 
Vafo ABCDEFHL ; in elio vafo OE, ch’io concepifco pieno 
■d’acqua, metto due' fezioni , o tramezzi BCPQ. , ADRS perpen- 
dicolari alla bafe, tal che la parte Q_PSR della fua bafe HLEF 
èquivaglia alla fuperiore ABCD del vafo ABCDEFHL. Median- 
te quella collruzione , il vafo prifmatico OE farà divifo in tre 
VaG prifmatici OP, BR , AE , e le prefGoni dell’acqua fopra que- 
lle tre baG faranno fra fe come le baG , a motivo dell’ altezze 
uguali ( N. 415. ) ; e levando i tramezzi, quelle tre baG faran- 
no ancora compreffc nello ftelfo modo, perchè fopra ciafcuna di 
effe vi lari Tempre una rteffa quantità d’acqua: divido la colonna 
d’acqua OBQHLPCZ mediante un tramezzo diagonale BHLC 
tal che levando l’acqua, eh’ c al di fopra, il tramezzo prema tanto 
l’acqua inferior di quella colonna, quanto erta l’era dalla fupe- 
riore;* ed è manifefìo, che la bafe HQPL farà premuta quanto 
eralo prima. Cosi pure, fe nella colonna ATFSREXD io pongo un 
tramezzo diagonale ADEF, che tanto prema 1 ’ acqua inferior, di 
quella colonna, quanto erta l’-cra dalla fuperiore ,.la bafe RSFE 
di detta colonna farà premuta come prima . Ma i due tramezzi 
BCLH, ADEF col refta'nte del vafo prifmatico OE formano il 
dato vafo ABCDEFHL ; onde il fondo di detto vafo è tanto 
premuto, quanto quello del vafo prifmatico OE , che farebbe al- 
tresì ripieno d’acqua, e per -confeguente il fondo del dato vafo è 
tanto premuto, quanto lo faria, fe la fua baie fuperior forte ugua- 
le all’inferiore» • 

410. Mi G opporrà forfè, che quando vera foffe quella pror> er- 
ezione, ne feguirebbe, che ’l vafo prifmatico OE pieno d’acqua 
non peferebbe pili del vafo ABCDEFHL , parimente ripieno d’ 
:acqua, benché quell’ultimo ne contenga meno; ma fa di mefite^ 
Tomo IH. Fi * re 
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re dirthnguer bene fri la gravità della naaffa totale d’ un fluida 
rinchiufo in un vafo, e le preflioni di elio fluido contro *1 fon» 
do e i lati del vafo : la gravità della malfa totale non ha al» 
tra direzione fe non fc quella, che fpigne verfo ’l centro della 
terra , là dove il fluido da ogni banda egualmente preme i la- 
ri del vafo. In fatti, prima d’aver nel vaio prifmatico OE podi 
li tramezzi BCLH , ADEF leganti diagonalmente le colonne la- 
terali di detto vaio, l’acqua luperiore a quelli tramezzi era in 
equilibrio coll’ inferiore, poiché la fuperficie fuperior dell’ acqua 
del vafo era a livello; dunque l’acqua inferior delle colonne la* 
ferali tanto premea la fuperiore da baffo in alto, quanto la fupe- 
rior ne prcnaea l’inferiore d’alto abbaffo - Perciò i tramezzi , fa* 
cendo’l medelìmo effetto che l’acqua fuperiore, debbono dall’inferio* 
effer premuti da baffo in alto nel modo Hello che l’era la fuperiore . 
Ora ciò pollo, é chiaro, che le preflioni d’ un fluido racchiufo 
in un vafo, fpignendo da ogni parte egualmente, non poffonoac* 
crefccr la gravità del liquido, che non fpigne fe non fe verfo ’l 
centro della terra/ e eh’ in confeguenza la inaffa d’acqua conte- 
nuta nel vafo prifmatico OE, eflendo maggiore di quella conte» 
fiuta net vafo ABCDEFHL, dee pefar piò di quella, quantunque 
le preffìoni fopra i fondi Ceno uguali. 

421. PROPOSIZIONE LXX 1 V. Se ritmfJefi d" acqua un vafr 
ABCDEFGH ( Fig, 205. ) , la cui bafe fuperior ABCD fia p ile 
grande dell' inferiore EFGH, non i quefta , o'I fondo maggiormente prem 
muto dal liquore , che fe la bafe fuperior tquivaleffe all'inferiore. 

Concepito un vafo prifmatico BQ, la cui bafe inferiore PSRQ 
fia uguale alla fuperior’ ABCD di elfo: effendo’l medcCmo pieno 
d’acqua, concepifco due fezioni ZLHG , XQEF perpendicolari 
alla bafe, tal che la parte HGEF del fondo di quello vafo coni* 
prefa fra le due fezioni equivaglia al fondo del dato vafo. Cosl’i 
vafo prifmatico BO è comporto di tre vafi prifmatici BH, ZE, 
XO , e i loro fondi fon premuti dalle tre colonne d’ acqua in ra* 

f |ione di quelli fteffi fondi, a motivo dell’ altezze uguali delle co* 
onne/ e levando dette due fezioni ZL.GH , XQEF , le prefitte 
ni delle colonne fui loro fondo fono ancora le Iteffe . Concepifco 
nelle due colonne laterali due tramezzi CHGB , DAFE , i quali 
le feghino diametralmente , in modo che levando 1’ acqua inferio- 
re, erti foflengano la fuperiore nella (Iella maniera ; che l’ert 
dall’inferiore/ ed è maniferto, ch’equilibrando l’acqua fuperior 
con quelli tramezzi, ella punto non agirà fui fondo HGFE del- 
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la colonna di mezzo. Ora i due tramezzi giunti col recante del 
vaio prifmatico BO compongono ài dato vaio ABCDEFGH; on. 
de’l fondo di quello vaio non è più premuto dall’ acqua in eflb 
contenuta, che fe la bafe fupcrior fodc uguale all’inferiore, cioè 
egli non l’è altrimente, che fe la fola -colonna di mezzo il pre- 
mere . 

421 . PROPOSIZIONE LXX V. Tutte le parti della Superficie 
tC un vafo pieno d' acqua fono premute in ragion compejl.i delle lo- 
ro grandette e dì flange dalla Superficie fupcrior dell' acqua compre - 
fa nel vafo . 

Sia un vafo AB ( Fig. io 6. ) avente all’uno dei Tuoi lati una 
canna verticale HL, la cui bafe c HP . Se rietnpiefi ’l vafo d’ 
acqua, ell’afccnderà lungo la canna, e fi metterà a livello con 
quella del vafo, potendo ’l vafo confiderarfi come una canna, che 
comunichi colla HL . Entro ’l vafo io metto una canna HV, 
che abbia per bafe 1’ orifìcio HP , fu cui ella è perpendico- 
lare, e la cui altezza HX fia uguale alla diflanza di quell’ orifi- 
cio alla fuperfìcie fuperiore dell’ acqua del vafo , cioè all’ altezza 
inedia NT del cilindro d’acqua e così i due cilindri d’acqua 
HV, HE, elfendo d’ ugual’ altezza, fono fra fe come le lor bali, 
•d equilibrano inficmc. Perchè, fe nel cilindro HE pafìar potei- 
fe una parte HS del cilindro XV , ella dovrebbe nella canna HL 
«ccupare un volume EL uguale al volume HS; e però 1’ altezza 
del volume EL farebbe a quella del volume HS, reciprocamente, 
cometa bafe HP di HS è alla bafeFEdiEL. Donde avviene , che 
le forze di quelle due colonne fon’ uguali, per edere le loro ve- 
locità fra fe reciprocamente come i lor volumi. 

Così pure, fe (upponiamo due altre canne, l’una citeriore MO , e 
l’altra interna MQ., le cui altezze fieno uguali, proveremo come 
fopra, che le due colonne d’acqua contenute in effe canne fono 
in equilibrio; però , fe in vece degli orifìcj HP, MY fi pongo- 
no due tramezzi , che tanto refiflano all’acqua delle canne inter- 
ne, quanto lor refideva l’acqua dcU’clìernc, egli è per fe chia- 
ro , che detti due tramezzi laraano premuti in ragione delle due 
colonne d’acqua HV , MQ.: ora quelle due colonne fono in ra- 
gion compofla della ragione delle lor bafi, e di quella delle loro 
altezze, cioè delle diltanze dalle lor bafi alla fuperfìcie fuperiore 
dell’acqua del vafo ; onde i tramezzi faranno premuti nella {leda 
ragione. Ma i detti tramezzi fon parti della fuperfìcie del vafo/ 
jfunque , cc. 

F f z , 4 a 3* D » . 


Digitized by Google 


228 ELEMENTI 

423. Da tutto ciò ne rifulca , che col mezzo dell’ acqua lì po- 
trebbero facilmente alzar peli confìderabili . 

Sia un gran bacino AB ( Fig. 207. ) ripieno d’acqua, ed elet- 
tamente chiufo da ogni banda. Sopra ’1 luo coperchio v’adatto 
due canne PR, SX, il cui orificio P dell’ una Ita picciolo, e 1 ' 
altro ST affai grande : fe in amendue effe canne 10 verfp dell’ 
acqua, ella fi metterà a livello così, pollo' che- quello livello 
£a all’altezza PH d’un piede, e che l’orificio ST fia cento vol- 
te maggiore dell’orificio P, la colonna PH fofferrà la colonna 
SN cento volte più pelante di effa. E fe in vece della colonna 
SN mettefi un piflone full’ orificio ST, fopra cui fiavi un pelo , 
che con effo pillone pefi quanto SN, la colonna PH equilibrerà 
col pillone e col pefo • perciò, fe di nuovo nella canna PR ver» 
fa fi dell’acqua, ella forzerà il piflone e’1 pefo a falire nella can- 
na SX. 

Pollo dunque , che la colonna PH contenga un piè d’acqua 
cubo, il quale per le fperienze fatte pela 70 libbre , farà detta colon- 
na in equilibrio con 100 volte 70 libbre , cioè con libbre7000p e 
baderà continuar’ a verfare dell’acqua, benché affai lentamente r 
nella canna PR, per alzar’ il pefo quanto alto fi vorrà. 

Poiché, fe vogliamo p. c. che ’l pelo s’aizi all’ altezza d’un 
piede, converrà verfar 102 piedi d’acqua cubi, amotivoche la co- 
lonna SN ne conterrà 100, c la colonna PH due ; cioè 100 di 
loro equilibreranno colla colonna SN , e gli altri due col pelo, che 
farà fopra detta colonna .. 

De' Corpi tuffati ne' Fluidi aventi minor gravite 
fpecifica di efft . 

424. PROPOSIZIONE LXXVI. Se tuffiamo un corpo in un 

fluido } che abbia minor gravità fpecifica di effo , detto corpo perde 
una parte del ftto pefo uguale al pefo d' un volume del fluido 
equivalente a quello del corpo. . . -i.l . 

Se fupponiamo , che nell’acqua fia tuffato un piè cubo di piombo, 
egli occupeià ib fito d’uno lieffo volume d’acqua: ma il pefo di 
quello volume era fodenuto dall’acqua che ’l circondava/ onde 
una niedefima quantità di pefq del piè cubo di piombo farà al- 
tresì follenuta dall’ acqua 1 che ’l circonda , ed in confegucnza il 
piombo pefeià meno di t-ut-ta quella quantità. 

42 5- Però un corpo tuffato in un ffuido avente minor gravità 

fpe- 
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fpecifìca di effo non difcende al fondo che con una forza ugua- 
le alla differenza del fuo pefo a quello del fluido d’egual volu- 
me; e per conferente la potenza , che può tenere il corpo in 
equilibrio, cioè impedirlo che dilcenda fino al fondo, equivale a 
quella differenza. 

4.2 6. PROBLEMA. Rinvenire le guniti fptcifitbe ili differen. 

ti fluidi. •• 

Prcndafi una bilancia ordinaria AB ( fig. 208. ) ; all’efiremi- 
tà A mettafiun uncino E, eh’ equilibri colla lance C folpela all’altra 
elfremità B • attacchili a quefl’ur.cino un crine di cavallo, da cui 

J ienda una palla di piombo P; pellfi quella palla nell’ aria,- poi 
ucceflivanaentc tuffandola in ciafcun fluido fi pefi di nuovo ir> 
cadaun d’ effi , e le perdite di pefo fatte da quella palla ne’ fluidi 
fon le gravità fpecifiche di detti fluidi . 

Perchè i volumi dei fluidi, il cui fito viene occupato dalla pal- 
la P, fon tutti eguali fra loro, e a quel della palla - Ora ’l pe- 
fo d’ognuno di quelli volumi di fluidi equivale alla perdita di- 
pelo, che fa la palla quando è tuffata nel fluido corrifpondentc - 
Onde i differenti pefi de’ volumi eguali di fluidi , il cui fito vie- 
ne occupato dalla palla, fon' uguali alle differenti perdite di pelo, 
che fa la palla quando è tuffata in quelli differenti fluidi. Ma quan- 
do i volumi fon’ uguali, i differenti pefi di cfli volumi' dinotano 
le gravità fpecifiche ; dunque le gravirà fpecifiche de’ differenti 
fluidi, nei quali è tuffata la palla, lon’efpreffe dalle differenti per- 
dite di pefo fatte dalla palla medefima- 

Supponiamo, per efempio, che la palla P pefi iv libbre , e eh’ 
éffendo la fleffa lurceflìvamente tuffata in due fluidi , nel primo 
ella perda 3, e nel fecondo 4 libbre del fuo pefo ; i due volumi 
eguali de’ fluidi, il cui fito verrà occupato dalla palla * peleranno 
l’uno 3, e l’altro 4 libbre. Però, a cagione de’ volumi egua- 
li, le gravità fpecifiche di quelli due fluidi faranno come j 1 4) 
e cosi negli altri cafi. ' - : >i i 

427. Ora in tal modo fi può conofcere ili pefo d’un liquore- 
contenuto in un vafo; e perciò colle regole della Geometria fi 
mifura prima la capacità ucl vafo, poi all’ uncino della bilancia 
fofpendendo un piè cubo di piombo, cercali quanto ci perda del 
fuo pefo, quando c tuffato nel liqupre. Cosi la perdita di pefo 
da effo fatta equivale al pelo d’un piè cubo del liquore , e però 
dicefi per la Regola del Tre.- fe tanto pefa un piede cubo del li- 
quote x quanto pelerà ’l numero dei piè cubi contenuti nel vaio.* 

418. PRO- 
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428. PROBLEMA. Tremar le gravità fpccijiibc ài tln e, e pile 
differenti materie /elide. 

Piglinfi due peli eguali delle due differenti materie dai*; mettali 
l’uno nella lance C della bilancia (Fig.i c8.), poi fol'perdafi P altro 
V all’uncino E, e i due peli equilibrano inlieme . Tuffili P nell’ 

acqua, e s’efamini quanto ei perda del fuo pelo . Si ritiri P , e 

pongali in C ; quindi trafporiando l’altro pelo in E , fi cerchi 
pure quanto ci perda del fuo pelo, ini merlo che fia nell’ acqua ; c 

le perdite fatte da queffi due peli fono fra fe , reciprocamente , 

come le gravità fpecifkhe delle due materie* il che io così provo. 

Differenti effendo le materie de’ due peft eguali , le dcnfttà c 
confeguentemente i volumi deimcdcfimi debbono pure effer diffe- 
renti , poiché la differenza delle dcnfttà è ciò che coflituifcc la 
differenza delle macerie; così i volumi d’acqua, il cui fuo viene 
da quelli due peli occupato, fon differenti : ma effendo 1’ acqua 
della (leda natura, o denfitì in amendue i volumi, le gravità di 
effi fono fra loro come i volumi medeftmi ; però le perdite, dai due 
peG fatte nell’acqua, fon pure come i due volumi d’acqua, o co- 
me i volumi dei due peft. Ora, quando due peli pelano egual- 
mente, le loro gravità fpecifiche fono fra fe , reciprocamente , 
come i lor volumi; ond’effe fono altresì reciprocamente come le 
perdite dai due peli fatte nell’acqua. 

Supponiamo, che’I primo dei due peli eguali abbia nell* acqua 
perduto tre libbre del fuo pefo, c che 1’ altro ne abbia perdute 
4: il volume d’acqua, il cui fico verrà occupato dal primo pe- 
lo, peferà dunque tre libbre, c quello, il cui Gto viene occupato 
dal fecondo, ne peferà quattro; e quelli due volumi, egualmente 
«he quei dei due peli, faranno fra loro come 334. Così la 
gravità fpccifica del primo pelo farà a quella del fecondo , co- 
me 4 a 3. 

429. In tal modo C fon travate le gravità fpecifiche de’ fe- 
fluenti folidi , aventi tutti un volume eguale a quello d’ una maf- 
*« d’oro del pelò di 100 libbre: 


Mer. 
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Mercurio 

■ 7* ® * 

Piombo 

, 60 -J 

Argento 

• 54 -ì 

Oro 

100 

Rame 

47 J , 

Ferro 

. 42 

Sfagno Comune . . 

• 39 


Stagno fcmplicc 

. . 38 

Calamita . . . . 

... 2 6 

Marmo .... 

• • 21 

Pietra dura . . 

• • • I4 

Solfo ...... 

. . Tt 

C' erx . . * 

Acqua . . . . . 

• • • 5 


Per ritrovare mediante quella Tavola quale fia p. e. la gravi» 
d’ un folido di piombo , il cui volume equivaglia ad uso 
4’ acqua del pefo di 200 libbre , diremo per la Regola ilei 
Tre/ la graviti fpecifica 5-} dell’ acqua è alla fpecifìca 60 J del 
piombo, come la gravità 200 libbre d’acqua è ad un quarcoter» 
mine, che farà la gravità del propofto volume di piombo . e <«■ 
si in altri caC. 


De’ Corpi tuffati ne’ Fluidi aventi .maggior gravità 
fpecifica di loro . 

430. PROPOSIZIONE LXXVII. Se un crepa i gettato in m 
fluido avente maggior gravità fpecifica di lui , ei t affonderà nel 
fluido , t intanto cbe'l volume eT acqua , di cui agli occuperà ’l /ito , 
fcjì quanto’ l corpo. 

A vendo ’l corpo ABCD ( Flg. 20 p. ) minor gravità fpecifica 
del fluido , un minor volume ABC di detto fluido pelerà quanto 
efTo corpo; dunque , quando *1 corpo affondandoli avrà -cacciato 
quello minor volume d’acqua, le parti del fluido , che foftengo- 
no quello minor volume , fofterran pure il pefo del corpo , ♦ 
per conlegucnte la parte ADC galleggierà. 

431. La gravità fpecifica d'un corpo . il quale peli meno 
d’un fluido, è alla fpecifìca di quello fluido, comc’i volume dal» 
la parte del corpo, che s’affonda nel fluido . à al volume totale 
del corpo ; poiché pefando egualmente il corpo e *1 volume del 
fluido, di cui la fua parte ABC occupa ’l fico, le gravità fpecifi- 
che del corpo , c del fluido fono fra Ce reciprocamente come i 
lor volumi ( N. 408. ) ; ed in confegucma la gravità fpecifica 
del corpo è a quella del fluido, reciprocamente , come’! volume 
ABC del fluido, cioè della parte affondata ABC è al volume to- 
tale del corpo ABCD. 

432. St 
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432. Se una potenza P ( Fig. 2 IO. ) tiene in equilibro ] otto la 
faperficie d' un fluido un corpo ABCD avente minor gravità fpe- 
cifica di ej]o , la potenza è al pcfo del corpo , come la differenza 
delle gravità fpecificbe del fluido e del corpo è alla fpecifica di 
effo corpo. 

Prendo un volume del fluido uguale a <juello della parte ABG 
del corpo , -che liberamente s’ affonderebbe nel fluido, e ’l chiamo- 
— x. Piglio parimente un’altro volume del fluido eguale al to- 
tale ABCD del corpo, e l’appello y • finalmente, nomando 
~ Z la differenza ADC de’ due volumi x, /, è manifeflo, eh’ 
tfvcndo i due volumi x , y denfltà eguali , le lor gravità fono 
fra fe come i volumi. ; 

Ora , quando la potenza P tiene in equilibrio il corpo ABCD 
-Cotto la fuperficie del fluido, detto corpo occupa ’l Cto del volu» 
•me /, ch'era foftenuto dal fluido, che ’l circondava ; e ficcotne 
ABCD non pela piu che ’l volume x , cosi è manifello ., 
che dee quello corpo eflcr rifpinto in alto dal fluido circondante 
con una forza eguale alla differenza dei peli de' volumi x, y , 
cioè alla differenza z di -detti due volumi, efprimendo i peli dei 
volumi per x,y: ma la potenza P equivale alla forza, che rif- 
'pigne il corpo in alto,- onde P uguale al peto 5;. Ora le gra- 
-vità fpecifiche -del corpo e del fluido fono fra fe come i volumi 
• x,y ( N. 431- ) 1 o come i pefi x,y, dunque la lor differen- 
za è parimente come z»' e perconfeguente la potenza P è alpefo 
ABCD, come la differenza z delle gravità l'pecifiche del fluido 
c del corpo alla fpecifica x del corpo ABCD. 

•’ 43J. Ma fe la potenza impedifet ad un corpo , aventi maggior 

gravità fpecifica del fluido , di difendere fino al fondo , allora la 
potenza à alpefo del corpo, come la differenza delle gravità fpteifi- 
cbt del corpo e del fluido i alla fpecifica de! corpo . 

Chiamo x il volume del fluido eguale a quello del corpo • y il 
-volume dello fleffo fluido , che pelerebbe quanto ’l corpo , e ^ la 
differenza di clfl due volumi.- così effondo quelli due volumi egual- 
mente denfi, leloro gravità, od i pefi fon’efprcffi dai volumi x , y, 
c la differenza dei mcdefimi pe fi lo è da z • Oral’acqua, checircon- 
da’l corpo, non può’foflenereche ’l pefo x; onde’l corpo, il cui pe- 
fo equivale ad y ,1 difeende verfo’l fondo con una forza uguale a 
Z, e confeguentemente la potenza, che folliene detto cqrpo, è al- 
tresì uguale a z> < -però ella è al corpo come p a ci y e ma per- 
ché il volume / pefa quanto ’l corpo, la gravità fpecifica di effo 

cor- 
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corpo £ alla fpecifica del fluido, reciprocamente , come’l volume 
y del fluido 4 a quello del corpo, ovvero al fuo eguale *. Dun. 
que le gravità fpccifiche del corpo e del fluido fon pure efpre'lfe 
da/, *, e la lor differenza da e per confeguente la potenza 
è al corpo, come la differenza delie due gravità fpecifiche è al- 
la fpecifica y del corpo. 

434. PROBLEMA . Dati il pefo tC un corpo , il rapporto 
della fua gravità fpecifica a quella <f un fluido , che ne ha 
meno , e la fpecifica d' un altra materia , avente minor 
gravità Jpecifica del fluido , determinare la quantità di que. 
fi a feconda materia, che conviene aggiugner al primo corpo, perdi 
gettati amendue nel fluido , reflino tra la fuperficie de ! fluido e’I 
fondo. 

La gravità del primo corpo fia do libbre , e ’l rapporto della 
fua gravità fpecifica a quella del fluido fia come 3 ad 1 . Dun- 
que la gravità fpecifica di quefio corpo è alla differenzi delle 
gravità fpecifiche del corpo e del fluido, come il pelo del corpo è 
alla potenza, che terrebbe quello corpo fra la fuperficie del fluido e ’l 
fondo ( N. 431. ) j onde facendo 3.3 — t , ovvero 3 . x 
: .• do. 40, dal quarto termine 40 elprimerafli la potenza , eh 
impedirà ’i corpo di’ difeendere verfo’l fondo. 

■Ora’l rapporto della gravità fpecifica dell’altra materia alla lpe- 
tifica del fluido fia come 184; dunque la differenza delle 4 ue 
gravità fpecifiche è alla fpecifica del corpo , come la potenza , 
che dee tener fommerfa la parte della materia cercata , è al pefo 
di effa parte ( N. 43Z. ) : ma avendo quella potenza una dire- 
zione contraria alla potenza, che terrebbe 1’ altro corpo fra la 
fuperficie del fluido e’1 fondo, è manifeflo, che non poffono que». 
fle due potenze effere in equilibrio , quando non fieno eguali , 
e però anche quella feconda potenza dee efTere — 40 / onde fa- 
cendo 4 — 1 , o fia 3. I .* : 40. "f, o 13], quell’ultimo ter- 
mine 13}- farà’l pefo della feconda materia, che fi dee aggiugne- 
re al primo corpo, acciò tuffandoli nel fluido, la loro malfa to- 
tale rimanga fra la fuperficie e’1 fondo' perciocché tendendoluna 
verfo’l fondo pel fuo pelo , ed elfendo l’altra rifpinta verfo P alto 
con forze uguali alle potenze , che le terrebbero fra la fuperficie 
e’1 fondo , effe fi manterranno in equilibrio. 

Manifeflo fi feoroe, che fe alcun poco s’acerefce’l pefo avente 
minor gravità fpecifica del fluido, la malfa totale afccnderà^ fino 
alla fuperficie dell’acqua ,• dove alj’oppollo , fe s’ accrefce l altro 
Tomo III. Gg pe<° » 
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pelo, la malfa totale anderà a fondo . E quindi fi può facilmente 
inferir la maniera di far fopra la fuperficic dell’ acqua rifalire i 
corpi foramcrfì , 

Dell’ 'Anonictria , e Mi fura dell'aria. 

435. L’ Aria è un fluido , che circonda la terra, e qui fra 
noi elìdente ovunque ci par che nulla ci fia* 

436. L’aria è pelame , elaftica, ed atta ad effer corfiprelTa , i 
dilatarli , ad «flèr rarefatta dal calore, e condenfata dal freddo,,* e 
ciò lì fa per le fpcrienze, di cui ragianerem fra poco. 

437. Per *dreometria , o Mifura dell’ Aria s’ intende adunque 
quella Scienza, che c’infegna a conofcere i differenti gradi di gra- 
viti, di forza cladica, di comprtl&one, odilatazione, ec.che trovanti 
nel fluido circondante la terra , fecondo i differenti cangiamenti , 
che poffongli accadere. 

438. Se accodiamo con molta celerità la mano al vifo , fente- 
fi non fo che sforzo , da cui fi comprende , che veramente la ma* 
no non muovefi ( come pare ) in uno fpazio voto , ma fpigne reai- 
mente verfo ’l vifo qualche corpo; ed egli è appunto ciò che noi 
chiamiamo * 4 ria . 

439. Se pigliati un vafo cattamente chiufo da ogni banda , e 
che dopo avervi fatto un picciolo pertugio , od orificio, a cui vi 
s’adatti una chiave, che ben lo chiuda, li pefi , e che mediante 
un cilindro cavo con un pidone fatto a guila di fifone s’introdu- 
ca in detto vafo una maggior quantità d’aria che non contiene, 
trovafi, chiudendo colla chiave l’orificioe rimettendo il vafo nella bi- 
lancia , ch’ei pefa più di prima. E fe girando la chiave fchiudcfi l’orifi- 
cio, e s’accoda la mano all’ apertura, fi fentirà ufeir l’aria / dopo di che, 
fedi nuovo fi pcfa'l vafo, ei fi troverà dello (ledo pelo di prima. 

Ora quindi ne iègue , i°. che 1 ’ aria pefa , poiché l’ aumento 
del pefo del vafo non può attribuirfi eh’ alla quantità maggiore 
fattavi entrare. z°. Ghe queda gravità tende verfo'l centro della 
terra perch’ ella fpigne la lance della bilancia verfo detto cen- 
tro. 3 0 . Che l’aria può condenfarfi , poiché’! volume del vafo , 
eflendo fempre lo deflb , ne contiene ora più, orameno. 4 0 . Che 
la della può dilatarli , poiché, fubito che girando la chiave fchiudefil’ 
orificio, ella n’efce,* eciòfuccede, perchè l’ària, che prima era nel va- 
fo, tende a ripigliare il fuo volume . 5°- Finalmente, che l’aria é dora- 
ta* di forza cladica, la quale fa, ch’ella fi dilati dovunque ; per* 
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chi o fi metta 1a mano dirimpetto all’orificio , o al di Copra , o 
al di Cotto , o a dritta o a Anidra , fi Cernirà da per tutto ad 
ufcir l’aria, a differenza degli altri liquidi , i quali non efeono 
che da un lato, cioè verfo’l centro della terra, 

440. Se dopo aver Coffiato in una velcica di porco , finché fia 
divenuta mediocremente gonfia, ed aver con forza cbiufa la Cua 
apertura, perchè l’aria non n’eCca, ella Tempre più s’ accoda al 
Cuoco, finalmente creperà con gran rumore ; ma Ce prima che 
crepi fi ritirerà dal Cuoco, a poco a poco fi sgonfierà, e ritorne- 
rà nel Cuo primo effere. Che fe fi traCporta in un’aria affai più 
Credda, ella fi Carà in minor volume di quello s’era meffa Codian- 
dovi dentro. 

Ciò Ca maniCedamente vedere, che dove’l calore rareCa l’aria, ed 
accreCce la Tua Conta eladica, il Creddo all’ incontro la condenCa, 
* diminuire detta Cua forza; trovandoli le lue pani men tcCe nel 
, Creddo che nel caldo. 

441. Se pigliaCi un cannone, o cilindro cavo AB ( Flg.zii 

t che dopo aver podo due turaccioli aH’edremitì A, B fi fpin- 
ga l’uno B verl'o l’altro A, quando B farà giunto in una cerca 
didanza AE da A partirà rapidamente e con rumore. 

Ora, ficcome ciò non può Cuccedere Ce non perchè 1 ’ aria, eh’ 
era contenuta Cra i turaccioli A e B, trovali troppo comprcffa , 
quando B è giunto in E, così ne Cegue, eh’ una eccedente com- 
preflione dell’aria accreCce la Cua Coraa eladica, ficcome un Cred- 
ilo eccelfivo , il quale troppo condenfaffc l’aria, in vece di dimi- 
nuire la Tua forza eladica, l’.accrefcerebbe; e fi può altresì dire, 
eh’ un calor troppo grande farebbe all’ aria perder tutta la Cua 
forza eladica, perchè non effondo infinita la forza eladica dell* 
aria , una dilatazione troppo grande dee finalmente far che man- 
chi. 

441. L’aria troppo compreffa Ca sforzo per dilatarli, ed in fine 
là le ne sfugge, ove trova minor refidenza. Così pure l’aria di- 
latata pel calore, facendo sforzo contra i corpi che la circonda- 
no, fa ceder quei, che meno le reCidono e perciò coloro, che 
fan le mine, le difpongono in modo, che le terre eh’ elfi voglio- 
no mandar’ in aria refidan meno dell’ altre, che circondano i lo- 
to fornelli. 

Se fi poteffe comprimer l’aria nella camera d’ una mina così age- 
volmente che fi dilata mediante’l fuoco che s’appicca alla polvere, 
fi manderebbero le terre, che fodero Copra, in aria colla defla faciliti, 
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Lofper'mento del cilindro AB chiufo dai due turaccioli A , B 
n’ è una prova , non meno che gli archibuG a vento. 

443. PigliG una canna AC ( Fig.ziz. ) , la cui lunghezza fu? 
peri 32 piedi, e fi chiuda l’apertura inferior C; poi, dopo aver- 
la riempiuta d’acqua e tuffata verticalmente iti un vaio DE pie- 
no pure d’acqua, fi (chiuda C, e l’acqua della canna difenderà , 
sforzando quella del vaio a diffonder fi Gnchè fia giunta in M , 
oVe la Tua fupcrGcic farà a livello con quella dell'acqua del va- 
io, come s’è dimoGrato nell’ Idrolitica .■ ma fe prima di fchiu- 
dcr C turafi efattanrente 1 ’ apertura A , e che poi fi apra C, 1 ’ 
acqua della canna difccnderà, Gnchè la fuperGcie fupeiiorc Ga al 
di lotto di quella dell’acqua del vafo dell’altezza di 32 piedi y 
dopo- di che ella più non difccnderà. 

Ora da ciò fi comprende, eh’ una colonna d’ aria , il cui dia- 
metro Ga uguale a quel della canna , e la cui altezza s’ offenda 
dalla fuperGcie dell’acqua del vafo Gno al Gto più elevato dell’ 
aria, non pela più che la colonna d’ acqua della canna BN di 
32 piedi d’ altezza; il che io cosi provo. 

Supponiamo, che i lati del vafo Geno perpendicolari fui fondo 
C prolungati Gno all’altezza dì 32 piedi al di fopra delta baie fu- 
perior DH, e che’l fondo VE Ga cinquanta volte maggiore dell’ 
Gpertura C della canna: è manifeflo, che fe riempiefi u’ acqua il 
vafo cosi prolungato, l’acqua comprefa fra DH ed RS farà cin- 
quanta volte maggiore dell’acqua della canna; cioè 1’ acqua , che 
circonderà la canna, ca quella della fleffa canna, come 49 ad i, 
e però quefl’ acqua peferà quanto 49 colonne uguali alia colona d’ 
acqua della canna. Ma per le Regole dell’ Idrolìatica, durato l* 
orifìcio A, le 4p colonne fodengono la colonna della canna fen. 
za farla afeendere al di fopra del loro livello, e per 1’ efperienza, 
tedè mentovata, fe chiudefr A e che fi levino le 49 colonne , l’ 
aria che pela fopra DH foGiene la colonna della canna alla me. 
dcfim’altezza ; onde quelt’aria pefa egualmente che le 49 colon- 
ne, e per confeguenza una colonna di qued’aria d’egual bafe dell’ 
orificio C, e la cui altezza s’edenda dalla fuperGcie DH fino al 
Gto più elevato dell’aria, pefa quanto la colonna d’ acqua della 
canna di 32 piedi d’altezza. 

Mi fi dirà forfè, che le 49 colonne d’acqua non fodengono la 
colonna d’acqua della canna unicamente pel loro proprio pefo , 
ma per quello eziandio delle colonne d’aria , che fono perpendi- 
colari y e eh’ in confrgucnza , quando fi [opprimono le 49 colon. 
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ne d'acqua , e che 1’ aria che prende ’l loro Cto fa lo rteflo 
effetto, b i fogna che le 4 9 colonne d’aria d’eguale altezza delle 
49 d’ acqua fieno quelle che pelino quanto dette colonne . Ma è 
d’uopo avvertire aver’ io detto, che mettendo le 4 9 colonne d’ 
acqua fi lafci 1 ’ orificio A aperto ; e così cadcrà 1 ’ obbiezione, 
perchè fe le 49 colonne d’acqua fon premute dall’ aria che pefa 
fopra di elfe, la colonna d’ acqua della canna è altresì premuta 
dall’aria che l’è verticale; e ficcome l’aria mcttefi a livello a gui- 
fa degli altri fluidi, e eh’ in confeguenza la fua altezza è dovunque 
io egual diflanza della fuperficie della terra, concependo che quella fu- 
perficiefia da periutto in egual difianza dal fuo cenno, nefeguc,che 
l’aria, la qual pefa filile 49 colonne d’acqua, è a quella che pela fulia 
colonna della canna, con cui ella equilibra , come 49 ad x, e però il 
pelo dell’aria, ch’è Tulle 49 colonne d’acqua, è a quello dell’aria, 
ch’è fulla colonna della canna, come 49 ad 1. Talché il pefo delle 
49 colonne d’acqua giunto a quello dell’aria fuperiore è al pefo della 
colonna della canna giunto a quello dell'aria, che pefa fopra cl- 
fa, come 49 ad 1 ma il pelo delle 49 colonne d’acqua e d* 
aria, che le carica, equilibra con quello della colonna della can- 
na e dell’aria fuperiore,- onde d’amendue le parti Sopprimendo il 
pefo dell’aria, il foto pefo delle 49 colonne d’acqua foficrrcbbe 
quel lo!o della colonna d’acqua della canna , a motivo della ra« 
gione 49 ad I, che farebbe Sempre la lì e (fa . Ora dal modo, in 
cui è fatta la detta efperienza, l’aria ch’è al di fopra della can- 
na punto non preme detta colonna, perchè l’orificio A è efatta- 
mente turato. Però l’aria efìeriore, che pefa fulla bafe DH , non 
foftiene precifamente che’I pefo di ella colonna, quando ella tro- 
vafi all'altezza di 32 piedi; ed in confeguenza il pefo di quell’ 
aria non differifee da quello delle 49 colonne prefo in fe (ledo , 
e indipendentemente dall’aria, che peferebbe lopra di lui. 

444. Una colonna d’acqua dell’ altezza di 32 piedi equilibra 
con una di mercurio d’ egual bafe, e di 28 pollici d’altezza in circa, 
come le continue e replicate fptrienze il dimoflrano; onde una 
colonna d'aria d’ egual bafe, e che s’ eflende fino al luogo piò 
elevato dell’aria, equilibra con una colonna di circa 28 pollici di 
piercurio, e pefa quant’cffa. 

445. La mafia totale dell’aria , che circonda la terra , dicefi 
•Atmosfera ; ed una colonna di quell’ aria , eh’ equilibra con una 
colonna d’ egual bafe, e che contiene 28 pollici di Mercurio , o 
32 piedi d’acqua, appcllafi Pefo dell' Atmosfera . 

44 6. L’aria 
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44 6. L’aria inferiore, «(Tendo Tempre compresa dalla fuperio. 
re, tende a dilatarli con una forza uguale a quella, che la coni» 
prime • imperocché la natura di qualunque (orza eladica è di re* 
filiere quanto viene premuta . 

Se l’aria è rinchiufa in un vafo, Terza e (fere nè più nè meno 
compresa dell’aria edema, la Tua forza cladica è la deda che Te 
non fodie data rinchiufa; poiché non fi vede cola potrebbe aver* 
la alterata. Onde l’aria rinchiufa preme la fuperficie interna de} 
corpo, che la rinchiude, nello dedo modo che la detta fuperficie 
viene premuta dall’edema. 

447. Sia un vafo AB ( Fig. 213. ) ben chiufo da ogni banda 
ed avente un’orificio C, a cui lìa adattata una chiave R, perla 
cui apertura entri l’aria nel vafo; alla canna della chiave s r adat- 
ti un cilindro cavo, avente un’apertura S col Tuo coperchio P , 
ed un pidone IL; e ’l tutto fia fatto in modo, che nè’l pidonc 
IL avanzando nel cilindro, rè la chiave quando è chiufa, nè’l 
coperchio P quando è fopra l’apertura S falcino verun’ adito all! 
aria. Pofcia colla chiave chiudafi l’orificio, e fi fpinga’l pidone, 
fino a tanto che giunto in H abbia dal cilindro cacciato 1 ’ aria 
ivi rinchiufa/ turili l’apertura S, c (chiudendo C fi ritiri ’l pi* 
dorè fino in I, ed allora ’l aria del vafo , che trovafi compresa 
fra i fuoi lati , decerne lo farebbe anche dall’ aria elìdente fo* 
pra’l vafo, fi dilata da quella banda del cilindro, ove punto non 
trova refidenza . Chiudafi di bel nuovo l’orificio C colla chiave, 
acciò la parte dell’aria, che dal vafo è padata nel cilindro, non 
poffa più rientrar nel vafo, ed aprendo il coperchio P fi rifpin* 
ga’l pidone fino in H per cacciar dal cilindro la porzione d’aria, 
ch’effo contiene ; durifi un’ altra volta C , chiudendo ’l coper* 
chio P, c ritirando’! pidone in I, l’aria ch’era rimala nel vafo 
di nuovo fi dilata da quella banda dei cilindro , ove non trova 
refidenza. Quindi, fe chiudefi colla chiave l’orificio, e che dopo 
levato ’l coperchio P fi fpinga ancora ’l pidone yerfo H , fi cac* 
neri dal cilindro queda feconda porzione d’aria del vafo che v’ 
era padata/ e continuando Tempre nello dedo modo, è manifedo 
poter io si fattamente cavar dal vafo l’aria, che ciò che vi re, 
fieri fia di cosi poco momento da non farne verun cafo . 

La Macchina ora deferiti#, e di cui ben fe ne feorge l’ufo, 
appellafi Macchina Pneumatica o fia del Voto , o fe pur da le; 
diflferifee, egli non ì che in averle aggiunte alcune parti neceda* 
pie per agevolarne }’ operazioni, Mediante queda tal Mltcbina fi 
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fon fatte molciffime fperienze, da cui fono derivaci varj Tcoretn* 
incorno alle proprietà dell’aria , della luce, del Tuono, ec. 

Per efetnpio, fe nel vafo , o Recipiente, da cui s’ è fatto ufcir 
l’aria, fi lafciano da una medefim’ altezza cadere 'due corpi di gra- 
vità difuguale , fi sì per ifperienza ch’effe difcendono colla (teda 
velocità, e fcorrono nel medesimo tempo fpazj eguali ; e quindi 
giudamentc s’ è conchiufo , che la gravità d’ un corpo è Tempre 
proporzionale alla fua malfa . Poiché fupponiamo , che la mafTa 
del primo corpo fia doppia di quella del fecondo; uguali eTTendo 
le velocità di quelli corpi , le loro quantità di moto faranno fra 
fe come le lor maffe, ed in confeguenza le forze loro faran pure 
nella medefima ragione : ma le forze motrici dei gravi , che ten- 
dono verfo ’l centro della terra, altro non fono che le lor gra- 
vità ; onde le gravità dei due corpi fono fra fe come le mafle. 

Parimente, fe nel Vafo, o Recipiente (ofpend eli un picciolo cam- 
panello, il quale, dopo averne fatto ufcir l’aria contenuta, fi fac- 
cia tintinnire , non fi feirte alcun Tuono; dal che fcorgefi , che 
’l Tuono non perviene alle noltre orecchie che per lo fcotimen- 
to dell’aria cagionata dal tremore delle parti del corpo, che fi bat- 
te per far Tuonare. 

Cosi pure, fe ponefi della polvere nel Recipiente, e che dopo 
averne fatto ufcir l’aria, col mezzo d’un vetro uflorio le s* ap* 
pichiì fuoco, fi sà per ifperienza che i grani di polvere s’accen- 
dono con difficoltà, e non fanno verun romore ; dal che ben li ve- 
de, che gli effetti della polvere nafcono dalla forza elaflica dell’aria, la 
qual trovafi dilatata pel calore recatovi. 

Potrei a tal proposto annoverare moltifferni altri fperimcnti , 
i quali ero vanii in tutte l’ Opere di Fifica , ma ili pillerò fotto 
filenzio, (limando fuperfluo il qui riferirli. 

448. Poiché la fuperficie dell'atmosfera è dovunque in egual 
diflanza dal centro della terra, e perche l’aria inferior* écorfipref- 
fa dal pefo della fuperiore, ne fegue , i°.Che quanto più l’aria in- 
ferior farà diflante dal vertice dell’atmosfera, tanto maggiormente ella 
farà compreffa. a°.Che i differenti tirati d’aria fon più , o meno 
cnmpreffi fecondo la lor maggiore, o minor dillanza dal vertice' 
dell’atmosfera. 3°. Finalmente, che in tutt’ i luoghi della terra,- 
che fono a livello, dovrebbe la gravità dell’ aria, e per conse- 
guente anche la fua denfità , efser’ aguale . Ora dunque, le ciò av- 
viene dirado, eg'ii, perchè ’l caldo e ’l freddo ,■ i quali accrefconoc 
diminuifeon la forza elaflica dell’aria, variano fecondo i luoghi , 
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le (baioni, ed i climi, e perchè i vapori e l’efaiazioni , ch’efco- 
r» dalle vifcere della terra, non fono da per tutto nella (leda quan- 
tib. E quindi pure a tali variazioni dee attribuirli l’origine de 

•* L Se’ per efempio, in certo (ito della terra viene l’ aria pel fred- 
do a condenfarfi , ed in confeguenza a perder parte della fua for- 
za elaftica, l’aria circonvicina fi fpargerà da quella banda , e li 
(cntirà un vento più , o men gagliardo , a milura che 1. conden- 
lamento farà più o men grande , o fi farà fatto con maggior o mi- 
nor preflezza. , , , 

Se una porzione d’aria viene ribaldata dal Sole, o da qualche 
altra caufa, la fua forza elaftica, aumentandofi , s’eftenderà fopra 
le parti vicine, che rifentiranno del vento; ma fe quell iftefs aria 
dopo ribaldata di nuovo fi raffredda, la fua forza elaftica fi ri- 
lfrignerà , e reftando le parti vicine (gravate , il vento fomera 
fopra l’aria, che fi farà condenfata . . 

Quando dalla terra s’alza un gran numero d efalaziom, e di 
vapori acquofi , follevando quelli l'aria, la rendono men pefante: 
ma fc dopo innalzati rimangono folpcfi , lenza piu poter nc afeen- 
dere, nè difcendere, l’aria, che trovafi carica , diventa piùpefan. 
te, finché moltiplicati a fegao di non poterfi più foftenere cado, 
no’, rifolvendofi in pioggia , o rugiada ; dopo di che l’aria di- 
venta più leggiera. Gli ftefli venti affai contribuirono a render 
l’aria più, o men pefante, fecondo che foffiano d’alto abbiffo , 
o da baffo in alto; e cià dicaG pure del caldo, e del freddo. 

449. A certezza maggiore, c per meglio conofcere i differenti 
gradi di gravità, o denfità, di caldo, o freddo, e d agitazione , 
che trovanfi nell’aria, fi fono inventati alcuni ftromenti, dei qua, 
li era parleremo . 

Del Barometri. 

450. Il Barometro , o fia Batofcopto è un’ Iftrumento , che s’ado- 

pera per conofcere in diverli tempi le differenti gravità dell’at- 
mosfera. _ 

Ei fi cofiruifce in quello modo ; pigliali una canna AB 
( Fig. 214 ) i di cui la lunghezza fuperi 30 , o 31 poi. e 1 ’ 
efticmità A fia perfettamente chiufa ; quindi per 1 ’ cftremità B 
ella fi riempie di Mercurio; pofeia, col dito chiudendo B , immer- 
refi la canna verticalmente in un vafo DE pieno di Mcrcu- 
# rio , 
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rio, e durando allora 1 ’ edremiti B, il Mercurio rimane fofpefo a 
x 8 pollici d’altezza in circa, a mifura che maggiore, o minore fi 
è’1 pefo dell’Atmosfera; tal che le variazioni delle differenti al* 
tezze fon comprefc nello fpazio di tre pollici, cioè’l Mercurio non 
difeende pili baffo che Y altezza di 2 6 pollici -J al di fopra del 
Mercurio del vafo DE, nè afeende più alto che a 30 pollici -f . 
Finalmente a lato della defili canna ponefi una tavola con fopra 
varie divifioni eguali, acciò ferva a modrar le differenze dell’ ele- 
vazioni del Mercurio* 

Siccome i venti di Nord, e Nord-EJl condensino 1’ aria , non 
iolo per la loro freddezza, ma eziandio perchè (odiando d’alto a 
batto premono l’aria fuperior fopra l’inferiore, il pefodell’Atmos- 
fera diventa pili pefante, ed in confluenza il Mercurio nel Baro- 
metro s’alza; così, ficcome per l’ordinario quedi due venti porta- 
no il fereno, dall’elevazione del Mercurio nel Barometro fi prò- 
nodica il buon tempo. 

All’oppodo i venti Sud , e Sud.OveJl fodiano da baffo in alto, 
« follevan l’aria, il che rende l’atmosfera men pefante, e perciò’l 
Mercurio nel Barometro s’ abbatta/ nel qual cafo, fe’l vento con- 
tinua, o fe pattando per Y Ovejl volgefi verfo’l Nord , egli per or- 
dinario denoca pioggia/ ma fe volgefi verfo’l Nord , pattando per 
V Ejì , è fegno di bel tempo. 

Quedi tali pronottici non fono Tempre cosi infallibili , come il 
pili delle volte ce gl’ immaginiamo; e la ragione fi è, che l’atmos- 
fera può per più caufe differenti da quelle che noi penfiamo aver 
la detta graviti. Il caldo, il freddo, e qualche altra caufa alterar 
poflono la denfità dell’aria inferiore fenza punto alterare il pefo 
totale dell’atmosfera: può fuccedere, eh’ una parte dell' aria fupe- 
riore G dilati nella detta proporzione che 1’ inferiore fi con- 
denfa; che quantunque l’aria inferiore fi dilati e diventi men pe- 
fante, la fuperiore all’ oppodo fi condenfi , e col pefo della fui 
dentiti compenfi quello perduto per la dilatazione inferiore : pof- 
fono in oltre i venti , e ’l mefcuglio de’ vapori , combinandoli 
in varj modi, produrre lo detto pefo, ec. Perciò quello che dall’ 
ufo del Barometro noi pofliamo conchiudere fi è di giugner’a co- 
nofeere le differenti graviti dell’ atmosfera in diverfi tempi fenza 
giammai conofeer le vere caufe producenri quedi cangiamenti. Con- 
viene in fine avvertire che ’l Barometro fia ripodo in fito , ove’l 
grado di caldo, o di freddo fia dal più al meno Tempre l’ ideffo / 
poiché, quantunque’! Mercurio fra tutt’ i liquidi fia quello , che 
Tomo III. Hh men 
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men di qualunque altro foffra dal caldo, o dal freddo qualche al- 
terazione , tuttavolta non ne va efente, e però è bene avervi con- 
fiderazione . 

Del Manometro , e Manofcopio . 

451. Il Manometro è un’ Iflrumento, per cui noi conofciamo le 
differenti denfità dell’aria inferiore. 

Potendo l’aria inferior’ effere piò, o men denfa , fcnza che ’i 
pefo dell’atmosfera diminuita, è manifeflo, non poter’ il Barome- 
tro fervir’ad ifcoprire le differenti denfità dell’aria inferiore, e però 
effere flato d’uopo inventare un’altro Iflrumento. Ora per coflruire que- 
llo tal’ iftru mento pigliafi un gran vafo di rame Q. ( Fig. zi$. ), 
da cui fi fa ufcir l’aria/ poi fi pefa quello vafo voto, c prendefi 
una materia affai pefante, p. e. del piombo, la quale pefi quanto’! 
vafo; quindi fofpendefi’l vafo all’eftremità B e ’1 pqfo all’ eflremi- 
tà A d’una leva AB, le cui braccia AD, DB fieno uguali , e ’l 
cui centro C di moto fia un poco al di fopra del mezzo D della 
leva ; finalmente al di fopra del centro C di moto raettcfi un 
quarto di circolo graduato MN, il cui raggio fia la linguetta C(« 
della leva/ e l’ Iflrumento è coflruito. 

Per fervi rfene , fi pefano il vafo e ’1 pefo nell’ aria , e fe la le- 
va refla in una polmone orizzontale, fari legno, che l’aria è nel 
medeGmo grado di denfità di quando sé fatto rifinimento/ ma fe’I 
pefo prevale al vafo, l'aria lari più denfa.* che fe all’ oppoflo il 
vafo prevale al pefo, la fua denfità farà minore, e la linguetta fui 
quarto di circolo legnerà i gradi di maggiore, o minor denfità. 

Per rendere di ciò ragione, conviene offervare. l°. Che! vafo Q, 
ha fempre maggior volume del pefo P , a cagione del vacuo in 
effo vafo contenuto; ed in confegucnza , a motivo dell’egualità del 
pefo, la gravità fpecifica di P è maggiore della gravità fpecifica 
del vafo. z°. Che di qualunque denfità fia l’aria, il vafo e ’l pe- 
lo han fempre ciafcuno maggior gravità fpecifica dell’aria fteffa . 
Ciò poflo. 

Se l’aria diventa più denfa di quando s’ha coflruito la Macchina, 
e quando il vafo e’1 pefo erano in equilibrio, avviene lo ftcffp che 
fc fi tuffaffero il vafo e’1 pefo in un fluido, ch’aveffe tninor gra- 
vità fpecifica di effi: ma in tal cafo P perderebbe una parte del 
fuo pefo uguale a quello d’ un volume di eflb fluido eguale al fup, 
e lo fteffo avverrebbe al vafo / onde , a cagione del volume del 
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vaf> maggiore di quello del pefo P , detto pelo perde meno che ’1 
vafo, e confeguentemente dee difender verlb ’l centro della ter- 
ra, ed innalzar' il vafo. Pollo dunque, che ’l loro centro comune 
di graviti in quello fluido lia in H , ei dìfcendcrì finché fia nella 
verticale CH, e perchè non potrà dilccnder più baffo, però vi fa- 
rà equilibrio, e la leva farà nella porzione obbliqua SV : così 
trovandoli allora la linguetta nella polìzione CI, la fua effremità 
I fegnerà fui quarco di circolo di quanti gradi 1’ aria fia fatta 
più denfa. 

Se all’ oppollo P aria diventi men denfa di quando il pefo e ’l 
vafo erano in equilibrio nella lunazione orizzontale della leva, av- 
verrà lo fteffo , che s’amendue foffero immerfi in un fluido, il qua- 
le aveffe minor gravità fpeciflca di quello , in cui elfi cran pri- 
*na ; fupponendo dunque, che la quantità fpeciflca di quello flui- 
do folle a quella del precedente come i a z , i volumi di quello 
fecondo fluido, di cui il pefo e’1 vafo occuperebbero il flto , non 
pefcrebbon che la metà de’ volumi del primo, di cui elfi occupa- 
vano pure il lito , e confeguentemente il vafo e ’l pefo pelerebbero 
quella metà piu nel fecondo fluido. Donde avviene , che’l pefo del 
vafo , a cagione del fuo volume più grande , diverrebbe altresì 
maggiore di quello del piombo', e per confeguente lo innalzereb- 
be; però, ec. 

Del Termometro * 

45Z. li Termometro , o Termofcopio fu inventato per etmofeere i 
differenti gradi di caldo, e freddo, che fon nell’aria.' 

Sia un vafo sferico AB di vetro ( Fig . zi 6 . ), a cut s' adatti 
una canna CO faldata colla (leffa materia; vi fi verft pel foro D 
dell’acqua, fidandovi una data quantità d’aria; poi col dito li 
turi D , e in un’altro vafo EF pieno d’ acqua , in cui fi durerà 
il foco D, immergati verticalmente la canna. L’aria lafciata nella 
canna afcenderànel vafo sferico AB al di fopra dell’acqua ; e poiché nel 
principio eli* farà premuta dai lati del vafo, ficcome lo farebbedall* 
sria fuperiore, così effa sforzerà l’acqua a difendere .* ma que- 
V acqua , difendendo, lafcierà alla mrdefim’aria uno fpazio , il 
quale farebbe occupato da una malfa d’ aria edema maggiore di 
quella dell’interna; perciò l’aria edema, avendo allora più gravità 
fpeciflca dell’ interna , ed effendo la deffa dall' altro canto caricata 
dall’ aria fuperiore, impedirà l’acqua di difendere fino al livello 
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di quella del vafo, e la terrà fofpefa a una da l’altezza . Ora, dan. 
do la cofa in quello modo , s’avviene , che’l calore rifcaldi l’aria, ei 
dilaterà 1’ aria interna , e quella trovando refidcnza dalla banda dei 
lati del vafo porterà tutta la fua preflione full’ acqua del vafo e 
della canna , e la sforzerà a difeendere : per lo contrario , fe ’1 fred- 
do viene a condcnfare l’aria interna, la forza elallica di quell’aria, 
diminuendo, premerà l’acqua del vaio e della canna men di pri- 
ma , e però 1 ’ aria edema farà afeender 1 ’ acqua . E cosi noi 
potremo con tal mezzo conofcere i diverfi cangiamenti di caldo 
e freddo, che fucccderano nell’aria. 

Siccome può accadere , che l’aria diventi più, o men pefante 
fenza tutta via cangiar grado di calore, o di freddo, come s’è of- 
fervato parlando del Barometro , cosi ne fegue , che 1 ’ Idrumento , 
il quale noi abbiamo infegnato a codruire, e afTai diffettolo in 
farci conofcere i differenti gradi di caldo e di freddo, a cui l’aria 
è foggetta ; quindi gli Accademici Fiorentini hanno inventato il 
feguente Termometro , dopo efferfi accorti delle condenfazioni e 
dilatazioni, che foffre lo fpirito di Vino dall’ azione del caldo e 
del freddo. 

Pigliafi una lunga canna AB ( Fig . 217.); alla fua edremità B 
s’adatta un vafo sferico; vi fi verfa dello Spirito di Vino per 1 ’ 
apertura A : poi mcttefi’l globo nell’acqua al ghiaccio , e allora 
lo Spirito di Vino, condenfandofi pel freddo, difeende , e s’ offerva 
bene a qual’ altezza ei refla , ch’effer dee al di fopra dell’ apertu- 
ra; e quell’altezza, ch’io fuppongo effer BH, fa conofcere il più 
baffo grado, a cui difeender polla lo Spirito di Vino nel freddo 
maggiore. Si cava ’l globo fuori dell’acqua, la quale fi fa fcalda- 
re fiochi lo Spirito di Vino fia predo a bollire, e s’ offerva l’al- 
tezza BT, a cui è afeefo lo Spirito di Vino; e decorni quella è 
la maggiore, a cui innalzar fi poffa nc’calori dell’Edate , cosi chiù- 
defi la canna in T , prima che lo Spirito di Vino, raffreddando- 
li, abbia avuto tempo di difeendere; ciò fatto, s’appoggiano il glo- 
bo e la canna ad una tavola, e accanto ad effa canna fra H. e T 
fi fegnano più divifioni uguali, che noi chiamiam Gradì. 

Quando ’l freddo crefce, il liquor fi con de n fa , e difeende ; per 
lo contrario, quando crefce il calore, ei fi dilata, e confeguente- 
mcnte s’innalza, perchè allora egli occupa un volume maggiore t 
cosi queflo Termometro modra d’effer’ affai migliore del prece- 
dente, ma tutta volta anch’ effo ha i fuoi difetti . 1°. Perchè 
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quando fa freddo, il liquore, difcendendo, acquila una velociti » 
ch’accrefce il fuo grado di compreffione ; e all’oppoflo quando f» 
caldo, la graviti del liquore l’ impedifce d’ afcender così alto co* 
me dovrebbe per la fua rarefazione. 2°. Quando ’l liquore pel fred- 
do fi condenfa, n’efce dell’aria, e quando elfo fi rarefa , 1' ar;a 
che fi rarefi v’ entra con affai minor velociti di quello n’era u- 
fcita, ficcomc ne fan tefiimonianza molti fiime fperienze, e però il 
liquore non s’alza quanto farebbe fenza dece’ ofiacolo . Onde nè 
men da quello Termometro, quantunqu’ei fu ’l migliore che s’ab- 
bia potuto immaginare, fi può efattamente giudicar de’ differenti 
gradi di caldo e freddo dell’aria. 

Dell' Igrometro . 

453. L'Igrometro fu inventato per conofcere i differenti gradi 
di fecchezza, ed umiditi dell'aria.* fe ne fanno di pila forte , ma 
a me batteri di riferirne foltanto i due migliori . 

Ad un punto fido E attaccafi una corda ( Flg. 218.), la qua- 
le fi fa paffare fopra più girelle A, B, C, D, H difpoffe come 
nella Figura, e aU’efiremiti di effa corda s’at'acca un pefo P . 
Quando l’aria diventa umida, la corda fi gonfia e confluente, 
mente fi raccorcia, il che fa afcender’ il pefo ; all’ incontro ne* 
tempi fecchi le fibre della corda fi fiendono, e’1 pefo difeende : co- 
sì dalle varie ditlanze del pefo P alla girella H fi può giudicar 
della umiditi, o fecchezza dell’aria. Ma quell’ Igrometro, ficcome 
ancora tutti gli altri che fon fatti con corde , hanno ’l difetto , 
che ’l pefo tirando fempre la corda ne fa allungar le fibre molto 
più di quello le faccia raccorciare l’umiditi. Però io penfo fia me- 
glio fervirfi di quell’ altro . 

Prendafi una Bilancia fintile a quella del Manometro ( Flg. 
11%. ); in B, in vece del vafo Q, fi fofpenda una fpugna , e in 
A un pefo P, che fia con detta fpugna in equilibrio . Quando 1 ’ 
aria di verri più umida, la fpugna caricata de’ vapori della (leffa 
pelerà di più, ed innalzerà il pefo/ e all’oppofio, quando effa di- 
venterà più fecca , la lpugna difeccandofi diverrà più leggiera , e 
farà dal pefo alzata ; e quindi in amendue i cafi la linguetta della 
Bilancia legnerà fui quarto di circolo MN le differenti umidità , 
o fecchezze dell’aria. 

454. AVVERTIMENTO. Lacognizione delle varietà dell’aria, 
e’1 modo di giudicar delle Beffe poffono, quando vi l’ aggiungano le 
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fperienze , efferci di gran lume per ragionar Tenutamente degli ef- 
Tetti della polvere da Cannone . Ma fa di mcfliere offervar bene 
che quelle fperienae fieno fatte col neceflario difcernimento ; che 
vi fi fappiano trafcegliere le vere caufe delle variazioni dell'aria,, 
perchè abbiam veduto eflervene d’equivoche, e che non fi attribui- 
scano alla polvere e alle Bombe quegli accidenti, che poflbno al- 
tronde procedere, e de’ quali abbiam ragionato trattando del tiro 
delle Bombe. In oltre hifogna che le fperienze, le quali da noi 
s’ammettono, fieno collanti e regolari, e corri fpondan Tempre * 
altrimenti i nortri Memi non avranno alcuna diffidenza, o come fi 
fuol dire fabbricheremo de’ Cartelli in aria . 

Si rtabilifce, per efempio , come regola certa e collante, ch’una 
rtelfa carica di polvere in un medefimo cannone fa un tiro pili 
lungo innanzi ’l levar del Sole che fult’ora di mezzo di. Ciò, di- 
cefi, viene dagli efpcrimenti confermato, e la ragione che fe n* 
adduce fi è, che l’aria, elfendo più dilatata dal calore fùll’ora del 
mezzo giorno che la mattina, via più refifte al moto della polla 
di cannone, il che io non nego.* ma non può fuccedere che la 
mattina fia un gran freddo, il quale condenfi eftremamente l’aria • 
che l’atmosfera fu carica di vapori c d’ efalazioni, che rendano 1* 
aria più pelante; che Tulle otto, o nov’ ore della mattina venga 
della pioggia , che diminuifca il pefo dell’ aria ; e che finalmen- 
te fui mezzodì il Sole non rifcaldi 1’ aria che mediocremente ? Ora* 
in tal cafo , e in altri quali limili, l’aria della mattina refifterà piùt 
alla palla di cannone che quella del mezzo giorno ; e però non ti 
dee propor la quirtione come generale , nè rifol verta Tempre ad un 
modo . 

Un Cannone tira più lungi al primo tiro o dopo molti ?' 
Chi dice una cofa , e chi l’altra: ma gli uni c gli altri dicon 
male, quando non ammettono, rispondendo, veruna eccezione. Se 
a forza di tirare il lume talmente li dilata, che l’infiamazione del- 
la polvere nella camera porta in parte sfuggire da quella tal ban- 
da; fe lo fcottimcnto delle parti del metallo fa, ch’ci refifta meno> 
a queft’ infìamazione ; fe l’aria erterna diventa pila calda , cc. il ti- 
ro della palla farà certo minore : ma fe alcuna di quelle cole o> 
non è, od è foltanto in grado affai mediocre , è mani fedo , che 
la carica più. predo fi diseccherà quando ’l cannone farà riscalda- 
to; che per confeguenza la Tua infiammazione fi farà con mag- 
gior prontezza quando vi. s’ appiccherà ’l fuoco ,. e la polla partirà; 
con maggior velocità. 

Sfc 
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S’è Agitato una quiflione intorno alle cariche de’ Cannoni , cbe 
fan più lunghi tiri.. Molti han creduto , che la carica di p libb re 
di polvere per un cannone di 34 d’ampiezza folle la più adattata; 
e pare, che quello fentimento s’ accordi coll’ufo, che da molto 
tempo ne fanno i Signori dell’Artiglieria, di non battere in brec- 
cia che colla carica ai 8 libbre pel cannone di 14, e talora con 
•quella di 6 , quando ’l cannone è rifcaldato. Ma M. de Calieri 
■Luogotenente Generale dell’ Armate del Re, e Direttor parimente 
Generale delle Scuole d’ Artiglieria nella fua Memoria fapra le ca- 
riche ed i tiri delle bocche di fuoco Rampata nel 1740 , e diflri- 
fìribuita nelle cinque Scuole d’ Artiglieria, diftingue tre cali. 

Il primo fi è, quando 1 * oggetto, che ci fum propelli di batte- 
re, fa poca refidenza per la conneflione delle fue parti, come la 
terra. Il fecondo, quando ’l corpo che fi vuol diflruggere reli- 
lle tanto , od anche più per la conneflione delle fue para che per 
la mafla , come le mura ; e quando la fua d [danza non ecce- 
de quella di 300 pertiche . Il terzo finalmente , quando fi vo- 
glia a tutta forza battere un’oggetto lontano, e farvi breccia. 

Il di lui fentimento nel primo cafo fi è, che s’abbia maggior 
vantaggio caricando a 6 libbre, ed anche meno: nel fecondo, che 
debba tirarli colla carica di 8; e nel terzo, che tal volta fi adopcr 
quella di 12. 

Nel redo io confìglio i leggitori a far’acquifto di quell* eccellen. 
te Memoria, la qual merita d’ efler letta con tutta l’attenzione ; 
nè altro io foggiugnerò, perchè tutto quello, eh’ io potrei dire 
dopo un si gran Maeflro, non avrebbe certamente quell’ efficacia , 
che ha la ftafla. 

DelP Idraulica. 

. * - \ 1 . , • 

455. L’Idraulica è quella Scienza, che tratta del moto de’Flui- 
di , .e fpezialmente di quello dall’ Acque . 

45 6 . PROPOSIZIONE LXXVIII. Se due vafi AB, ab (Fig. 
tip.), cbe fi mantengono fempre pieni <T aoqua , ban dell' aperture 
C, ( f, per «ut efie f acqua, le -velociti delle cotenne CL , cl, cbe 
/corrono in tempi eguali, fono fra fe come le radici quadre del? al. 
legge, dei delle dijlangt CE, ce degli orificj alta fuperficie fupe- 
riùre dell' acqua de' vafi. 

Supponiamo, che gli orificj C, * fieno turati con tramezzi.* le 
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preffioni , che (offriranno detti tramezzi, faranno fra fe comfe i pro- 
dotti delle grandezze de’tramezzi per le loro didanze alla fuperficie 
fuperior dell’acqua; e però quede preffioni verranno efprelfe da C x 
CE, e e x ce. Supponiam pure, che le colonne d’acqua, le quali 
ufciranno in tempi uguali, fieno i cilindri CL , eh ora quelli cilindri, 
elfendo fra efli come i prodotti delle lorbafì per l’altezze, faranno C x 
CL , e t » il. In oltre le loro altezze CL, cl efprimrran le ve- 
lociti delle colonne d’acqua, che da’ due oriftcj ufciranno in tem- 
pi eguali; poiché,. fe l’una di quell’ altezze è piò lunga dell’altra , 
manifeflamente apparifce ciò non poter’ effere fendo perchè l’una del- 
le colonne efce pili predo dell’altra: ma le quantità di moto di 
quede due colonne, effendo’l prodotto delle lor maffe per le loro 

. » — » 

velociti, fon’efpreffe da C x CL e e x cl , e quede quantità di 

moto fonofrafe comete forze che le producono, cioè comete predio ni 

— * ■— » 

C x CE , ( * «; onde noi abbiamo C x CL . e x cl t : C x 
— » — 1 

CE. c x ce , ovvero CL. cl CE. ce. Dunque CL-. cl :: 
v/C E . y/ce ■ e però le velociti CL , cl dell’ acque , che feor. 
rono dagli onficj G, e, fono fra loro come le radici dell' altezze 
GE, ce. 

457. Le colonne cT acqua , che in tempi eguali [corrono per gli 
orìficj C , c ( fuppojlo fempre che i Vafit fi mantengano pieni <t ac- 
qua ) , fono in ragion compofia degli orificj , e delle lor ve- 
locità . 

— » — 1 

Le quantici di moto di quede colonne fono G x CL cenci, 
e le lor velociti fono CL , cl ; onde dividendo quede quantità 
di moto per le velociti, i quozienti C x CL, c x cl faranno i 
valori delie colonne , eh’ efeono per gli orificj .* ma detei quo- 
zienti fono i prodotti degli orificj C , c per le velociti CL , cl ; 
dunque, ec. 

458. Se l’ al legge CE, ce fon uguali, e gli orificj difuguali , le 
colonne d’acqua, cb' ufciranno in tempi eguali, fono fra loro come 
gli orificj C, C. 

Le quantici di moto delle colonne eh’ efeono dagli orificj fono 

— , —, —, — » 

C x CL , c x cl , ed abbiamo CL. cl : : CE . ce / onde 

depponendo CE = ce avremo CL = cl, e CL s cl: ma le co- 
lonne, eh’ efeono dagli orificj in tempi uguali, fono come C x 

CL, 
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CL, e c x c/; però , a cagione di CL = cl , quelle colonne 
fono fra loro come C a c. 

45p. Se P altezze CE , ce fon difuguali , e gli orificj C , c 
uguali , le colonne cP acqua , cb' efcono in tempi uguali , fono fra fe 
come le radici dell’ alterne . 

Le loro quantità di moto fono C x CL, e ex cl j onde divi» 
dendo per le velocità CL , cl , i quozienti C x CL , e c x cl 
faranno i valori delle colonne, eh’ efcono dagli orificj . Ora noi 
abbiamo C “ c; dunque quelle colonne fono fra fe come CL , 
cl, cioè come le lor velocità.* ma le velocità fono come le radi- 
ci quadre dell’ altezze CE, ce; però, ec. 

4Ó0. Se uguali fono gli orificj, e l' altezze CE, ce, le colon- 
ne d’acqua eh’ efcono dagli orificj fon parimente uguali ; poiché 
dette colonne fono fra loro come C x CL , c x cl , ovvero co- 
me CL, cl , a motivo di C “ c: ma le velocità CL , cl fono 
altresì uguali, perch’ effe fon come le radici quadre dell’altezze 
CE, re, che uguali pure fi fuppongono ; onde anche le colonne, eh’ 
efcono per gli orificj, fon’ uguali. 

4<5l. Se difuguali fono gli orificj e P alte^ge CE, ce, e che non 
ofiante te colonne d'acqua, cb' efcono in un medefimo tempo , fieno 
uguali , le radici quadrate dell' altere fono fra loro reciprocamente 
come gli orificj. 

Le colonne d’acqua fono C x CL , e c x cl . Ora , per ipote- 
fi , noi abbiamo C x CL = c x cl ; onde CL . cl •• : c . C .* ma 
CL. cl : : ^/CE. \/re; dunque y^CE. y/ ce : : c. C. 

4ÓZ. NOTA. Per meglio intendere la feguente Propofizione, è 
neceffario tornarfi alla memoria la dimollrazion n°. nò, cioè che 
due, o pili gravi di mafie e nature difuguali , cadendo liberamen- 
te verfo ’l centro della terra, in tempi uguali feorrono fpazj ugua- 
li: il che viene comprovato dalle flefle cfperienze della Macchina 
Pneumatica da me nell’ Areometria riferite ; ed in confeguenza , 
fe ciò non trovali efattaraeute vero , quando i corpi difeendendo 
verfo ’l centro della terra attraverfano ’l aria, egli è perchè 1’ aria 
via più refifie a que’ corpi , la cui fuperficie a proporzione della 
mafia è maggiore. Ora quindi ne fegue , 1°. Che fe due corpi , 
dopo aver cominciato a difeendere verfo ’l centro della terra , han- 
no feorfo fpazj uguali , i tempi da efii impiegati nel difeendere 
fono altresì uguali. 2°. Che le velocità acquiflate in fine de’ loro 
fpazj faran pure uguali, perchè le velocità acquiflate in fine de- 
Tomo ìli. l i gli 
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gli fpazj fono Tempre fra fe come i tempi , o come le radici qua» 
dre degli fpazj • 

Abbiamo pure dimoftrato ( N. 115. ) , che fe un corpo, dopo 
effere in un dato tempo liberamente difeefo verfo ’l centro della 
terra , rifate in una direzione oppofta a quella della fua gravità 

colla velocità acquiftata in fine della fua difeefa , ei *’ innalzerebbe 

all' altezza, da cui è difeefo, in un tempo uguale a quello da ef- 
fo impiegato nel difendere. E quindi ne rifulta i°. che fe due 
corpi , dopo avere difendendo feorfo fpazj uguali , rifalgono col- 
le lor velocità acquiftate in fine di detti fpazj, s’alzeranno ad al- 
tezze uguali in un tempo uguale a quello da effi confuma- 

to nel difendere. z°. Che fe quelli due corpi rifalgono ad altez- 
ze uguali, le velocità, con cui efli rifaliranno , farann’uguali , non 
meno che i tempi impiegati nel rifalire. Poich’effi non rifalgono a 
quell' altezze eguali fe non perchè hanno delle velocità uguali a 
quelle, ch’avrebbero acquiftate difendendo dall’ altezze medefìme : 
ma quelle velocità acquiftate non meno che i tempi impiegati ad 
acquiftarle fon’ uguali, come s’è veduto/ dunque, ec. Ciò pollo. 

4Ó3. PROPOSIZIONE LXXIX. Se fi mantiene fempre pieno 
«in Vafo AB ( Fig. zzo. ) , da cui efea F acqua per un orificio 
C , la velociti , con cui ella J corre , i uguale a quella , cb' un cor- 
po avrebbe acquiftata cadendo dalF allegra EC della fuperficit 
delF acqua. 

Se all'orificio mettefi una canna CD, tal che l’acqua non pol- 
la ufeire che con una direzione verticale e contraria alla fua gra- 
vità, fi sà per lunga ifperienza, che l’acqua, la qual’ efee, s’ in- 
nalza ad un’altezza DF quafi uguale alla CE della fuperficie dell’ 
acqua , e che quella picciola differenza nell’ altezze non proviene 
fe non da ciò che l’aria refifte all’ acqua e l’ impedif e d’ alzarli 
come farebbe ; il che fi può facilmente provare nella Macchina 
Pneumatica . Ma fe dopo effere un corpo liberamente difeefo dall* 
altezza EC rifalifTe colla fua velocità acquiftata , egli afenderebbe 
all’ altezza DF uguale alla EC j onde ( per la Nota preceden- 
te ), perchè l’acqua e’1 corpo rifalirebbono ad altezze uguali , le 
velocità, con cui elfi afeenderebbero , debbon pure effer uguali , 
non meno che i tempi , che dai medefimi a’ impiegherebbono a 
rifalire . 

464. Quando F acqua , cb’efce da un vafo fempre ripieno , è co- 
ftrerta a rifalire , F altezza , <» cui ella s' innalza , non ì fe non 
la metà della lunghezza* che f correrebbe in una canna CH oriz- 
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contale in un tempo ugnale a quello , che da ejfa t' impiega nel 
rifai ire. 

Se un corpo, dopo effer difcefo dall* altezza EC , rifalifle colia 
fua velocità acquetata , e che la Tua gravità non faccffegli ovaio- 
lo , ei rifalirebbe ad un’altezza doppia della DF ovvero CE in 
un tempo uguale a quello che rifalirebbe , come s’ è detto par- 
lando del Moto uniformemente accelerato , o ritardato • onde lo 
fteflo avveria pure all’acqua, che rifale all’ altezza DF , fe la gra- 
vità non le facefle oftacolo: ora, fe in vece della canna CD fe ne 
mette una orizzontale CH , la velocità dell’ acqua all’ ufeir dell’ 
orifìcio non troverà nella canna l’ortacolo della gravità ; e ficco- 
me quella velocità è uniforme, perch’è prodotta dalla licita pref* 
fione , così ne fegue , eh’ ella in detta canna CH farà all’ acqua 
(correre uno fpazio doppio dell’ altezza DF in un tempo eguale 
a quello, che la medetìm’ acqua impiegherebbe nell'alzarfi a quell’ 
altezza . 

465. Mi s’obbietterà forfè, rifultare da ciò, che quandol’acqua 
è coftretta ad alzarli perpendicolarmente non dovria per l’orificio 
C ufeir fe non la metà di quell’acqua, che ufeirebbe nello (ledo 
tempo, fe la canna foffe orizzontale; il ch’è imponibile, perchèa 
motivo della preffione all’orificio C fempre uguale debbono fem» 
pre dal medefimo ufeir’ uguali quantità cf acqua .* ma s’ avverta , 
che quando l’acqua è corretta a rifalire, e ch’cfTa perde parte 
della fua velocità , il getto a poco a poco talmente fi gonfia , che 
apparifee lotto forma a’ un cono tronco rovefeiato; là dove, quan- 
do la canna è orrizzontale, la groffezza della colonna d’ acqua , 
ch’efce, è dovunque la medefima. E quindi fi fa una compcnfa- 
zione, perchè ciò eh’ una colonna guadagna in lunghezza, 1’ altra 
lo guadagna per gli aumenti della fua grolTezza. 

4 66. All’oppofio, quando l’acqua , ch’efce dall’ orificio C , ca- 
de perpendicolarmente verfo’l centro della terra , ella è affai piò 
denfa all’ ufeir dell’orificio, che quando n’c lontana ; e finalmente 
in una lunga diflanza ella dee rifolverfi in gocciole , mercè che le 
parti d’acqua, ch’efcono fuccelfivamente dall’orificio, han la me- 
defima velocità , fuffidendo fempre la (leffa prefiione , per la cura 
che fi ha di mantenere il vafo fempre ripieno . Supponiamo adun- 
que per breviffimo intervallo di tempo, che quelle parti d’acqua, 
cadendo fueceflfivamente , non abbiano alcuna velocità ; che pallino 
dalla quiete al moto, e che quello moto dopo un dato tempo tut- 
to ad un tratto fi fermi . I tempi della difeefa delle parti , che fa- 

li 1 ranno 
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ranno ufcite prima dall’ orificio , faran più lunghi che quelli della 
difcefa delle parti, che faranno ufcite dopo/ e ficcome i moti di 
tutte quelle parti farann’ accelerati dalle lor gravità, cosi gli fpa- 
zj fcorfi faranno ancora fra fe come i quadri de’ tempi , e confe* 
guentemente le differenze di quelli l'pazj andran diminuendo a mi- 
fura che elfi s’avvicineranno all’orificio, nella flclfa guifa appunto, 
che le differenze dei quadrati van diminuendo a indura che gli 
flelfi quadri diminuifeono : cosi le parti d’acqua più vicine all’ ori- 
ficio faranno fra loro più vicine di quelle, che ne faran più lon- 
tane; dunque, cc. 

467. PROPOSIZIONE LXXX. Se un vafo AB ( Fig. zzi. ) 
fi mantiene fempre ripieno , e che lungo l'altera BH di detto va- 
fo vi fieno più orifici eguali C, D, E, F , ec. per cui J corra P 
acqua , le quantità d'acqua, cl>' in uno fieffo tempo ufeiran per que- 
lli orificj * [‘'tanno fra fe come I' ordinate di' una parabola HNIB , 
il cui diametro farebbe l'altera HB . 

A cagione dell’uguaglianza degli orificj , le quantità d’ acqua , 
<h’ elicono per elfi in tempi uguali, fono fra loro come le radici 
dell’ altezze HF, HE, HD, HC : ma 1 ’ ordinate della parabola 
fono pure fra fe come le radici delle loro afflile , che fon quell’ 
altezze / dunque, cc. 

4Ó8. Se in vece degli orificj falli lungo P altegga HB del va — 
fo, fi fa una feffura uguale all' altera medefima , e che fia da per 
tutto di' egu al largirla , l'acqua, che ufeirà in un dato tempo da 
quefìa feffura, non farà che i due terzi di quella , che n ufeirebbe 
nel tempo fieffo, fe tutte le partì dell'acqua feorreffero colla velocità 
efpreffa dalla radice quadra dell' altezza maggiore. 

Si concepifca, che l’acqua contenuta nel vaio fìa divifa in in- 
finiti tirati orizzontali, la cui fpelfezza fia infinitamente picciola / 
le parti d’acqua, che in uno (lelfo tempo ufeiran da ciafcuno , 
faranno come le radici quadre delle dillanze da quelli (Irati alla 
fuperficie fuperior dell’acqua, e per confeguinte effe faran fra lo- 
ro come l’ordinate infinitamente profiline , o come gli elementi 
della parabola . Così la lor fomma farà alla maggiore moltiplicata 
pel numero de’ termini, come z a 3 , cioè come la fomma degli 
elementi della parabola HMB è all’ultimo mafiiino elemento BM 
moltiplicato pel numero de’ termini, o per l’altezza BH , ed in. 
confeguenza come la parabola al rettangolo circonfcritto BV : tua 
fra tutte le parti d’acqua, ch’efcono in uno fieffo tempo per la 
feffura HB, la maggiore fi è quella ch’efce per 1 ’ eltremità B di 

detta 
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detta feffura, perch’ella fcorre colla maggior velociti ; dunque 1» 
fomma delle parti d’acqua, eh’ efcono in uno fieffo tempo , è a 
quella , che fcorre per 1 ’ efiremiti B moltiplicata per l’altezza 
HB, come i a 

Ma il moltiplicar l’acqua più baffa, ch’efce per l'altezza HB , 
non difterifee dal fupporre uguali a quella tutte l’ altre parti d’ 
acqua, che feorrono dai differenti (Irati dell’acqua medefima j on- 
de le differenti parti d’ acqua , che feorrono da ogni (Irato «alcu- 
na colla fua velociti particolare, non fono che i due terzi delle 
differenti parti d’acqua, che feorrerebbero da ogni (Irato «alcuni 
colla velociti della più baffi, 

4 < 5 9. Se piglìanfi due vafit prifmatici AB , ab ( Fig. zzz. ) et' 
egual’ altezze* t e ’f cui fecondo ab abbi, 1 la larghezza mb della fua 
bafe uguale alla fua aliena, dico ; che fe fopra l'uno de' lati del 
primo vafo AB fi fa una feffura verticale HC , e fulla lunghezza 
mb della bafe del fecondo una feffura orizzontale fb della fteffa 
larghezz a » e rie i due va fi fi mantengano fempre pieni , l' acqua , 
che ufeirà per la feffura verticale HC in un dato tempo , farà 
a quella , eh' ufeirà nello fieffo tempo per l' orizZ? nta ^ e fb > ra- 
me 2 n 3 . 

Effcndo le due feffure egualmente lunghe e larghe , le quantiti 
d’acqua, che fi prefenteranno per ufeire dall’ una e dall’altra , fa. 
ranno eguali: ma tutte le parti della quantiti d’acqua, che lì pre- 
fenta per ulcire dalla feffura verticale , fono fra le come le lor 
velocità difuguali , cioè come le radici dell’ altezze o delle loro 
diflanze alla fuperficie fuperior dell’acqua, o come l’ordinate d’una 
parabola, le cui affiffe fon 1’ altezze medefime/ e all’oppofto tut- 
te le parti d’acqua, eh’ efcono per la feffura orizzontale, fon’ugua- 
li , e poffono effer’efpreffe ciafcuna dalla radice dell’ altezza HC . 
Onde tutte le parti d’acqua, che feorrono in un dato tempo dalla 
feffura orizzontale, equivarrebbero a quelle, che nel medefimo tem- 
po feorrerebbono dalla verticale, fe tutte aveffero la velociti ef- 
preffa da y/HC . Ora ( N. 408. ) s’ è veduto , che le parti d’ 
acqua, le quali feorrono in uno fieffo tempo per la feffura verti- 
cale HC ciafcuna colia fua velociti particolare, fono alle quantiti 
d’acqua, che feorrerebbero colla velociti comune y/HC , come 2 
1 3; dunque elle fon pure a quelle eh’ efcono per la feffura oriz- 
zontale, come 233. 

470. Quando le parti d’acqua, ch’efcono per una feffura verti- 
cale BH ( Fig. ni. ) , fono fra fe come gii elementi d’una pa- 
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rabola, trovafi Tempre, eh’ una delle loro velociti , efTendo molti- 
plicata pel numero che n’ efprime la moltitudine, o per 1’ altezza 
BH , ci di un prodotto uguale alla Comma delle velociti , il qua- 
le appellafì Velocità midia • tal che fe tutte le parti dell’ acqua , 
eh’ elee dalla felfura , feorreflero con quella velociti media , laquan- 
titi d’acqua, che feorrerebbe in un dato tempo , Caria uguale a 
quella, che (correrebbe in un tempo, uguale, Cuppollo eh’ ogni par- 
te d’acqua conCervalTe la Cua velociti particolare. 

471. Ora, per rinvenire quella velociti media, piglianfi i due 
terzi della velociti maggiore /HB, poiché la Comma delle velo- 
citi, ovvero, il eh’ è lo fleflo , la Comma degli elementi della pa. 
rabola è li 7 del rettangolo circonfcritto; ed in conCeguenza -?BM, 
x BH.- ma la velociti BM vien’eCprefla da /HBy dunque la Com- 
ma è -f v/HB x BH. 

472. PROBLEMA . Ritrovar quant' acqua in un dato tempo 
tfta dall'orificio C di' un vafo AB ( Fig. 220. ) , il quale Jia fem* 
pre mantenuto pieno d'acqua. 

L’eCperienza c’ inlegna , eh’ un corpo , palTando dalla quiete al 
moto e diCcendendo liberamente verCo’l centro della terra, Ccorre 
in un Cecondo 1 5 piedi ; e noi Cappiam pure , eh’ un corpo colla 
velociti acquiflata per la Cua caduta può in un tempo uguale a 
quello della Cua caduta Beffa Ccorrere uno Cpazio doppio di quello 
fcorCo per detta Cua caduta . Però , Ce (upponia.no , che la 
diftanza dall’orificio C alla Cuperficie Cuperior dell’acqua Cia di 15 
piedi, l’acqua, eh’ eCce per l’orificio, avtà la medelima velociti , 
eh’ avrebbe acquiflata un corpo cadendo da dett’ altezza ; e lic- 
come quella velociti Cari uniforme, a motivo della prelfione Tem- 
pre uguale , così quell’acqua nella canna CH feorreri in un Cecon- 
do uno Cpazio di 30 piedi, il quale in conCeguenza efprimeri la Cua 
velociti uniforme, non meno che la quantiti d’acqua ch’ufciriin 
un Cecondo, la quale altro non Cari che’l prodotto della larghezza 
dell’orificio per lo Cpazio CH lcorfo nel fecondo medelimo . Ora 
dunque, per rifpondere a chi ricercalfe quant’ acqua dee ufeire in 
un minuto, o 60 fecondi, fi diri per la Regola del Tre : fe in 
un Cecondo eCce una colonna d’acqua avente per bafe la grandezza 
dell’orificio e per lunghezza 30 piedi, quante ne ufeiranno in 60 ? 
c troveremo, che in 60 fecondi ufeiran 60 colonne uguali alla 
prima . 

Se l’altezza GE è maggiore, o minor di 15 piedi, p. e. s’ el- 
la è di 6, Cari pur vero, che dall’orificio ufeirà una colonna di 

il 
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li piedi di lunghezza in un tempo uguale a quello, eh’ Un corpo 
avrebbe impiegato a difendere da CE . Ma il tempo farà mi nore 
d’ un fecondo* e per trovarlo, s’offerverà, che i tempi dell’ altez- 
ze feorfe dalla caduta d’un corpo, cominciando Tempre dal princi- 
pio della caduta, fono fra loro come le radici quadre dell’ altezze. 
Quindi dunque per la Regola del Tre fi dirà.* la-radice quadrata dell’ 
altezza 15 è alla quadra dell'altezza 6 , corue ’l tempo un fecon- 
do, impiegato a difeendere dall’altezza 1 5 , è ad un quarto ter- 
mine, che farà'l tempo confumato a difeendere dall’altezza 6 . Co- 
si noi avremo ^15 . v fi : : x . , e quello quarto termine 

, ovvero , o/- a farà’l tempo impiegato a difeendere 

dall’altezza 6 . Dopo di ciò fi farà un’altra Regola del Tre , di- 
cendo: fe nel tempo v/f l’acqua, colla velocità uguale a quella 
eh’ un corpo avrebbe acquiftata cadendo dall’ altezza 6 , feorre 11 
piedi, quanti ella ne feorrerà nel tempo t fecondo ? cioè, chiamando 
a il quarto termine di quella proporzione, s’avrà ^/\ . il .* : t . 
ed innalzando tutt’i termini ai quadraci s’avrà •• . 144 .*.* t. x*‘ 
il che ci dà '-xx 3 144 , e quindi xx ^ sr 3Ó0 . Onde * 
s= 18 piedi crefcenti, e però l’acqua, che ufeirà in uri fecondo, 
farà una colonna di 18 piedi di lunghezza crefcenti. 


473. Se dunque fopra un diametro indefinito AG pigliali una 
grandezza di 1$ piedi d’ A in B ( Fig.n 3. ), e che dopo aver’ 
in B alzato una perpendicolare BH doppia di AB coll’ ordinata 
BH e col diametro AB defcrivaG una parabola AHL indefinita , 
fi troveranno le lunghezze delle colonne, ch’ufcir pofTono dall’ori- 
ficio d’un vafo AL mantenuto Tempre pieno, in qualunque di- 
Jlanza elfo orificio fia dalla fuperficie fuperior dell’acqua : fe p. e. 
l'orificio è in T, fi tirerà da detto punto l’ordinata TS, e quin- 
di mifurandola, ella farà la lunghezza, o velocità dell’ acqua , eh' 
ufeirà dall’orificio T in un fecondo, e cosi negli altri cafi ; ciò 
eh’ è comodifiimo , minimamente quando fopra la carta lì coltrui- 
Tee una Tea la. 

474. PROBLEMA . Dato un vafo, il quale fi mantenga fem - 
pre pieno X acqua che / corra per una feffura verticale AC (Fig.12.3.), 
trovar’ il punto dell' altera, a cui corri fponde la velociti media. 

Deferivo la parabola , come s’ è detto ( N. 473. ) ; c Appo- 
nendo, che la retta AG fia l’altezza verticale , o ’l diametro , da 

C ti- 
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C tiro l’ordinata CL , che dinota la velocità maggiore . Ori J 
per rinvenire la velocità media, prendo i due terzi di efla da C 
in V, e dal punto V alzando la perpendicolare VM , che lega la 
parabola in M, conduco dal punto M l’ordinata MP, ch’è lave, 
locità media perch’ equivale a CV = -fCL ( N. 470. ) : così 
P l'I punto cercato . 

Onde le in P fi facelTe un’orificio , od una feffura orizzontale 
della ftefla grandezza che la verticale, l’acqua, eh’ in un datotem. 
•po (correrebbe dal dett’ orificio, o da elTafelfura, equivarria a quel- 
la, che nello ftelfo tempo feorrerebbe dalla feffura verticale. 

475. Quando dalla Teorica fi palli alla pratica, fi troverà Tem- 
pre della diminuzione, e ciò perchè nelle noftre regole, e ne’ Cai. 
coli che facciamo, non computafi lo sfregamento dell’ acqua con- 
tra i lati del vafo e ’l contorno degli orificj , il quale dee alcun» 
cofa diminuire la velocità dell’ acqua : ma ficcomc quelle perdite 
non polTono cfler valutate che colla pratica e coll’ efperienza , così 
noi lalciamo a’ Meccanici la cura d’efaminare come abbiano a con- 
tenerli. La Geometria ( generalmente parlando ), concependo le 
fuperficie de’ corpi come perfettamente piane, ed i corpi come per- 
fettamente omogenei in tutte le fue parti , rimuove da tali fog- 
getti tutte l’ irregolarità che in loro fi ritrovano ; e ficcome gli 
effetti di quell’ irregolarità , che fovente ci fono infcnfibili , non 
polTono conofcerfi che coll’ efperienza , così coloro , che fi danno 
alla pratica, debbon porvi tutta l’attenzione , e guardar bene di 
non iflabilire troppo facilmente regole generali. Se io avelli p. e. 
ritrovato, eh’ una fuperficie d’ una data bafe ed altezza foffre una 
data diminuzione , non perciò dovrei inferirne eh’ una fuperficie 
doppia dee Tempre foffrire una doppia diminuzione : imperocché , 
le ciò folfe, converrebbe, che l’irregolarità delle parti delle due 
fuperficie folTero le (ielle; il che accade ben di rado, attefochè tut- 
to varia nella natura. E però maliftimo ragionerebbe fopra gli effet- 
ti di ella chi credeffe di poterne parlare coll’ ultimo della precifione; 
imperciocché fi può ben dire dal piò al meno , ma voler’ in fe- 
guela d’ alcune fperienze dedur Regole precife e Geometriche , 
egli è un’ ingannar fe flelfo, e gli altri ancora. Quindi in oltre 
ne fuccede , che per troppa pertinacia incorriamo in errori gra- 
viflìmi , nei quali certo non cadercmmo fe’l nollro fpirito folfe 
men fiftematico .* giacché le regole della Natura feguono il loro 
corfo, mentre eh’ un fiftema fegue pure il fuo; ed in fine, quando 
ciò che noi fupponiamo non conviene col vero, l’uno trovali ma- 
ravigliofamente lontano dall’altro. 476 PRO- 
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yj6. PROPOSIZIONE LXXXI. Se un vafo prifmatieo AB 
{ Fig. 224. ) pieno £ acqua fi tota per un orificio E, il moto del? 
acqua, che jcorre da qucft’ orificio , i un moto uniformemente ri • 
tardato . 

Si concepirci, che’l vafo fìa fegato con piani paralleli alla ba- 
fe, le cui altezze CH, CI, CL , CA fieno come i quadri 1 . 
4. p. i( 5 , ec. de’ numeri naturali 1. 2. 3. 4, ec. quando l’acqua 
comincierà ad ufcire, la fua velocità, effendo come la radice dell’ 
altezza CA c= 16, farà 4/ quando ’l livello dell’acqua fari di* 
fcefo fino in LI , la fua velocità farà come y^CL — y/p , o co* 
me 3 , e quando elfo farà in I», la fua velocità farà come y^CI 
~ y/4 , o come 2, e così fuccellivamente .* ora i cilindri CD , 
CI, Ci, Ci, effendo fra fe come le loro altezze a motivo della 
bafe comune, fono in confeguenza come i numeri ló. p. 4. I , 
* le lor differenze, cioè i cilindri d’acqua LD, 1 / , Hi , Ci fon 
come i numeri 7. 5. 3 . t ; dunque , a mifura che 1’ acqua di* 
fcendendo fcorrerà i cilindri LD, I/, Hi, Ci, ella perderà gradi 
di velocità uguali , ed in confeguenza quello all’ acqua accaderà , 
«he fuccede ad un corpo, il quale, rifalendo con un certo grado 
di velocità acquiftata , perde gradi uguali di velocità , a mifura 
eh’ effo feorre degli fpazj , i quali fra fe fono come i numeri im« 
pari prefi retrogradando : ora’l moto di quello corpo è uniforme- 
mente ritardato ; onde ’l moto dell’ acqua d’ un vafo , che fi vota , 
è pure uniformemente ritardato. 

477. AVVERTIMENTO. S’ offervi, che fe l’orificio foffe nel 
fondo del vafo, ei dovrebb’ effere affai minor di effo fondo . Poi- 
ché, fe l’orificio foffe uguale al fondo del vafo , l’acqua cadereb. 
be tutta in una volta, di maniera che le parti inferiori e le fupe- 
riori avrebbero la lleffa velocità; ed in confeguenza quella maffa 
d’acqua feguirebbe la legge ordinaria dei gravi, e in tempi uguali 
feorreria degli fpazj, i quali farebbero fra loro come i numeri im- 
pari 1 . 3 . 5 . 7 , ec. che fe 1’ apertura quantunque minore del 
fondo folle un pò troppo grande, la colonna d’acqua che farebbe 
al di l'opra di effa apertura, effendo d’on pefo confiderabile, s’ab- 
bafferia con troppa velocità, e formerebbe una fpezie d’imbuto. 

478. COROLLARIO. Se fi lafcia votare un vafo, eie fia pieno , 

£ tr un'orificio E, la quantità d'acqua, che n' ufeirà , non farà eie 
1 metà di quella ci' ufcireiie nel tempo fteffo , fe ’l vafo fi man - 
teneffe fempre pieno . 

Quando ’l vafo fi vota, la velocità y/AC , con cui incominciai’ 
Tomo III. Kk acqua 
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acqua a (correre, diminuifce ad ogni Mante/ e all’oppoflo, quan. 
do elfo fi mantien Tempre pieno, la velocità ^AC , con- cui in» 
comincia a (correr l’acqua, rimane Tempre la (Iella , eòe inconfe- 
guenza uniforme: ora, fecondo le regole del moto uniformemente ritar- 
dato , una velocità , che diminuike ad ogni iflantc , fa (correre 
uno Tpazio , il quale non è che la metà di quello , ch’ella la (cor- 
rere nel medefimo tempo, quando è uniforme. Onde la quantità 
d’acqua, eh’ elee quando fi vota'l vafo, non ifcorre che la metà 
dello Tpazio della quantità d’acqua, ch’ulcircbbe nell’ ideilo tem- 
po, fe’l vafo fi (offe mantenuto Tempre pieno; cioè. Te all’orificio 
s' adattale una lunga canna, la colonna d’acqua, che troverebbe!» 
in detta canna, quando fi (ode votato ’l vafo, non avrebbe che la 
metà della lunghezza di quella che vi fi troverebbe, Te dal vaTo 
Tempre pieno (ode uTcito dell’ acqua per tutto ’i tempo, che fi ri. 
cercava a votarli ; e per conTrguente la prima quantità d’acqua nota 
Tarcbbe che la metà della Tcconda . 

4*7 p. COROLLARIO II. Quindi egli è, facile a trovarli in 
quanto tempo cica tutta l’acqua d’ un vafo, quando ei fi vota : 
non dovendoli cercare che quant’ acqua in un fecondo ufeirebbe 
dall’orifìcio, Te’l vafo reflafle Tempre pieno ( N. 472. ) , come 
pure la quantità di c(Ta nel medefimo contenuta; pofeia far’ il dop- 
pio di detta quantità, e dire per la Regola del Tre : Te una tal 
quantità (corre in un fecondo quando ’l vafo è Tempre pieno, in 
quanto tempo (correrà il doppio della quantità d’acqua contenuta 
nel vafo, refiando pure il medefimo Tempre pieno ? e ’l tempo che 
troveremo farà quello, in cui’l vafo dee votarfi; imperocché quan- 
do ’l vafo fi vota, non efee, come (opra t' è veduto , che la metà 
della quantità d’acqua eh’ ufeirebbe nello fteffo tempo , Te ’l vafo 
fofle Tempre mantenuto ad un’altezza medefima. 

Chiamando adunque a la bafe, b l’altezza del vafo, b la gran- 
dezza dell’orificio, m la lunghezza della colonna d’acqua ch’ufci- 
rebbe in un fecondo Te ’l vaio fofle Tempre pieno , ed * il tempo 
che fi cerca, la quantità d’acqua contenuta dal vafo farà ab, e ’l Tuo 
doppio 2 ab, e la colonna d’acqua eh’ ufeirebbe in un fecondo fa. 
rà bm : cosà noi avremo bm . I : : 2 ab . x ; il che ci dà x 
__ 2 ab 
bm 

Sia < = IO pollici quadrati, b = 15 piedi , b = 2 pollici 

quadri , cd *1 = 30 piedi,- ed avremo x = — — 

2 1* 30 
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— — J* -il — — 5 fecondi: cosi’l vafo fi voterà in < 

60 60 3 

fecondi, c lo rteflb dicali negli altri cali. 

4-io. COROLLARIO III. Se due vafi AB, ab ( Fig. 115. ) 
fieni d' arqua fi votane per gli orificj E, e, i tempi dello ] corri - 
mento fono fra loro in ragion comporla della diretta delle bafit , e 
di quella dell' altegge , come pure della ragione inverfa degli orificj , 
e di quella delle lungherie delle colonne d' acqaa cb' ufcirebbono in 
un fecondo, fe i vafi fojfero Jempre pieni. 

Perchè chiamando A, a le bili; H, b l’ altezze; B, b gli ori- 
ficj; M, m le lunghezze delle colonne eh' udirebbero in un fecon- 
do dai vafi Tempre pieni; ed X, x i tempi impiegati dai vafi per 
zAH 

votarli , avremo X “ — ^ P e ^ tem P° impiegato dal primo va- 

7 .ab 

fo ( N. 478. ) , ed x zz per quello impiegato dal fccon- 

bivi 

do ; e però X . x -- : : ^ -- , e mortigli- 


cando i termini dell* ultima ragione per BV 1 , c bm , avremo X . 
x AH x bm . x ab BM:ma la ragione AH x bm . ab x BM è compo- 
rta delle ragioni A, a / H, b; b, B ; ed m, M. Dunque, ec. 

Se A — a ; dunque X . x : .• H x bm . b x BM , cioè , fe 
le bali dei due vafi fon’ uguali, i tempi degli (commenti fono fra 
loro in ragion comporta della diretta dell’ altezze H, b, e dell’ in- 
verfe b, B degli orificj, ed m, M delle lunghezze. 

Se A “ a, ed H — b ; dunque X . x : : bm . BM , cioè 
uguali eflendo le bafi ed altezze , dei vafi i tempi degli feor. 

rimenti fono in ragion comporta dell’ inverfa b , B degli orifi- 
cj, e della m. Ivi delle lunghezze: ma s’avverta, che in tal calo 
s’avrà Tempre M — m , a cagione dell’ altezze uguali H , b ; pe- 
rò X. * : : b. B, cioè i tempi fono fra fe , a motivo delle ba- 
fi ed altezze uguali, in ragione inverfa degli orificj. 

SeH = £, eperconfeguente M = »»;dunqueX.x:: A x b. a x B, 
cioè uguali eflendo l’altezze e gli orificj", i tempi degli fcorriinen- 
ti fono fra loro in ragion comporta della diretta delle bafi , e dell’ 
inverfa degli orificj . 


Se fupponiamo H = i, e B = i, il che ci dà<M = m, avre- 
mo X- V : : A. a - cioè uguali eflendo l’ altezze e gli orificj, i 
tempi degli fcorrimcnti fono fra fe in ragione delle bafi. 

Kk. a 481. PRO- 
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481. PROBLEMA . Dito 7 tempo, in cui vota/i unvafo , cono* 
fcer le quantità d'acqua, che n ef cono ad ogni momento. \ 

Supponiamo, che’l vaio DC ( Fig. 224. ) fi voti in 4 fecon- 
di: divido la fua altezza in quattro parti, talmente che 1’ altezze 
CH, CI, CL, CM fieno fra loro come i quadri 1. 4. 9. 16 
de' numeri 1 . 2 . 3 . 4 ; è concependo , che 1' acqua del vafo ila 
divifa da linee parallele alla bafc che paflano per i punti di divi— 
fionc , i cilindri d’ acqua DC, IC. , iC , hC faran fra fe come 
i quadri itf. 9 . 4. I, e le lor differenze , cioè i cilindri DL , 
/I, iH , bC faranno come i numeri impari 7. J. 3. t, ed efprime- 
ran le quantità d'acqua, ch’ufciranno in ciafcuno dei quattro fe- 
condi . Poiché la velocità, con cui l'acqua comincia a fcorrere , 
eflendo uniformemente ritardata durante '1 fuo moto, è manifeflo , 
che gli fpazj l'corfi dall’ acqua nei quattro tempi uguali , compo- 
nenti la durata del fuo moto, debbono effer fra loro come i nu- 
meri 7 . 5 . 3 . ed 1 . 


Delle Macchine Idrauliche. 

481. Le Macchine Idrauliche fervono per far’afcender l'acqua in 
que’ luoghi, dove non né può clfer naturalmente. 

Eflendo l’acqua nel numero dei gravi , giammai ella s’ innalza 
•1 di fopra della fua forgente ; ma fe dopo effer difcefa per qualche 
tempo trova un’oftacolo, che l’impedifca di difcender più oltre , 
e d’ orizzontalmente dilatarli da ogni banda , la fua velocità 
acquiflata la fa rifalire ad un’ altezza , uguale a quella da cui ella 
è difcefa, in un tempo uguale a quello eh’ efla impiegò nel di- 
fendere . 

Per far rifalire l’acqua col mezzo della fua velocità acquiflata, 
ella fi fa fcorrere dalla forgente A ( Fig.izó.) per una canna AB 
cilindrica o prifmatica, perpendicolare od inclinata all’ orizzonte , 
la quale pofeia s’incurva in modo, che l’acqua non pofla ufeire 
per l'apertura D che con una direzione verticale, od inclinata all* 
orizzonte; e cosi fono i Getti d’ acque . Che fe fra ’l luogo M 
( Fig. 227. ), a cui fi vuole innalzarla , e la fua forgente A tro- 
vali un vallone ABC, fi fa prima difcender la canna AB fino in 
fondo del vallone,- poi ella s'incurva fino in C, dove (e n’adat- 
ta un’altra CM, e mediante quella l’acqua rifalirà in M , fuppoflo che 
M non fia più alto di A . 

S’ avverta bene, che io tali acquidocj, non meno che nei Getti , 
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l’acqua non rifale del tutto cosi alta quant’è difcefa; e eiòderiva 
dallo sfregamento della (lelV acqua contra i lati delle canne e dalla 
refillenza dell’aria, che diminuirono la velocità, con cui 1’ acqua 
fenza quelli oracoli rifalircbbe. 

Per quanto pulite e lifcie ci fembrino le fuperficie interiori del- 
le canne, di cui ci ferviamo per condur 1’ acque , elle tuttavolta 
fon Tempre alcuna cof» ineguali e ruvide, e quella loro inegualità e 
ruvidezza , qualunque fi fia , a guifa di tanti piccioli piani indi» 
nati rallenta il moto dell’acqua; fapendofi già, che i gravi difcen- 
dono con minor velocità lungo i pian’ inclinati di quello fe difcen» 
dettero per una direzion verticale. Quindi, pervenuta l'acqua fino 
al batto della canna , la Tua velocità acquillata non è così grande , 
qualmente farebbe (lata fe incontrato non avelie quelli piccioli 
piani ed in confeguenza non è meraviglia , s’ ella non può al» 
zar 1’ acqua alla medefim’ altezza , da cui è difcefa . In oltre , 
rifalendo 1’ acqua , 1’ aria , a traverfo cui ella patta , opponefi 
al Tuo palleggio , e anch’ effa dimin uifcc il di lei moto . Ora, 
a fine di poter’ elettamente e geometricamente giudicare di quan- 
to la velocità dell’acqua fi fia rallentata , converrebbe poter’ Sco- 
prire quale fia la diminuzione di velocità cagionata dalle pie» 
ciole inegualità delle fuperficie interne delle canne , e quella caula- 
ta dalla refillenza dell’aria; il che per varie cagioni mi pare affai 
difficile, o per meglio dire imponibile, quando anche fi ricorrette 
all’ efperienza . Imperocché i°. la Geometria non deduce confeguen- 
ze certe fe non quando ella conofce i rapporti delle fuperficie, dei 
piani, delle lor dimenfioni e degli angoli da effe formati ; il che 
non puoffi conolcere in quelle picciole inegualità, le quali trovanfi 
nelle fuperficie interne delle canne, perchè fecondo la figura elle va- 
riano e non fono dovunque nello (letto numero: così lo (perimen- 
to fatto in oggi non corrifponderà a quello di domane, perchè lo 
sfregamento delle Macchine un pò vecchie è notabilmente minore 
di quello delle nuove ; nè la fpcrienza fatta rifpetto ad una data 
fuperficie può fervir di regola per un’altra fupeifuie più o men 
grande fe non nel calo che tutte l’inegualità fi fupponcttero d’una 
fletta natura, il che farebbe evidentemente fallo. z°. l’aria rcfiUcpiii, 
o meno fecondo le differenti alterazioni, alle quali ella è foggetta, 
e di cui abbiam ragionato fopra ; e però le perdite fette dalla ve- 
locità dell’acqua non fono Tempre le (lette. Ma fupponiamo , che 
col mezzo d’un Barometro, d’ un Termometro, d’ un’ Igrometro , 
cc. rendali fattibile d’ cfattamente determinare gli effetti dell’ aria 
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fecondo che variano le circodanze , ci refterà Tempre a Papere quale fra la' 
renitenza dell’aria al primo iflante , in cui, l’acqua comincia ad al- 
zarfi. S’ì dimoflrato, eh’ in fine de’ tempi i. 2. $>4, ec. le re* ' 
firtenze fono fra fé come i quadrati delle velociti rimanenti; onde, 
per trovare la fornirla delle refirtenze in fine d’ un tempo detenni- 
nato comporto di piccioli tempi eguali , è di necertità conofcer la 
prima. Ora in qual modo poter ciò ottenere? E’ forfè facile chiu- 
dere una canna precifamente in fine d’un dato tempo, in modo che 
l’acqua, ch’efce, non lia nè più nè men del bifogno ? ma porto 
eziandio che fc ne venga a capo; ed in qual maniera fi potrà mai' 
difeernere nella diminuzion d’acqua, che fi troverà in finedi quell* 
iflante , quale fia la parte di diminuzione cagionata dallo sfrega- 
mento, e quella caufata dalla refiftenza : che fe ciò pure rinvenir 
fi potette in un calo particolare, la qual cofa io (limo dìfficilifli- 
ma , potrebbonfi perciò dedur confeguenze certe per i cafi tutti in 
generale? Quelle e molte altre cor.fiderazioni , ch’io potrei aggiu- 
gnere, dimodrano qual fede fi porta predare alle Regole dateci 
da alcuni intorno agli sfregamenti , e alla refirtenza dell’ aria . I 
calcoli, fu cui erti han fondato quelle regole, faranno frmpre am- 
mirabili e certi, quando s’ammettano l’ipotefi da loro fatte.* ma 
ficcnme nella Natura niente v’è di fitto, e la combinazione delle 
cole variando dall’uno all’altro iftante , cosi le fuppofizioni fatte nei 
ricinti de’ Gabinetti di rado s’accordano con ciò che realmente fuc- 
cede . Quindi li calcoli rendonfi infruttuofi egualmente che la fa- 
tica di chi s’impiegò in farli. 

Le Macchine Idrauliche, che s’adoperano per alzar l’ acqua al 
di fopra della fua lbrgente, fono di due forte. Alcune innalzano 
l’acqua rinchiufa in un vafo nello detto modo che s’alza un pelo, 
come avviene quando ci ferviamo delle fecchie per trar l’acqua da un 
pozzo mediante una girella, eh’ attaccali alla circonferenza d’ una 
gran ruota, di cui una parte è tuffata nell’acqua, acciò le fecchie 
trovandoli abbatto della ruota fi riempiano, e trovandofi in alto 
portano votarfi in un casale, ec. Il calcolo di querte Macchine fi 
fa nello detto modo, che fe lor s’ attaccarti; un pefo uguale a quel- 
lo dell’acqua da ette innalzata; e quindi nulla io foggiugnerò do- 
po ciò che ho detto fopra intorno a tali forte di Macchine . Al- 
tre poi alzano l’acqua col mezzo dell’aria, e fono affai più inge- 
gnofe delle precedenti . Gli Antichi fe ne fervivano egualmente 
che noi.* ma ficcome eglino non avean’ alcuna cognizione della gra- 
vità e forza elartica dell’ aria, cosi nulla hanno lcritto a quarto prò. 
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polito che pienamente foddisfi ; e le lor Macchine niente aveano 
che fare con quelle de’nollri tempi, che fon molto più perfette . 
Intanto io tratterò d’ alcune delle più femplici ; che dalla cogni- 
zione di quelle fi potrà poi agevolmente giudicare cola debba li pen- 
far dell’altre, le quali non fono che differenti combinazioni delle flelTe 
Macchine . 


Del Sifone . 

483. Il Sifone è un’ Idrumento, del quale noi ci ferviamo per 
afr’ulcire' il liquore d’ un vafo per l’alto lenza por mano al va- 
fo . Se ne fanno in varie guifc; ma il più ufitato è quello che fi 
fa con una canna ABC ( Fig. 228. } , di cui 1 ’ un braccio AB 
è maggiore dell’altro BC . Per fervicene, fi tuffa ’l braccio BC 
nel liquore del vafo MN, che fi vuol votare* s’applica la bocca 
all’cftrcmità A dell’altro braccio AB, e fucciali finché ’l liquore 
venga a bagnar le labbra / poi ella fi ritira, e ’l liquore del vafo feor- 
re per l’ apertura A. 

La ragione fi è, che fucciando fi dilata la capacità del petto 
in modo, eh’ una parte dell’ aria ch’era nel Sifone viene a paf- 
far ne’ polmoni , e quindi ciò che refia trovandofi dilatato ha mi- 
nor forza elaftica della colonna d’aria , che pefa fulla foperficie 
del liquore contenuto nel vafo. Così detta colonna fa afeender 1 ’ 
acqua, la quale giunta in B difeende pel fuo proprio pefo lun- 
go ’l braccio BA; e ciò continua, finché *1 liquore contenuto nel 
vaio trovili al di fotto dell’orificio C dell’altro braccio BC. 

Si dirà forfè ,' che la colonna d’aria corrifpondente all’apertura 
'A, equilibrando con quella che pefa fulla fuperficie del liquore 
contenuto nel vafo , dee impedir all’ acqua eh’ é nel braccio AB 
di feorrere : ma è d’uopo avvertire, che’l braccio AB, effendo 
fempre più lungo del braccio BC, contiene una maggior quantità 
d’acqua di effo braccio BC; e eh’ in confeguenza la colonna «fi 
aria corrifpondente all’apertura A, avendo una maggior quantità 
di acqua a (ofienere che la colonna d’aria, la quale fa riftlire 1* 
acqua per l’altr’ apertura , trovali più debole , e dee lafciar all’ 
acqua libero il paffaggio. 

Avvertali, che fe nel braccio BC la parte BE, che trovali al 
di fopra del livello dell’acqua contenuta nel vafo, non foffe mi- 
nore di 32 piedi, giammai l’acqua feorrerebbe per l’altro brac- 
cio / perchè fuppollo pure , che li poteffe fucciando trar tutta 1’ 
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aria elìdente nel Sifone, la colonna d’aria, eh’ è al di Copra del» 
la fuperficie del vafo , non potrebfie alzar l’acqua che a 31 pie» 
di d’altezza: ma nel Sifone rimanvi Tempre un pò d’ aria, la 
quale benché dilatata ha Tempre una certa forza, ch’opponefi all* 
azione della colonna edema. Onde queda colonna edema non può 
alzar l’acqua nè meno fino a 32 piedi; e quindi feorgefi l’ingan- 
no dell’antico Matematico Erone, il quale dicea che con un folo 
Sifone ei avria fatto padar l’acqua al di l'opra della più alta montagna. 

484. Podiamo fervimi del Sifone fenza che fia bifogno di fuc- 
ciarc , e ciò Ti fa in molte guife, come ora vedremo. 

S’adatta primieramente un Sifone al lato MS d’un vafo MN(Fig.22?.) t 
in modo che’l braccio minore BC fia nel vafo, il maggiore AB 
di fuori, e’1 vertice B fia men’alto del vertice M del vafo; poi _ 
fi verfa dell’acqua nel vafo, e finattanto che qued’ acqua non alcen- 
derà fino in B, ella entrerà nel braccio BC e fi metterà in equi- 
librio, o a livello coll’acqua contenuta nel redante del vafo , e 
per confeguenza ella non dilcenderà pel braccio BA.- ma l’acqua 
del vafo, dopo giunta ad un’altezza maggiore di BS, pafTerà per 
BC, e sforzata dal pefo di quella che rederà nel vafo incomin. 
cierà a feorrere per BA , c non cederà che quando 1’ acqua del 
vafo troveradi più bada dell’apertura C del braccio BC; percioc- 
ché fe l’acqua, che farà padara nel braccio BA , potede feorrere 
per A, e fcpararfi da quella ch’è in BC , fra dette dueacquctro- 
verebbefi un* aria, che fempre più fi dilateria a mifura che di- 
feenderebbe l’acqua del braccio BA. Però qued’aria dilatata, aven- 
do minor forza di quella che pefa fulla fuperficie dell* acqua del 
vafo, di bel nuovo sforzerebbe l’acqua a feorrere pel braccio BA. 

Tali Sifoni dedramente nafeodi ne’ lati d’un vafo, e difpodi in 
Varie forme, producono graziofiflimi effetti, e molto forprendenti l’ 
animo di coloro che non ne conofcono la caufa. 

485. Sia un gran vafo, o ferbatojo AC ( Fig. 230. ) pieno d’ 
acqua .- difpongo molte cade MN, RS, ec. orizzontalmente ed a li- 
vello del bacino ; ai fondi di dette cade adatto delle canne DE, 
FH , ec. aventi delle chiavi alle loro edremità E, H / adatto pure 
al di fopra di ede cade delle canne LX , PQ., eh’ entrano in altre 
cade TZ, YV difpode in modo, che le più didanti dal bacino AG 
Ceno più alte di quelle, che ne fon più vicine; e l’ edremità X, Q 
delle canne LX, PQ debbono bene entrar’ innanzi nelle cade TZ , 
YV, ma non interamente fino alla fuperficie fuperiore. Alla cada 
TZ adatto una canna ab. che tuffi nel vafo AB .- ed entro nella 
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fteffa caff» metto un’altra canna bf, la cui cflremità / tuffi nella caf. 
fa medefima. 

Coftruita quella Macchina , riempio d’ acqua le caffè inferiori 
MN, RS col mezzo d’ un’apertura , eh’ è fòpra la loro luperficie 
iuperiore, e che pofcia chiudo in modo che non poffa entrar- 
vi l’aria/ giro la chiave E, efehiudo l’apertura - ed a mifurachc 
l’acqua della caffa MN comincia a difendere ed a feorrer per E, 
l’aria, che trovafi nelle caffè fuperiori e nelle loro canne di co- 
municazione coll’ inferiori , dilatati Tempre più, e la Tua forza eia- 
flica s’indebolifce. Quindi 1 ’ aria , che pela Culla fuperficic deli’ 
acqua del vafo AC, diventando la più forte, fa afeender 1 ’ acqua 
per la canna bc , e la caffa TZ fé ne riempie. Chiudo col mezzo 
della chiave E l’apertura, prima che feorra tutta 1 ’ acqua della 
caffa MN; perchè fe ciò accadeffe, l’aria, che per E rientrerebbe 
nelle canne ED, LX, trovandoti tanto forte quanto quella etillen- 
te fulla fupcrficie del vafo AC , impedirebbe all’ acqua di conti- 
nuar’ ad afeendere nella canna ab. Giro la chiave H, e fchiudoì’ 
apertura; ed incominciando l’acqua della caffa RS ad ufeire , L’ 
aria della caffa Iuperiore YV ti dilata e perde parte della Tua for- 
za eladica cosi l’acqua della caffa TZ afeende per la canna fb , 
e feorre nella caffa YV; e continuando a difjpor delle caffè come 
fopra , potrei agevolmente far’ afeendere l’acqua al di fopra del fer- 
batojo AC a qualunque alcezza, quando tuttavolta le canne ba , 
fb, ec. fodero cialcuna per le fopr’ accennate ragioni d’ un’altezza 
minore di 32 piedi . 

Quella tal Macchina ferve a far vedere, come colla fola dilata- 
zione dell’aria ti poffa alzar l’acqua a qualunque altezza; ma non 
perciò ella è delle più comode da metterti in ufo. 

Della Fontana dì Erotto d' %/Tleffandria . 

48^. Quella Fontana fa afeender l’acqua colla fola compreffio* 
ne dell’aria; e fi collruifce nel feguente modo. 

AB (Fig. 2}r. )è un gran vafo, il cui coperchio fuperiore AEFC 
è concavo,- HL un tramezzo, o diaframma, che Tega il vaio in 
due parti; FS una canna adattata al fondo concavo AEFC , che 
paffa a traverfo il diaframma HL , e difeende ad una picciola di- 
llanza dal fondo MB; PR un’altra canna adattata al diaframma 
HL, ch’entra pnehiffimo nella parte inferiore H 3 , ed attende 
nella fuperiore AL ad una picciola diflanza dal coperchio AEFC; 
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TX finalmente un'altra canna adattata alcoperchio AEFC, e che 
difcendc nella cavità fuperiore AL (ino ad una picciola diflanza 
dal diaframma HL. 

Per fcrvirfi di quella Macchina, fi verfa per 1’ orificio T della 
canna TX dell'acqua, finch’ ella fi fenta a fcorrcre nella cavità 
inferiore HB per l’orificio P della canna PR ; poi turafi Porta 
fido T, e fi verfa dell' acqua per l’orificio F della canna FS : 
Ora quell'acqua, afcendendo a poco a poco nella cavità HB , 
comprime l’aria efiflente in quella cavità, e quella rimalia nella 
cavità AL; tal che, quando cffa è giunta ad una data altezza YZ, 1’ 
aria comprefla la tiene in bilancia, e l’ impedì Ice d’ afcender pili 
alto. Ma quell’acqua, fe in tutta la capacità AB non trovali- 
fe oflacolo, afcenderebbc fino in F. Onde l’ aria comprefla da quell’ 
acqua comprime altresì 1’ acqua efillente nella capacità fupcriore 
AL con una forza atta ad innalzarla ad un’altezza ugualca ZF . 
Cosi, fe fi llura l’orificio T, la colonna d’aria ellerna, che porta 
fopra quell’orificio e che farebbe in equilibrio coll’aria interna fe 
non folTe comprelfa, cederà alla forza di quell’aria comprefla , e 
l’acqua della capacità fuperiore AL zampillerà per l’orificio T ad 
un’altezza uguale a ZF / il che durerà, finché l’acqua della capa» 
cità AL trovifi più bada che l’citremità X della canna TX. Im« 
perocché, quantunque polla l’aria comprefla, a mifura che l’acqua 
della cavità AL zampilla, maggiormente dilatarfi in quella fleffa 
cavità, ciò non oliarne l’acqua, che fempre fi verferà per l’orifi- 
cio F della canna FS , via più al'ccr.derà nella cavità inferiore 
HB; il che terrà l’aria delle due cavità nel medefimo flato di 
compreflione . 

Della Tromba Succiatile. 

487. La tromba Succiante è un cilindro cavo AB (Fife. 232) 
avente alla fua baie LB una canna CD, a cui evvi una Fal-vula, 
o coperchio CH , che s’apre entro ’1 cilindro, e che riferrafi pel 
fuo proprio pelo / adattafi a quello cilindro un pillone MVRZSX, 
a cui v’é pure un’altra valvula EF, che s’apre di badò in alto, 
e che pel l'uo proprio pefo fi riferra . 

Quando fi vuole fervirfi di quella Macchina, s’immerge la canna 
CD verticalmente nell’ acqua; s’affonda il pillone finoinL, e l’aria 
comprefa fra’l pillone e ’l fondo LB della Tromba, ritrovandofi fem. 
pre più comprefla a mifura che ’l pillone difeende, fi fa libera l’ufci- 
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ta per la valvula EF , la quale fi riferra dopo giunto il piftone 
in L. S’alza il piftone» e ficcome a mifura ch’ei s’allontana dal 
fondo lafcia un vacuo, in cui non trovali che pochiffim’ariaeftre- 
inamente rarefatta, la quale non potrebbe efter’ in equilibrio con 
quella della canna, così ella dilatafi, aprendo la valvula CH , che 
dopo quella dilatazione di nuovo fi chiude pel Tuo proprio pefo; 
tuttavolta 1’ aria dilatata della canna non equilibrando più con 
quella, che pefa fulla fuperficie dell’ acqua, è manifefto , che l* 
acqua dee afeendere finattanto che l’ aria dilatata fu compref- 
fa in modo da poter* efTere feco lei in equilibrio . S’ affonda 
un’ altra volta il piftone fino in L , e l’aria comprefa fra detto pi« 
ftone e’I fondo LB, trovandofi di nuovo compreffa , fi fa ancora 
libera Pufcita per la valvula, la quale fi riferra dopo giunto il 
piftone in L; e perciò, ritirando’! piftone, l’aria ch’era reftata 
nella canna fi fa libera Pufcita per la valvula CH , e l’acqua 
afeende nel cilindro fino ad una data altezza, a cui giunta che fia 
equilibra coll’aria dilatata eh’ erta condenfa , e la valvula CH fi 
riferra. S’affonda ancora il piftone fino in L , eper la valvula EF, 
che fi riferra, efee non folo Paria ch’era reftata, ma eziandio P 
acqua afccfa nel cilindro ; e continuando a rilevare e ad affondar fuc- 
ccfiivamente il piftone , fi far!» afeender dell’acqua al di lopra della vaU 
vula E F quanto alto fi vorrà , ed in oltre fi farà la ftelfa ("correre per una 
canna PQ_ adattata orizzontalmente al vertice del cilindro AB. 

- Ma conviene avvertire, che l’altezza della canna CD al di fopra dell* 
acqua che fi vuol’innalzarc fia minor di piedi; poiché I’ aria , che 
preme la fuperficie dell’acqua, non può follcvar la ftels’ acqua fe 
non fe a dett’ altezza , ed appunto col mezzo d’ una di quefte 
Trombe fuccianti fu icoperta quella tal proprietà dell’aria. E’ 
opinion comune, che’l Giardiniere di Galileo irrigale il luo giardi- 
no mediante una Tromba , la quale logoratali dopo alcuni anni, ne 
fece coftuir’un’ altra ; e Gaacafo, o ad arte la lunghezza della canna 
di fucciamento fu fatta maggiordi 3Z piedi: ora nulla dico dello 
ftupore del Giardiniere, quando credendo di far colla ftelfa rifalir P 
acqua trovò vano ogni sforzo da lui a tale oggetto efeguito.. Sor- 
prefo adunque da così inopinato avvenimento, corle lubito ad av- 
vertirne il Padrone, quafi d’ un prodigio nella di lui cofa accaduto. 
Ma Galileo, il quaPera egualmente profondo Fifico che peritilfi- 
nao Geometra, avvezzo a ricercar le caufe degli effetti i più for* 
prendenti conobbe beniflimo, che non v’ era che Paria , la qual 
potalfc far rifalire l’acqua in una Tromba ; e quindi agcvolmen. 

"Vi LI : tc 


2(58 ELEMENTI 

te conchiufe, che in tanto l’acqua non rifaliva che a 32 piedi , 
perchè una colonna d’aria, avente ugual baie di quella dell’acqua 
ed eguale altezza di quella dell’atmosfera, pefava quanto una co» 
lonna d’acqua d’egual baie, e di 32 piedi d’altezza. Le fperienze 
ch’ei dopo ne fece, e moltiflime altre ancora pofteriori hanno Uà- 
bilico per regola certa ed incontradabilc, ciò che prima egli non 
riguardava che come una femplicc conghiettura . 

Un’altra cofa ancora è necelfario olTervar circa le trombe, diche 
parliamo, ed è.* che le commcflurc delle valvule non fieno fatte 
con metalli foggetti alla ruggine, nè in modo che la feccia dell’ 
acqua entri nelle lor giunture y perchè in amcndue i cafi le det- 
te commefure non farebbero la loro funzione che con difficoltà, e tal 
volta ancora efia lor farebbe impedita y e quindi s’ha fempre creduto 
che le valvule migliori fodero quelle cofiruite nel feguente modo . 

Supponiamo, che’l circolo HL (F/g.233.) rapprefenti ’l fondo d’ 
una tromba, o d’ un piftone, e che’l circolo NCR ne rapprefenti 
l’apertura. Pigliali un pezzo di cuojo MNCRS , la cui parte NCR 
copra efattamente, ma fenza cadere, l’apertura, e l’altra 'MNRSfia 
bene attaccata lui circolo HL . Così la linea NR di qucftocuojo, 
che dee elfer fleflibile, ferve di commefura, e ficcome il pcfodell’ 
acqua fopra la parte NCR potrebbe farla piegare, così al di fot. 
to di cfla vi fi mette una piaflra di ferro , o rame della flelìa grandezza. 

Tutte le valvule, che fi han voluto fofiituire a quella, hanno 
il piu delle volte riulcito male, quantunque la loro invenzione a 
prima villa parelfc molto ingegnofa . 

Della Tromba Comprimente . 

488. La Tromba Comprimente non difTcrifce dalla Succiantefe non 
in quanto’l piffonc MNVXT ( Fig. 234.) entra nella Tromba pel 
baffo, e ’l diaframma PL è circa’l mezzo. Quando fi tira ’l pillo- 
ne da P in M , l’acqua, eh’ è per di lotto, apre la valvulaFH,ed 
entra nella Tromba; e quando ci fi rifpigne da M in P , la vai- 
villa FH fi riferra, e l’acqua entrata al di fopra dclpillone, tro- 
vandofi comprefla a mifura che’l detto piftone afeende , apre la 
valvula RS, ed entra nella cavità AL; dopo di che RS fi torna 
di nuovo a ferrare. Quindi è, che continuando a rilevare e ad 
abballar fucceflivainente il piftone , fi farà afeender quant’ acqua 
fi vorrà. 

Dell' 
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Veli' urto de Fluidi contro i Corpi folidi. 

489. Quando un corpo folido ABCD (Fig.zjs.) ne urea un’altro 
EF, conviene rifletter’ alla malfa, alla velociti, è alla fua dire» 
zione il prodotto della malfa per la velocità è la forza del corpo 
ABCD, il quale urta con tutta la fua forza, fe la direzione OR 
del fuo moto è perpendicolare al corpo urtato EF ; e con forza 
minore, fe quella direzione è obbliqua . 

Quanto all’ampiezza della faccia fiC, ch’urtati corpo EF, po- 
co ne cale, ch’ella Ha più, o men grande* pcrch’ elfendo tutte le 
parti del corpo ABCD flretr-menteinfiemecongiuntc , illorosfor- 
zo comune fi riunilce al loro centro di gravità O, tal cheEFri- 
ceve lo (lelfo urto che fe tuttele parti del corpo ABCD il toccalfero. 

4pO. Ma lo (lelfo non accade nell’urto de’ fluidi contra i corpi 
folidi; imperocché gli flefli , non avendo tutte le lor parti Arena- 
mente infieme congiunte, non hanno alcun centro di gravità, quan- 
do ’l fluido non fia ripollo in un vaio ben chiufo , e poi lafciato 
cadere verfo’l centro della terra: così un folido urtato da un flui- 
do non riceve ad ogni illante che l’impreflione delle molecule o fia 
particelle d’acqua, che’l toccano/ e però in tali urti conviene ri- 
flettere alla direzione, alla grandezza della fuperficie urtata , ed alla 
velocità. Quanto più grande è la fuperficie urtata, elfendo la ve- 
locità l’illelfa, tante più fono le parti d’acqua tangenti ’l corpo ur- 
tato , e quanto maggior’è la velocità, illelfa elfendo la fuperficie, 
tante più ancora fono le parti, che in un dato tempo urtano detta 
fuperficie. Supponiamo, p. e. che due fluidi della (lelfa natura MABN, 
mabn (Fig.2%6.) urtino le fuperficie eguali AB, ab con velocitàdi- 
fuguali , in modo che la velocità del primo fia , p. e. doppia di 
quella del fecondo.* le molecule d’acqua del fluido MABN faranno 
adunque in un fecondo un cammino doppio di quello che faran le 
molecule del fluido mabn , e per confeguente in uno (lelfo tempo, 
cioè in un fecondo il numero delle molecule, ch’urteranno la fu- 
perficie AB, farà doppio del numero di quelle, eh’ urteran la fu> 

C rficie ab; donde avviene, che uguali elfendo le fuperficie, i vo- 
mì de’ fluidi, ch’urtano in un medefimo tempo, fono fra fe co- 
me le lor velocità. 

, 49 1. PROPOSIZIONE LXXXII. Se due fluidi J' una fteff a natura 
Urtane con una mede fina direzione , o / otto unijìeffo angolo due piani difu* 
guati A , B, le for^c, con etti quejìi piani fon urtati , fono fra fe come {piani. 
. LI 3 I due 


27 o ELEMENTI 

I due fluidi, effendo d’una rtefia natura, fono eziandio cgual* 
mence denfi/ e fupporto che le velocità come anche le direzioni 
fieno uguali, non può la differenza degli urei derivare che dalla 
differenza dei volumi, ch'urtano. Ora, a motivo dell’uguaglianza 
delle velocità, la quantità di molecule, ch'urtano il piano A, la 
quella delle molecule , che nello rteffo tempo urtano il piano B , 
•ome A a B (N.490.); onde'la forza dell’ urto del fluido contra’l piano 
A è a quella dell’ urto del fluido contra”l piano B , come A a B 

492. Se le velocità fon di fuguali , e i piani uguali , le forge degli 
urti fono fra loro come i quadri delle velocità . 

Perocché in queft’ipotefi le quantità di molecule , ch’urtano nello 
fteffo tempo, fono fra lor come le velocità (A/.490.) ; perciò le for- 
ze , cioè le moli, o fia mafie, o quantità di molecule moltiplicate 
per le loro velocità fono fra fe come le velocità moltiplicate per 
le lor velocità, cioè come i quadri delle velocità. 

493. Porto fempre che i fluidi fieno della ftefia natura, e ch’ur- 
tino colla medefima direzione, fe chiamiamo’! piano A = A , il 
piano B=d, la velocità del primo fluido = V,quel!adel fecondo =», 
la forza dell’urto del primo fluido contra *1 piano A =F, quella 
del fecondo contra l’altro piano =/, e che fi faccia la ragione A 
xVV, aulì, eh’ è la comporta della ragione A, ode’ piani e della 
VV, uh dei quadri delle velocità , avremo in tutt’ i cali F. / 
•: : A x V V . auu . 

Perchè, fe V = u, l’analogia F . f : : A x VV . auu fi cangerl 
in F. /: : A. a, ficcome s’è veduto fopra n°. 491. 

Se A =h, noi avremo F ./.*.• V V. uu, ficcome fopra s’è veduto n°-492. 

Se A = <* , ed V = u - dunque A x VV=<ruu, e però F =/. 

Se finalmente tutto è eli l'uguale , noi avremo F./:: AVV . auu, 
cioè le forze degli urti fono in ragion comporta della ragione dei 
quadri delle velocità, e di quella de’ piani j perchè, a morivo dell* 
inegualità dei piani e delle velocità , i volumi , o le mafie che 
urtano fono in ragion comporta della ragione de’ piani e di quella 
delle velocità, cioè querti volumi fono fra loro come AV ad au: 
ma le forze fon come i volumi, o le mafie moltiplicate per le 
velocità j ond’effe fono come AVV ad auu. 

Supponiamo A = 2 , ed*=i.* èmanifefto, che fe uguali foffero le 
velocità, la quantità di molecule , ch’urtano A, farebbe a quelladelle 
molccvle ch’urtano a nello rteffo tempo ,come 2 ad 1 (tf.491.) ;e co»l A 
farebbe urtato da una mafia d’ acqua doppia di quella , eh’ urterei 
be m. Ora fuppooiamo V = 3, ed u = 1: il piano A , trovandoli 
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urtato con una velocità tripla di quella con cui è urtato il piano 
farà in confeguenza urtato con una mafia tripla della precedente / 
così quella mafia farà feltupla di quella, che urta s, cioè le mafie, 
ch'urteranno A, a, faran fra loro come 6 ad I . Ma peravere le 
forze conviene moltiplicar le mafie perle velocità 3, 1; onde que- 
lle forze fono come 3 x 6 , ed 1,0 come il piano 2 moltiplica- 
to pel quadro 9 della velocità 3 è al piano 1 moltiplicato pel qua- 
dro 1 della velocità 1, e così in altri cali. 

494. PROPOSIZIONE LXXXIIL Determinar le for^c degli ur- 
ti di due fluidi di digerente natura, che urtan due piani colla medefima 
direzione . 

Primieramente, fe fupponefi ch’uguali fieno i piani A, B, eie 
velocità, le quantità di molecule, ch’urteranno idue piatii, faran 
fra loro uguali . Ora fupponendofi i fluidi di natura differente , 
ed in confeguenza di differente denfità, le mafie di quelle quantità 
di molecule faranno (ra loro come le denfità/ però le forze in tal 
calo, efiendo come le mafie moltiplicate per le velocità, faran pu- 
re come le denfità moltiplicate per le velocità. Ma le velocità fon* 
uguali/ onde le forze degli urti faranno fra loro come ledenGtà. 

In fecondo luogo, fe le velocità fon’ uguali , e i piani difuguali, 
le quantità di molecule, ch’urtano i piani in un medefimo tempo, 
faranno non foto nel rapporto de’ piani (N.491.), ma eziandio in 
ragione delle denfità; e così quelle quantità di molecule, o mafie 
faran come i prodotti de’ piani per le denfità- Ma le forze degli 
urti fono fra loro come i prodotti delle mafie per le velocità , e 
le velocità fon’ uguali ; onde le forze degli urti faran come le maf- 
fe, o come i prodotti de’piani per le denfità. 

In terzo lungo, fe le velocità fon difuguali, e i piani uguali , 
le quantità di molecule, ch’urteranno i piani in un medefimo tem- 
po, faranno in ragione delle velocità, ed in quella delle denfità/ 
c però quefle quantità di molecule, o mafie faran come i prodotti 
delle denfità per le velocità. Ma le forze degli urti fon come i 
prodotti delle mafie per le velocità/ onde quefle forze fono fra lo- 
co come i prodotti delle denfità per le velocità moltiplicati perle 
yelocità, cioè come le denfità moltiplicate peri quadri delle velocità . 

Se finalmente difuguali fono le velocità e i piani, le quantità 
di molecule faranno fra loro in ragione de’piani, delle velocità, 
e denfità; e però efie laran come i prodotti de’ piani , delle ve- 
locità , e denfità. Ma le forze degli urti fono fra loro come i pro- 
dotti delle quantità di molecule, o delle mafie per le velocità; on- 
de 
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de quelle forze fon come i prodotti de’ piani, delle denlìtà, e velo- 
cità moltiplicati per le velocità , cioè cornei prodotti dei piani, e delle 
denlìtà moltiplicati per i quadri delle velocità', ovvero in ragion 
compofta della ragione de’ piani, delle denfità , e de’ quadrati delle 
velocità . 

495. Così chiamando A il primo piano, ed a il fecondo/ Via 
velocità del fluido che urta A , e D la fua denfìtà ; u la velocità 
dell’altro fluido, e d la fua denfltà; F la forza dell’urto del primo 
fluido, ed / quella dell’urto del fecondo; e facendo la ragione A 
x D x VV , atJuu, eh’ è la compofta delle ragioni de’piani, delle 
denlìtà e de’ quadri delle velocità, edF./::AxDxVV. aduu 
corrifponderà quell’analogia a tutt’i cali. 

Perchè, fe fi fa V = u , ed A = a , s’avrà F. / : : D. d, Gc- 
come s’ è veduto . E fe V = u , e ’l refto è difuguale , s’ avrà F . 
/ .■ : A x D. ad, come abbiam parimente veduto ; e così negli 
altri cali . 

AVVERTIMENTO. Ciò che nelle due precedenti Propofizion i 
s’è detto rifpetto ai fluidi ch’urtano de’piani , i quali non fi muovo- 
no, dee pure intenderli di que’ piani, che li muoverebbero in flui- 
di quieti; elfendo manifefto che la reGftenza, cui proverebbero que- 
lli piani dalla parte de’ fluidi, equivarrebbe alla forza dell’urto , che 
gli ftefti proverebbono, fe foflero in quiete, ed i fluidi venificroad 
urtarli colla velocità, con cui elfi fi muovono. 

4 pó. PROPOSIZIONE LXXXIV. Se un fluido urta obbliqua- 
menle una reità AB ( Fig. 137. ) fecondo delle linee parallele AC, 
DB, la fua velocità affoluta è alla relativa, come il feno totale i 
a quello dell' angolo d' incidenza . 

Supponiamo , che la velocità affoluta fìa efprelfa dalla retta AC: 
dal punto Ciò tiro la retta CF perpendicolare ad AB , e fecondo le 
leggi del moto compofto la velocità AC è equivalente alle due CF, FA. 
Ma la velocità FA nulla opera fulla linea AB, che l’è parallela / 
dunque ’l fluido non opera l'opra AB che con la velocità CF. Ora, 
pigliando CA pel feno totale, la retta CF è quello dell’angolo d’ 
inclinazione CAF del fluido fulla linea AB; onde la velocità affo- 
luta del fluido è alla relativa , come il feno totale è al feno dell, 
angolo d’ inclinazione. 

497. COROLLARIO 1 °. La maffa del fluido, d'urta indiretta • 
mente la linea AB, è a quella de l'urterebbe direttamente , come 
il feno dell’ angolo ef incidenza al feno totale . 

Dal punto B tiro la perpendicolare BE fopra AC, e tante fono 

le 
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le goccie d’acqua ch’urtano AB, quante fon quelle ch’urterebbero 
la retta BE, fu cui effe fon perpendicolari . Perciò ’l numero di goc- 
cie d’acqua, ch’urtano AB, è efpreffo dalla retta BE; doveall’in. 
contro, le AB foffe urtata direttamente, il numero di goccie, che 
l’ urterebbono , farebb’ efpreffo da AB. Ma noi fupponiamo la velo- 
cità uguale nell’urto diretto, e nell’indiretto/ onde il volume dell’ 
urto obbliquo è a quello del diretto, come EB ad AB . Quindi, 
pigliando AB per feno totale, la retta EB farà ’l feno dell’angolo 
CAB d’incidenza del fluido; e però la malfa dell’ urto obbliquo è a 
quella deldiretro, come il feno dell’angolo d’incidenza al feno totale. 

498. COROLLARIO II. La forza dell' urto obbliquo del fluido con. 
no la retta AB è a quella , con che ejjo l' urterebbe direttamente , come 
il quadrato del feno dell’ angolo d'incidenza è al quadro del feno totale. 
. La velocità affoluta è alla rifpettiva , come il feno totale è al fe- 
no dell’angolo d’incidenza (W.49Ò.) ; c ’l volume, o la malfa , eh’ 
urterebbe direttamente, è al volume, ch’urta indirettamente, nella 
medeflma ragione del feno totale al feno dell’ angolo d’ incidenza 
(N. 497.): ora la forza, ch’urterà direttamente, è ’l prodotto della 
malfa diretta per la velocità affoluta , e la forza , eh’ urta indiretta- 
mente , è quello della malfa, ch’urta indirettamente, per la fua ve- 
locità relativa/ onde quelle due fonte fono fra loro, come il prodot. 
to del feno totale pel feno totale è al prodotto del feno dell’angolo 
d’incidenza per lo fteffo feno, o come il quadro del feno totale i 
al quadro del feno dell’ angolo d’ incidenza ; e però la forza dell' 
urto indiretto è a quella del diretto, come il quadro del feno dell 
angolo d’incidenza è a quello del feno totale. 

499. COROLLARIO III. de deferivendo intorno all a linea AB un 
femicircolo AEB, dal punto B tiraft la retta BE al punto E , in cui 
la direzione CA fega'l circolo, e dal punto E una retta EH perpen • 
dicolare ad AB , la forza dell" urto diretto farà a quella dell' obbliquo, 
come il diametro AB 1 alla fua parte BH - 

Poiché, a motivo de’ triangoli Amili AEB, BEH , noi abbiamo 

AB. BE.*:BE. BH/dunque AB. BE::AB.BH: ma pel Corol- 
lario precedente la forza dell’urto diretto è a quella dell'obbliquo, 

come AB a BE; onde quelle due forze fon pure come AB, BH. 

500. COROLLARIO IV. Per mezzo di detto Corollario 
fi può agevolmente trovar’ il rapporto delle differenti forze degli ur- 
ti d’un medefimo fluido, che colla medefìma velocità urterebbe una 
flcffa linea lotto differenti direzioni. Se p. e. fi cercaffe la forza dell’ 
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urto folto la direzione R A , dal punto R s’ abbattere bbe la retta 
RF perpendicolare ad AB, ed in conferenza la forza dell’ urto di- 
retto farebbe a quella dell’ obbliquo fotto la direzione AR , come 
AB a BF/ ma la fletta forza dell’urto diretto farebbe a quella dell’ 
obbliquo fotto la direzione AC, come AB a BH ; perciò .chiaman- 
do F la forza dell’urto diretto, O la forza dell’ obbliquo lotto la 
direzione CA, ed o quella dell’ urto obbliquo fotto la direzione RA, 
avremo dall’una F. Ó :: BA . BH , ovvero F. BA // O. BH, 
e dall’altra parte F. o :: BA. BF, od F. BA : : o. BF; dun- 
que O. BH o. BF, ovvero O.o:: BH.BF,cioè la forzadell* 
urto obbliquo fotto la direzione CA è a quella dell’ obbliquo fot- 
to la direzione RA, come BH a BF e cosi negli altri cali. 

501. COROLLARIO V. Se’l fluido urtatte direttamente la ret- 
ta AB, il volume, che urterebbe, faria come la linea AB molti- 
plicata per la velocità, poiché quello volume diventa tanto mag- 
giore, quanto pila crefce la velocità (N.+po.) ; cosi chiamando V 
la velocità, il volume, eh’ urterebbe direttamente , faria AB * V, 
e però la forza dell’urto farebbe AB x V x V, ovvero AB x V*: 
ma egli s’è veduto, che l’urto diretto è all’indiretto fotto la di- 
rezione AC, come AB . BH ; onde , facendo AB . BH : : AB 

le V 1 . — = X fl ue ^° quarto termine BH 

x V 1 efprimerà la forza dell’urto fotto ladirezione AC, e per la 
medefima ragione troveremo, che BF x V 1 efprime la forza dcll’ur. 
to fotto la direzione AR; e cosi negli altri cali . 

50Z. COROLLARIO VI. Se la velocità fotto la direzione AC 
fofs’ efpretta da V , e fotto la direzione RA da w , la forza dell*' 
urto fotto la direzione AC farebbe BH x V 1 , e quella dell’ urto, 
fotto la direzione RA faria BF x u 1 . 

Se la velocità del fluido, ch’urta fotto la direzione AC, fotte 
= V, e la fua dcnlità s D, e che la velocità del fluido, ch’ur- 
ta fotto la direzione RA , fotte = u, e d la fua denlità, l’urto di ret. 
to del primo fluido farebbe AC x Dx V 1 , e’1 fuo urto fotto la dire- 
zione AC faria BH xBx V 1 : cosi pure 1’ urto diretto del fecondo 
fluido farebbe A Cx</x u*, e’1 fuo vrto fotto la direzione RA faria 
BF xrfx« l ; talché l’urto obbliquo del primo fluido fotto la direzio- 
ne AC farebbe all’ urto obbliquo del fecondo fotto la direzione RA k 
come BH x D xV’ a BF xd x w 1 , c cosi negli altri caft. 
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